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elattezza appagano notabilmente l’ ani- 
mo, e l'inuoglino àdefìderar vicino ciò, 
che per e (Ter lontano fi può appena gode- 
re coll’imaginatione . Io però mi fò lecito 

di darli modernamente alla Stampa , eli 
.confegno alla cuftodia d’vn Aquila , e di 
va Leone , perche l’vna , cò i moti perpe- 
tui della fùa generalità , e l’altro coi pla- 
. cidi portamenti d’vn incomparabile mo- 
deflia gli afiifiino , e rendino ficuri da_» 
quei fulmini , che fogliono vfcire dalle 
bocche de’ Critici , che con cento lingue 
vanno delineando inconfiderate protefte 




Me pare che i V iaggi fortunati 
del Sig. Gabrielle B remoni 
meritano di farli eterni , men- 
tre deforitti con indicibile 


per togliere alla virtù quella gloria che fi 
fabrica co’ propri fùdori . V. E. in tanto 
che hà per oggetto i rifletti benigni d’ vn’ 
infinita vmanità , s’intereflì nella buona.» 
forte di quello libro , che riuerentemente 
le Dedico , e faccia che relpiri meco all’ 
aura dolciflìma del filo nome per darmi 
l’honore di viuere col titolo fofpirato di 
humilittìmo fornitore di V. E. e me l’in- 
chino profondamente . 
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He fa dtfdgeuole il Viaggiare anche a perfona 
di conditione % quando la curiosità lo trasporta 
in paefi remoti , e diuerfi dalla propria inclina- 
itone , ( benché h abbia feco ogni comodità) non 
credo 'Vi fa chi pofifit negarlo : Vero c bene però eh * è tale il 
godimento di 'Vedere fotto V occhio > ciò che il genio % onero il 
defderio idealmente ci rapprefenta , che ogni patimento » è 
grato y ogni difaggio gufiofo > ed ogni incontro di fniflra for- 
tuna infinitamente de fi der abile 9 trahendofi fempre da Viag- 
gi frutti per fa medemo , e documenti per altri , Vtili , e 
necejfari per fare nella gran feena di quello Mondo la-i 
figura proportionata al proprio grado « 

Sii quefio fondamento y fi da per opera mia alla flam- 
pa quello Libro in cui fi raccontano i Viaggi del Sig. Ga- 
brielle Hremond , con tale indiuidualità > e minuterà 9 
che nel leggere fi Vedono i Paefi melefimi , fi gallano i 
cofiumi , e fi dtflinguono con proportionata mi fura le incli- 
nai ioni di quei habi latori informa co fi dolce , ed efipref- 
fiua , che non fi può riceuere dalla Lettura di ejfo VfL . j 
tm agi na bile rinu fcenzp } fe non da quelli , che hanno 
'l!— /<*• 



temperato l'orecchio à concetti nuf cherati , ed à parole L» 
grauide eT affettatone : perche fendo il libro Rato per 
prima comporlo in Francefè , e poi da me fatto tradurrò 
in Italiano , ha trionfato la purità del dire , e la pre - 
ciftà della frafe » fenzjt altra Vede , che quella gl'hà - 
ueua te futa la confuetudine , t l'vjo di farfi intenderò • 
Confuma 'Volontàri ò Lettore qualch* bora del giorno 
ìto quello trattenimento , f r' ajjicuro , che da fconcertati 
accidenti » e dolore fe riuolte , apprenderai tantó che all'oe* 
corrente ti farà di norma fot Vn Piaggio felice , e (Infuno 4 
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Dell’Egitto , Monte Sinai , della Terra Santa , e della 
Sofia , Fenicia , Monte Libano f e della Meta , 


LIBRO PRIMO, 

DELL EGITTO 
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diui [ione dell'Egitto > Co fiumi , Linguaggio , e 
dd l'Aria ; de Hi tìabitanti , Monne $ (gp altre 


Stato l'Egitto in ogni tempo Rimato tra'mi- 
gliori Paefi del Mondo in rifpctto delle fuc-> 
eccellenti prcrogatiue , delle quali l’hà dota- 
to la natura , tanto lodate » e con elogi; inai* 
zatc dà gl' antichi Scrittori . Fù chiamata./ 
quella nobii Regione Madre delle Arti, Scuo- 


la de’ Sapienti , e marauiglia della terra: Iddio fteflo hono- 
rolla della prefenza del fuo Vnigenito Figliuolo > Dio e Huo* 
nio * doppo che tanti Santi Patriarchi e Profeti i’hebberoil. 
luftrata con la loro dimora . Mosè la refe feconda con tan- 
ti miracoli per liberare il fuo Popolo dalle mani di Faraone. 
Gl’ Ebrei la chiamano Mifraim , che fignificain loro lingua-» 
iiofpitanios , per hauerui effi albergato per lo fpatio di più di 
400. anni . Da che la Filosofìa fu conofciuta dagl'huomini in 
quello Paefe hebbe l’Infantia , eflendo fiatala terra d'Egitto 
la nutrice de’ più dotti , e profondi Filofofi , chcchiamaronfi 
Men Arici , di tanta (lima > che Pitagora > e Platone vi pere- 
grinarono per confutare ccn e ili i maggiori dubbi j che nella 
AlofoAa haueflero . Tolomeo Filarfelfo quiui radunò quella 
famofa Biblioteca di 54800. volumi . La Medecina vi era in 
fomma conAderatione , copie quella , che yiiù tanto pratti* 



co/i curi o/i . 
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cata 


z Viaggij d’Egitto . 

cara (in dalla Tua prima origine ,effendoui alrreranti medici , 
quante diuerfe tri di loro le infirmità > non applicandoli va j 
Medico i chcà benconofcere , &à curare vna infermità foia; 
& erano aliai honorati . 

Hebbc l’Egitto anticamente diuerfi nomi, prima fu chia- 
mato Kcmis da Kus figliuolo di Cam , poi Votami* > OgigiiL-t » 
Hofeffiay Mèfre , i finalmente Egitto , dal nome d’ vno do 
fuoiRè: è nomato dà gli Arabi Mafr , e dà Turchi Mìfr 9 
dal nome della capitale • Sono i Tuoi confini ver/o Leuante 
i Vafti deferti dell'Arabia, cheli (tendono fin’al mar Rofio : 
verfo Ponente i deferti di Barka , già Lidia , che fono amplif- . 
fimi , habirati dà certi Arabi miferabili , che per la maggior 
parte fono d’ vna fetta detta Abouamesy da’ quali procedo 
l’origine di quelli , che in Chriftiànità fi chiaman Zingari : 
quelli fono Popoli affatto belLali , di poca e niuna Religio- 
ne , fanno folamente alcune loro orationi di notte , fotto vio 
Padiglione , doppole quali fi congiungono carnalmente con 
'la prima eh’ incontrano fenz’ hauer rifpetto à parentado. 
Quando vengono ne luoghi del dominio de’Mahometrani, fe 
fono fcoperri, fe ne fà feuera giuftitia, hauendoli i Maomet- 
tani in grand* horrorc . A mezo giorno 1* Egitto confina-» 
con li Regni di Bugia , e Nubia , il cui Popolo è di coloro 
.più nero*, fono di varie Religioni, e la maggior parte di quel- 
la degYAbouami . 11 Paefc è piano, e baffo, oue il Nilo fi 
itende » mà non è nauigabilc • Da Settentrione hà l’Egitto il 
mare Mediterraneo e:tutto il paefe d’Egitto c piano,mà par- 
ticola mente verlo il mare oue il terreno refta ti baflo , cho 
venendo d*alto mare appena fi vede da chi non è ben vici- 
no i il che pone i Marinari, che vi approdano in grande ap- 
prenfione di pericolami *, onde quando fi fiiman vicini al li- 
do fanno buona guardia , & i Piloti, più efpertì anche vi s’in- 
gannano, fopra tutto di rotte,e in tempo cattino , e vi fanno 
jpefiì naufragi, principalmente gli Marinari Leuantini ; di 
gio»ro fi conofre d>fT^»* vicino à terra dal biancheggiar dell* 
aeque marine, che moftra il fondo profilino e la rena del co- 
lore di quelle fpiaggie , &cfiendo i Vafcelli grofii fi cantina-» 
eoa lo fcandaglio in mano per faperin quanti patii d'acqua fi 
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ritrouino, c d calano le vele per impedire di toccar il fondo ; 

Non hà l'Egitto nel Mediterraneo neflim buon Porto > 
trattone Aleflandria > e li Biquiers, fpiaggiapoco difeoda dà 
Aieflandtia.oue nè pure è gran (Scurezza per li vafcelli,eflen* 
do troppo efpofto ai vento di Tramontana ì & hauendo affai 
/cogli intorno. & al fondo del mare, perche i porti di Damia- 
ta, e RofTetto non fono alia riua del mare, ma dentro le Boc- 
che del Nilo. & è molto faticofo Tentrarcì , anzi livafcelli 
che vi vanno non ci poflon’ entrare per la poca profondità 
del porto . 

Dà Settentrione à mezo giorno > è l’ Egitto di lunghezza^ 
di quattrocento nouanra miglia , feguendo il corfo del N ilo > 
tnà none di molta larghezza , pei che i Paed lontani dal fili» 
me fono deferti » e poco buoni , redando tutte le Campagne 
aride. & infruttifere per il mancamento delPacqua.non effen- 
do ioli t o piouerui à diffidenza , e tali campagne eflendo ef* 
podealli ardori ecceffiui del Sole , nè bada l'acqua che vi fi 
conduce dal Nilo affai lontano perlafua grand’aridezzajche 
caufa che non vi è habitatione , e vi fono più deferti » antica- 
mente popolati dà Santi Eremiti , come fi legge nella vita de* 
Santi Antonio , e Paolo , & altri Anacoreti. Si dende al- 
quanto p;ù in buone Terre veifo il Mediterraneo , pofciache 
diuidendofi il Nilo in più .rami > colle fue inondationi ba- 
gna vn gran paefe , c’1 rende affai fertile . 

1 Popoli natiui d’ Egitto fono di color’oliuaftro > tanto i 
niafchi. quanto le femmine, di temperamento giouiale» fotti- 
li > ladri , infingardi » timidi, hippocriti , traditori , inclina- 
ti a diuerfì vitij, auidi del denaro, pronti ad affaffinare chi che 
da per poco prezzo , volentieri contradano , e fjciln ento 
s'ingiiiriano ; mà di fubitocol mezo d vn terzo s’accordano,' 
e fanno la Fatba , cioè la pace , e fcuotono ia loro vede in le- 
gno d oblio dell’ingiuria . 1 Turchi gli trattano peggio* che 
Jchiaui , perche ad vn minimo cenno, che odno fare di doil» 
volerli obedire , con ogni feuerità li gaftigano con battone 
ed intiero quedo è il deuro modo d’effer loro Padrone^ & 
cflerne prontamente obediro* e cosi conferuano il douuto 
rispetto . Vfano di contentarli di poca cofa ,codume pafTato 
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in loro dagl’ Arabi , dalli quali al prefente tutti deriuano > 
cflcndo dato il Paefe popolato da effi, doppò il Mahometti- 
fono , eccetto li Chriftiani JEgitrjj » che hanno confettiate pu- 
re, & intatte le loro generationì » non apparentandoli che 
con quelli della loro Religione , che fono naturali Egitti) • 

La maggior parte di quelli Egirtij,fono lauoratori di terra, 
poueri al maggiorfegno,che non hanno pane a ballanza per il 
loro bifogno» ancorché lìa à vii prezzo*, il cibo loro ordinario 
è il formaggio falato , chiamato nella lor lingua Gibn balum , 

Il pane ordinario è largo per appunto come vna delle noftre 
pizze , de è affai negro » e non .confitte , che in due pezzi di 
patta vn fepra l'altro affai fchiacciati poco cotti > il più 
louente nella cenerejquetto pane è à-buon prczzo>non valen- 
do la libra che poco più di due quattrini d’Italia , mangiano 
affai Rape » Cipolle , Cocomeri , Cctruoli , c Paticqs , frutto 
proprio , & affai frequente al Paefe» e tutti quelli frutti fi ven- 
dono à viliffimo prezzo , & con tutto ciò giamai ne mangia- 
no à fufficienza , tanto fono gololi , & mi fei abili, , per la loro 
dappocaggine. Sogliono per lo più quelle gufiti portar’vna 
camifcia turchina , ferrata da baffo , come quelle delle nollre 
Donne» fenza calzoni, e con il piede nudo con vna cintura di 
cuoio affai larga. Sono al prefente gli Egittij ignorantiflimi 
delle feienze , mà fottili > e malitiofi nell’ inuentare . 

La lingua commune à tutto l'Egitto è l’Araba , di figni- 
ficatione ampia , che hoggidì è in vfo per tutto l’Oriento » 
anche neirindie,fopra tutto frà i Mahomettani , che reputa- 
no à gran peccato di adoprar'altra lingua in ciò che concer- 
ne la lor legge: ella è vna lingua difficile affai ad apprendere» 
mà anche molto più à pronunciare » effendoui molte parole^ 
che bifogna proferir con la gola » che fe vno non vi fi affuefà 
dalla fanciullezza > gli riefee poco men eh’ imponìbile il par- 
larla in maniera eh’ etto fia ben intefo dal volgo , & per fa- 
perla perfettamente > gli Arabi più dotti confeffano , che per 
la gran varierà de modi del dire , è imprefa quafi difreratt-» 
ad vn Straniere : fauoleggiano i Turchi , che nel Paradi- 
fo , non fi parla che Arata) * onde chiaman quella linguai 
celoftc t cosi la Turchcfca effer per il mondo» hauendo l encr-r 
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già , c vigor Decedano advnhuomo per comandar ad oga* 
aldo. 

Diuidono i Mahomettani l’Egitto in tre Regioni , vrsu 
comprende il Paefe , che ftà frà il Cairo , & Alcflandria ,che 
effi chiamauo la Region di Erri/ , ch’èabondantiflìma di 
frutti» Riio > legumi, & eibaegi, &è la più h&biiata da quel, 
li, che fra quefBarbari ban qualche ciujltà ^rendendoli tali 
lafrequenza del commercio co’ foraftieri . :Dal Cairo à i con- 
fini della Nubia è nominato il Paefe Said * che aberda in gra- 
ni , legumi» lini , beftiami , •&. alcune, .vigne , & è habitato 
dalli huomini più rozzi , & inculti.. La.Kegicne funata frà il 
Cairo , di Damiata vien détta Beccheria » ò maremma , e que- 
lla produce in grand’abondanza grani-, bcmbace , zuccari» 
frutti , & in particolar quelli nomati Maus , e vi fi fanno di 
molte tele di più forti , e gl’ habitanti fono MaLoi;.».: 'ani ze- 
lanti della loro fupcrftitione > & ofonati • 

L’Aere in Egitto è caldiflimo , mà ancora più nel tempo 
del Camcchim , di modo ch’è infopportabile , e fi loffie affai 
in poter refpirar liberamente , eripofar per dormite, trouan- 
dofi i panni del letto efiremamente caldi , e fouente ripieni 
d’vna rena tanto fottilc, che ncn folo à fintflre anche ferrate 
penetra nelle ftanze, mà anche nclli ficflì forzieri ancorché^ 
ben chiufi . 

In quello tempo tutte le malarie fono con pericolo di mor- 
te , e con inquietudine efirema delli ammalati per la diffi- 
coltà del refpiro , e quei che viaggiano pei il deferto corron 
pericolo d’effer foffocati dà i venti caldi meridionali » eh’ ia 
quel tempo regnano. L* acque del Nilo feno bafTlTtrc; 9 
e calde, & infoffribili à bere , re vi è altro rimedio , che far* 
le follare per alcuni vali di terra mal cotta , che fi nomarci 
Bardatiti, che le rendono pure , e fi rinfre/caro , tenendole 
la notte cipolle all’aria, eh' è tutto il follicuo,che li puòfpe- 
rare in quello tempo. Prcuengono quelli eccelTiui calori 
dall’aridità della Terra caufata dal mancamento dell'acqua f 
c dalla vicinanza deirafpctto del Sole » che in quello tempo 
caufa effetti maggiori in quello paefe , limato dalli 28. fino 
alli jo.gradi della latitudine) feffiado sei tempo fieflo i venti 
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del mezo giorno , che vengono dal vicino deferto > Se por* 
tano quella rena cosi fonile , e moietta. 

Quefta parola Egirtia di Camecbim » lignifica cinquanta y 
& è cosi nominato per il numero de‘ giorni, che comprende , 
^ordinariamente principiano dà Pafqua , dmandofino 
Pentccofle : fonoquefli propriamente i giorni canicolari d’ 
Egitto , che fono più violenti , nè giamai mancano » e quefto 
li noiofo tempo fi procura pattarlo in luoghi frefehi per lo 
più fotterranei . Celiano tutte quefte incoromodità , con il 
crefcimento del Nilo , poiché cade nel tempo medemo vtu 
certa rugiada foaue * & i venti , che gli Egittij chiamane 
Dcmbac , & fono i fettentrionali , che fi fanno fenti:e » refri- 
geran l’aria , hauendo Teterna prouidenza rimediato all’e- 
ftieme incommodità , che reca ieco vn caldo cosi ecccflìuo 
all'Egitto«il foffiar di quefti venti ogni cftate , efiendo infal- 
libile, ch’ogni dì dalle 14. hore della mattina , fino alla fe« 
ralifentono, recando alfaria non folo il beneficio del fre- 
feo, mà purificandola ancora da’ grotti vapori , caufati da_> 
quelli eccettìui calori. Vi è vn* incommodità Don minoro 
dell’ altre, e fono le zenzare , che rendono vna noia infop- 
portabile , e per molto , eh’ vno s’ingegni di tenerle lonta- 
ne da letti , non gli riefee fin » che dura quetto calore • 

Le malatie più familiari del Paefe , fono lepaflìonidifto- 
maco , cagionate dalla fottigliezza dell’aria , dalle quali fo. 
no afialiti quelli , che non credendo all efperienza , in quefto 
paefe, tengono quella parte feoperta , che è neccffario tener 
più d’ogni altra coperta , perche altrimenti penetrandoui l’a- 
ria cagiona fieuolezza , e dolori inloff ribili ,& in confluen- 
za la febre , pofeia il flutto del ventre , che fi conuerce in fan- 
guc , e ben fouente attira feco la morte . Son’anche gli habi- • 
tatovi fottopofti ad ernie carnofe » & acquofe , generate dalla 
qualità dell’ acque . Regnano diuerfi mali neJli occhi con.* 
dolori eftremi , e rifehio di peider la vifta, 3c anche la vir^ , 
quetti vengon caufati dall’ ardore del Sole , che offende più 
d’ogn’altro quei, che non vi fono auezzi , ne vi contribuito 
poco la fottigliezza della poluere > familiare al paefe. Li 
mali di gambe vi fono pericolofi , e fi vedono gambe gonfiate 
c . ftra- 
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ftraordinariamente ne'gran calori, & in particolare nel prin- 
cipiodel crcfcer del Nilo , e fuainondatione . Sonoancho 
molto molefti certi fuochi volatici, che fi fcuopron nè bracci» 
che vi caufano alcuni tumori come tette di fpille nella fuper- 
fìcic della pelle , rotti , & infiammati , che pungono corno 
punte d’aghi » & perche foglion cagionar fete ardente , più fi 
beue per rinfrefearfi , più crefcono , e più acerbamente pun* 
gono. 

La Pcfte in quetto Paefe viene di fette in fette anni , com- 
mettendo horribili ttraggi » la plebe non fi guarda , anzi al 
contrario appena vno è morto , che fi vendono pubicamen- 
te i fuoi veftiti, e li copratori immediatamente fe ne veftono » 
fenza alcun riguardo » e ne fucceda che può. Màciòcho 
tien del marauigliofo è , eh’ appena la rugiada è caduta, che 
per lo più principia di cadere verfo il decimoquinto di 
Giugno,che quetto male non è più nè contagiofo,nè mortale, 
ancorché gTinfetti di Pefte frequentino da per tutto, cche 
li loro tumori purghino, non effondo vfanzain Egitto di 
vietare à gli appettati il commercio . Quttta rugiada pro- 
uiene daH’accrefcimento del Nilo, che con il fuo decrefcc* 
re , lafciando le vicine terre aride , e fècchc i à fegno che fan* 
no aperture attai grandi , venendo doppo à ciefcer l’ acqua 
del fiume la terra fe ne imbeue , efalando dà fe vn fottiliflnmo 
vapore , che pofeia ricade conucrtito in rugiada la notte, re- 
frigerando notabilmente l’aere , e per riconofeer fe cado , 
• vfan gli Egitti) porre vna fcudel la di rena all’aere aperto» 
che con il caderui la rugiada fi gonfia . 

Gli Egitti) , non vfano molto la Medicina, nè i noftri ri- 
medi j , vfano folo alcuni rimedi; in prattic3 , comcefiendo 
ben petti di battonate con gran contufioni le coprono di poi. 
nere d’archibugio , che li guarifee prontamente, effondo pun- 
ti da feorpìoni, ò alt ri animali velenofi mangiano rape, vfano 
parole , e caratteri incogniti . 

Per l’vfo delle monete fogliono generalmente contarper 
tiorfe , & vr.a boi fa contiene 25. mila M aldini, che fono circa 
833. piafìre Abouckelby e dieci Maidici. Il zecchino Vene- 
rano vale 7}*Ma dU/ìy il zecchino turchefco è di più bafia^ 

. • Jc o a 
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lega del Venetianoe però di minor prezzo, e meno (limato » 
onde vale Colo 70. Al aldini , le pezze dà otto di Spagna va- 
< glion 33. Ai aldini , e l’ Aboucbelb non ne vaglion,£he 30 Que- 
lle monete nomate Aboucbelb fono piaftre de’ Stati d’Olanda % 
;& hanno tal nome in Egitto dalla figura del Leone, cho 
'tengono improntata dall’vno de’ lati , che i Lcuantini pren- 
dono per vn gran Cane» & Abouchclb lignifica Padre de Cani . 
Stimali quella moneta non per la fua bontà , perche è di aliai 
balla lega , ma per elTer facile à {pendere , & hà corfo per tut. 
to rimpcrio del Turco , e per tutto il Leuantc , c vi fono luo- 
ghi oue non corrono communemente le pezze di Spagna-, 
ebifogna cambiarle in quelle d’Olanda . 11 Al aidiu t dct to dà 
gli Egitti j M ajfaricpcr ragion che lì llampa nel loro Paefc , è 
vna moneta d'argento della grandezza di vn mezo grolTo , 
che in lettere Arabe porrà dà vn lato fcritto il nome di Dio , 
c di Mahometto, dall’altro quello del Sultanoxhe regna» è di 
valore in circa del mezo grolTo , era anticamente di ottimo 
argento *, mà al prefente è con affai lega , vale otto Porle » ò 
Bulbo > che fon monete di rame della forma, e grandezza^ 
d’vn quatrino d’Italia, mà molto più grolTo , e pefante • Al- 
tre volte i Mercanti Europei ne faccano trafico » inuiandoli 
con vtile non ordinario in Europa* Vi fono ancor mezo 
forle , che fon della lidia larghezza , mà di pefo minor della 
metàtvi li vedon tclloni di Lorena, che vaglion vn terzo d’vn 
Aboucbelb , e le monete di 13. Soldi di Francia , che nè va* 
gliono vn quarto . In quelli vltimi tempi s* erano introdotte 
per tutto il Leuante le monete di cinque foldi di Francia , ot- 
to delle quali faceuano vna piallra , ed erano fiate affai bcru 
ficeuute , e per la eommodità del negotio , e per la bellezza 
della monetai mà alcuni mercanti non contenti dell* honclto 
guadagno, che ne ritirauano fi eran’ingeritidi far partito con 
alcuni Signori d’Europa, che ne fabricauan delle falfe. 11 che 
riconofciutofi fono fiate {ereditate in tutto il Leuante ,douc* 
non hanno più corfo con perdita grande di molti che fe ne 
fon trouati caricati . 

•"* 
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Del Fiume Nilo* fua origine , corfo j inondatione , 'Uti- 
lità y eh' apporta alla Terra , altre fue curio fità. 

C On molta ragione vicn (limato il Nilo vn de* mag- 
giori fiumi del Mondo» tanto in rifguardo all* opinione 
di molti » che fia vno de* quattro che vengono dal Paradiso 
terreflre ( la Proua di che riefee molto difficile ) come per il 
Tuo lungo corfo , inondationi mcrauigliofe » e fecondità am- 
mirabile . Io hò conofciuto vn Vefcouo Etiope 9 huomo de- 
gno di fede , che mi aflicurò hauer veduto la prima fontc-i 
del Nilo » e’1 medemo mi fù confermato da Sacerdoti di que- 
fta medema natione,ch’erano in Gierufalemme . Dicono eh* 
il principio di quello fiume prouienc dà vna fontana nella 
Prouincia d’Etiopia » nomata Ago* che forge dalla terra-» 
in vna gran pianura affai diletteuole , e vaga per la beltà do 
gl* alberi . Nominano quella fontana Ouem Bromma , cho 
rende queflo luogo molto delitiofo , fpruzzando l'acqua ito 
alto con gran piacere , pofeia queil’acque prendono il corfo 
loro verfo Tramontana per molti , e vari; paefi, finch’arrù 
uano a* Monti della Luna » per luoghi del tutto inacceifibili ; 
elle fanno fette cafcate, che fon quelle che fi chiamano cata* 
ratte , effe cadono quali à piombo d'vn eftrema altezza à piè 
di quefta montaga con ftrepito grande, nè può alcuno appref. 
faruifi fenza periglio ; ilche hà caufàto » che molti hanno 

ignorato il nafeimento del Nilo , non potendo penetrar più 
auanti. ^ * 

Or la cagione deirinondatione del Nilo procede dalTeffer 
l’Etiopia nel Maggio foggetta à gran pioggie, cheduran tré 
rodi » il che hà preordinato la Prouidenza Diuina per tem* 
perarin quello paefe i calori eccefiiui del CaniequintCheTen- 
za ciò fi renderebbe infoffribile , & il paefe fa ria inhabitabile: 
Tacque delle piogge vniteà quelle che proueiigono dal di* 
sfarli delle ncui delle montagne vicine , che fono alnflime , c 
con groflì torrenti fi congiungono al Nilo > caufano Tinca- 

B . % dationì. 
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Cationi. Si hà per certo ch’vna parte deli’acque di quello 
fiume doppo la cafcata s’afconde fotto terra , pofeia per iun- 
go fpatio doppo apparifeon verfo mezo giorno > oue forma- 
no vn lago aliai grande, donde procede il non poterli da*no» 
Uri penetrarci donde hà la fua origine. Accrefcc la diffi- 
coltà il fpargerli Tacque à piè della Montagna , oue calcano 
rufcelli infiniti > pigliando il loro corfo parte ad Oriente^ » 
parte in Occidente in paefi inacceflìbili , e glihabitatori vi* 
cini afiicurano > che benché fi giri dà molti lati» fempre fi tro- 
uano varii rami del fiume medemo , ch’impedifcono il prò* 
feguir’il viaggio > & come in più luoghi egli è circondato dà 
monti i e felue inaccelfibili , non fi può in quelli luoghi inuc- 
ftigar la fua vera origine • Solo fi puoThauer’efatta cognitio» 
ne del fuo corfo poco (òpra la Città d 'Afuan > oue le fue ac- 
que s’vnifcono in vn foTAlueo. 

Quella è la prima delle dependenze d’Egitto che confina 
alla Nubia. Quello èvnpaele , oue fà vn’cftremo caldo , c 
tanto ch’egli è molto malageuole à foffrire , malfime a* fora- 
flieri > e gli ftefli habitanti hanno il color molto bcuno , o 
rozzo i & iui fi veggono gran ruine d’edifici j antichi • Que- 
lla Città è diflantc dal Cairo più di 440. miglia verfo mezo 
giorno tirando à Leuante , gl’habitatori delle regioni vici* 
ne fi nominan Bugij , non fono fogetti à Prencipe alcuno, c 
viuono nella maniera me dema deiT Arabi, abondano di be# 
ftiami » fono di varie Religioni , hanno gran trafichi, e nella 
Nubia , e nell’Oceano per il golfo Arabico » c nel Suachem # 
fono infatigabili , & auuezzi ad’ogni cofa . 

11 Nilo doppo vn lungo corfo fi diuide in due rami fotto 
il Cairo , che vanno à fcaricarfi nel mare, vno fotto Rof- 
feto , l’altro fotto Damiata due miglia , e con tal furia-; , 
ch’entra nel mare più di fei miglia , fenza mefcolar le fue ac- 
que > che conferuan la loro dolcezza in mezo a* flutti mari- 
ni. Il che procede non dalla vehemehte furia del corfo, che 
pure è grande , mà dalla leggerezza dell’acqua fua dolco » 
che per qualche tempo foprannuotano alle falfe. 

La diuifion di quefte acque è la felicità di queffo paefo » 
perche oltre la fertilità che cagiona à più paefi| che aitrimen* 
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te li reftringerebbc ad vn folo , rende con quelle due bocche 
il commercio abbodante, e facile » arricchendo i due luoghi» 
che Hanno all* imboccatura delli due rami » vno dd quali 
guarda l'Oriente , l’altro il Ponente » e per il loro moto con* 
trario all’acque del mare , vi formano fpeifi banchi di rena^» 
che rendono il palio perigliofo > e difficile , onde vi bifogna* 
no barche larghe > e di poco fondo per francar queflo palio 
cattiuo,non cfsendo à propolito le maggiori per tal tragitto* 
Gli antichi hauean riconofciute più bocche del Nilo «anno* 
uerandone alcuni lin’ a fette » al prefente però fuori del tem- 
po dell' inondatone (chelafcia fouente vcrfo il balTodel 
Delta vn lago , chefgorga in mare con alcuni Rufceili ) non 
Vi li troua oltre le fudette altra bocca • 

Per la loro diuilione formano quefti due rami vn’IfolaJ 
triangolare! che i Greci chiamano Delta > come che rappre-^ 
Tentino la forma di quello carattere a Greco triangolare, fa- 
cendo l’vn de’lati del triangolo verfo il Settentrione 1 ideilo 
mare,gl'altri due i Rami del fiume. Hà ilfuo principio queff 
Ifola venti miglia fotto il Cairo , & n’ hà più di trenta di Ioti- 
ghezza ; ènauigabile il Nilo ne’ Tuoi due rami , màcon vafcel- 
li à polla fabricati , che portan gran carica s ogn’vn di quefti 
rami è tanto largo 9 quando è nella fua minor grandezza » 
quanto il Rodano in Francia > ch’è quanto mezo miglio d* 
Italia ; mà il corfo non è in alcun modo rapido , e !a fua na* 
uigatione riefee facile > tanto al montar » ch’alio Scenderei of- 
fendo il terreno baffo» e fenz'alberi, che poffin cagionare im- 
pedimento alli venti» che ordinariamente vi regnano . Da 
Ro flèto » e Damiata al Cairo vi è il camino di tré , o al più 
quattro giornate ordinariamente • 

Non è mal fondata l’ opinione di quelli , che vogliono , 
che il Delta , ò Ifola triangolare del Nilo hà vn’accrefcimen- 
jro formato dà robba condotta dal medemo fiume > poichcj 
chi oflèruarà la qualità fangofa dell’acqua , e la materia^ , 
che lafcia nelhnondationi paragonandola à quella » di cui è 
comporta 1*1 fola > che non è altro , che vna terra ben graffa^ » 
fenza alcuna forte di pietra » crederà facilmente , che il fiu- 
me condui endo nuoua materia neirifteflb luogo ogn'annoiC 
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quella feccata » e congiunta alla prima., babbi in progreiTo di 
tempo formata Tlfola , e della medema qualità fon tutte lej 
terre vicine al Nilo » & (ottopode alle fue ioondationi > Icj 
quali fono fangofe à tal fegno, che fe caminando per e(Te non 
fi fegue Torma dal camino battuto , facilmente fi profonda^ 
ne’ fanghi » Vcrfo la punta di queft’Ifola più proflìma al Cai* 
ro i vi è fintata vna Città nomata T enejje , ben popolata) ab- 
bondante » c ricca , & è il piùfrefco) e delitiofo luogo d* 
Egitto . ' 

L'acqua del Nilo è torbida > e fangofa oltre ogni credere s 
mà gTEgittij hanno vna inuentione di renderla in breue tem- 
po chiara, & limpida» fenza molto trauaglio . Si pone l’acqua 
In vali grandi di terra non cotta » di capacità di cinque » ò fei 
fecchij » alti tiretti di collo » e doppo che fono pieni fi frega 
la bocca di dfi nella parte interiore con tre » ò quattro man- 
dole pefte»; 8c vn quarto d’hora doppo l'acqua diuien chia- 
ri filma , il che è tanto familiare in Egitto » che quei che prò* 
uedon d’acque le ca fe » portan Tempre feco tal patia per ado- 
prarla » empito che hanno quei vati . Dà quelli vati l’acqua 
difiilia in altri che vi fi pongono fotto , e come che quetio 
Tuoi farti in luoghi fotterranei , & più frefchi di càfa , refia in . 
vn tempo medemo’limpida » efrefca. E qùeti acqua è Tana » 
nè reca nocumento veruno à chi che fia > per gran quantità 
che ne beua , Se è gratifiìma al gufto , & come che viene da- 
Regioni tanto remote > hà il Sole tempo con il fuo calore di 
digerir Timpurità , e qualità nociue di efia. Non vi è altr* 
acqua buona dà bere in tutto quetio Paefe » il che è cagione » 
che tutti i luoghi habitati fono alle fponde del Nilo , ò poco 
difeotio , & in tanto numero » che non fe ne lafcia addietro 
yno » che non ti (copra fubito l’altro , e poco lontano : le lo- 
ro cafe fono compofte di Terra indurata al Sole > e comcj 
che TEgitto non è fogetto alle pioggie>e fono molto di rado» 
facilmente fofiiftoao . 

Non è quetio fiume molto abbondante di pefee , e non fej 
ne troua , che dVna fpecie nomato Variali , che è afidi buo* • 
no, ed anche molto caro e raro . I Mahomettani però non fi 
curano molto di pefee » e fe non luffe il bifogno » che al tem* 
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po quadragefimale ne hanno i Franchi, non vi fi pefcarebbo 
giamai . Supplirono bene i Cocodrilli à queflo difetto , e 
fono la vera caufa perche il fiume fcarfeggi di peice , eflendo- 
ne defiderofi in eftremo , e non fe gli lafciano /cappate . 

Habbiam detto , che la fertilità dell’ Egitto prouiene dair 
inondatione del N ilo , che fe mancaflero vn’anno le /olito 
acque , ne refìarebbe il paefe fotropofio alla careflia , & alla 
fame, e infiniti altri mali, che in breue tempo lo ridurcbbono 
in mi feria : fi giudica Tabondanza de’vjueri » e feitilità 
della ftaggione , dalla mifura , che s’oflerua del creici mento 
deiracqua . A tal 'effetto in vna picciolalfola ; limata in mezo 
del Nilo dirimpetto al Cairo vecchio, nomata Michiaz t è vn 
tempio affai vago , che ad vno de’fuoi Angoli ha vn recimo 
di muri feparato , e diftinto da efTo , nel cui mezo è vna folla 
quadiata di diciotto canne di profondità , à cui corrifpon- 
de nel fondo vn’acquedotto del Nilo, ben cuftodito, e guar* 
dato : nel mezo di quella folla è eretta vna Colonna legna* 
ta à proportionari interualli di tanti Fics ( tre de quali fan- 
no vna canna ) e crefcendo l'acqua» fale attorno della Co- 
lonna . 

Venendo à crefcer l’acqua, fi sà per i fegni di quella colon- 
na fin doue arriua il fuo crefcimento > eflendo efperienza fi- 
cura > che fe l’acqua crefce meno di ledici Pies , ò vero pafla-» 
li 22. Tanno futuro farà penuriofo , eia raccolta cattiua , o 
la ragione è perche non crefcedo Tacquaà baflanza,e la terra 
non eflendo à fufficienza temperata per la liceità troppo 
grande non può produrre » & all’incontro, crefcendo più del 
douere , e coprendo la terra più longo tempo del bifogno la 
infìeuolifce, e rende non fertile . Ritirandoli Tacque lafciano 
foura la terra vn fango ó materia denfa, fi grafia, che per ren- 
derla fertile bifogna moderarla mefcolandoci la rena , pria 
di fpargerui il feme . 

Queflo paefe in tal guifa difpofto', meratiigliofamente prò» 
duce biade , e formcnci d'ogni forte > rifo , legumi % lini, zuc- 
cari , herbaggi , frutti refrigeranti , come cocomeri , cetruo- 
li rolli, che in lingua Egittia finoman Fatieqs meloni bianchi, 
crolli, e Umili frutti. Refla ancor la terra abbondante di 

palco* 
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pafcolo per gli Animali>che marauigliofamente s’ingraffano • 
D’alberi fruttiferi ve nefonopo^hi , l’vua per la maggior 
parte e nera > e con pelle affai groffa . Vi fono ottimi mela- 
grani , li di cui grani fono grotti , e pieni di fugo » e foura tut- 
to li dolci. Le terre vicino al Nilo rendo» tré frutti l’anno , 
primieramente il Grano , pofeia i legumi , & in terio luogo 
il rifo : fono il Grano » e biade in perfetta maturità nel mele 
<T Aprile > e il crefcimento del Nilo fuol principiare verfoli 
ao. di Maggio. Alla fine di Giugno s’annunzia al Popolo il 
fuo crefcimento da perfona à ciò deputata dà vn Capo à cui il 
Bafsà dà queirvfficio , che per ogni contrada pone vn fuo fo- 
ftituto; e quelli annuntiano il crefcimento * come vien lor co- 
mandato , e non fecondo il vero . Dura l’inondatione (ino ad 
Ottobre , e fi taglia ordinariamente in Agoflo »che fe d’auan- 
taggio fi tarda non è buon fegno . Deue faperfi , che non può 
il Bafsà far aprire 1’ Hhalist dare il corfò all’acque pria eh o 
non habbin crefciuto almeno 1 6 . Pici , perche s’ei lo faccffe» e 
l’anno non riufeiffe abbondante , gl’Affittuarij cLeirentrato , 
ìion farian tenuti al pagamento de’ loro affittii com’ ancor è 
tenuto s’ei non le fà aprire quando è arriuato à quella mifura, 
e quella è la caufa perche fi efattamente la Colonna s’offer- 
na i e che ben f petto la potenza di chi comanda non falcia^ 
fa per il vero. Quando l’acqua è arriuata à quefla mifura fi 
grida in lingua Araba Loufà allaet , che figoifica l'Abbondanza 
di Dio i Se all’hora fi dà principio alle felle , che raccontam- 
mo piu particolarmente a fuo luogo • 

C A p. 1 1 1. 
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Della Cittì d' Alt ffandri a > fife qualità. Porti , Governò, Sta- 
to della Cittì t fue Anticaglie , iella Colonna di Porti • 
pco, Luoobi fòtterranei , C afe, e Chic fe de' Fran- 
te [i , e d'altre nationi Chrifiane . 

D Oppo hauer detto qualche cofa in generale deirEgitto* 
dirò qualche cofa in particolare d'ogni luogo » comin- 
ciando 
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ciando da Alefandria, da gl* Arabi nominata Scatarra ,come 
anche dall’Orientali . Ella è fata vna delle famofe CittàdelT 
Antichità , Se deile piu confiderabili , di quelle che furono 
fondate dalla magnificenza de' Greci . Fù il fuo Fondatore» 
il grand’Aleflandro, che le diede il fuo nome» & il fuo magior 
fplcndore l’ottenne da'iTolomei ,da’ quali fu fatta Regia, e 
Capital dell’Egitto • Fù fituata in beUittìmo pofto foura vna 
punta y che fporgea in mare, commodittima per la bontà do 
iuoi Porti, ch’ejran i migliori di tutta la coda d’Africa: è lon- 
tana 40. miglia dal Nilo, che gli refa a Leuante , onde gli 
vengono Tacque > è di figura ouata da Oriente» ad Occidente, 
tutta in pianura. Mà come al prefente non è che vna mattai 
di rouineouenon vi fi veggono altro > che monti di fatti ,0 
macerie, con ragione , quando vno è dentro, ricerca oue. 
fiala Città» poich’ella non è veramente che vn pietofo ritrat. 
tod’vna Città defolata , e pur quelli refidui fan ben cono, 
feere , ch'ella è fata vna delle più luperbe Città del Mondo, 
riconofcendofi ciò nclTimmcnfò circuito de’ muri , e ne’ri- 
guardcuoli auanzi de’fuoi già pompofi Palazzi • 

Si rimirano ancora intieri la più gran parte dc’muri ,*ebi- 
fogna ben , che fufTe opra di non ordinaria fermezza , hauen- 
do potuto refifere fi lungo tempo à tanti atfalti , ;e ruine , Oc à 
sì frequenti mutationi di dominio > erano , e magnifiche , e 
forti , con aliai ben intefe foruficationi per quell’età , fian- 
cheggiate da grolle Torri quadrate > 200. patti in circa Tvn-» 
dall altra difanti , e fra le due grandi ve ne retta vna piccola, 
e fon fabricate con tal’artificio , che fotto vi fono cafematte 
magnifiche , che potton fcruire per loggie.e Gallerie bcn’ain- 
pie. In quette muraglie vi fono infinite volte , vna fopra P 
altra, che nel mezo fon vuote, in modo che le volte fi foften- 
gono fopra vn folo Pilaftro, ch’è nel mezo, Se il retto foura-» 
quattro!: e deue oflcruarfi , che frà il Piedeftallo d’vna colon* 
Jia , Se il fregio dell’altra poneano grotti pezzi di legno qua» 
dri in croce vniti con grotti chiodi di legno, di canna, in can- * 
Ita . Nel fondo delle gran Torri vi è vna gran fala quadrata, 
la di cui volta è foftenuta da vna gran colonna di Pietra Te- 
baica durittimaaiellapartc fuperiore vi fono molte camere ,c ’ 
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nella cima vna piatta forma quadra di ventilarti . Seruiua- 
"o" nt “mente quefte Torri per alloggiar la militi», oue pò- 
rcan agiatamente dimorar aoo.foldat. ; le lor «nuraghe fon 
forti , e vi fono più baleftriere , in ogni Torre vi fono cifter- 
nc d’ acqua , in guifa , che ogn’vna di effe .fi potea ftimar vna 
fortezza; fe ne veggono alcune a! prefente rouinate . 

11 ano delle muraglie di quefta Città è doppio , & in par- 
ticolare dal lato che non riguarda il mare» oue fono de merli 
all'antica per i baleftrieri , e Sagittam, e tra eflì vi è fpatio 
ben grande per alloggiami affai gente , circonda quefto giro 
più di ire miglia» comprefeui quelle, che riguardano il mare. 
* Vi fono quattro portegna vcrfo Oriente nomata Bab halou 
ò di R oflcti, poiché per effa efeono quelli che ci vanno, Ultra 
à mezo giorno detta Bucarie, donde fi và a Malti , o lago , 
che vien dal Nilo ; la terza à Ponente rimpetto al deferto di 
Barca, che non fon quafi lontane : la quarta e verfo il mare 
guanti la quale fi ftende vna gran pianura , che termina vei io 
51 nuouo fiordo , quefia pianura fi auarza come vna lingua di 
terraTlma.e dal lato Settentrionale della Città , hauendo 
a’ Tuoi due lati , i due porti , e vi fono al prefente belle calcj, 
e molti dSmbdi alloggiaménti fab-icati da' Mahomettant. « 
tal luogo per vn certo fcrupolo della loro legge , che gli prò- 
hibiua rhabitar dentro la Città , per vn pazzo (pergiuro cona 
imprecationi d' vn de loro Santoni . Mà i piu prudenti fr a-> 
éffi han ritiouato quefto efpediente . per non contrauen.ro 

alla leege e mantenerci negotio.fabricando fuor della Città, 

oue hanno formato vn nuouo mercato, alloggiando in quefto 
borgo , tutti quelli » che hanno giurifdittione , e comando in 

^ In quefta ifteffa pianura dalle bande del Porto m.-ggioro 
albe sano i Bedcumi, fono miferabili capanne, che tui mena- 
no vna vita affai mifera, (oftentandof. del guadagno, che fan- 
no con feccar sù la ena di quefta riua le peli, di Boui , e Bu. 
fall : quando le loro mogi, s’.nfantano, fenz altra cerimonia, 
è riguardo fe ne vanno a lauar nell’acqua marina, . putti all 
bora nati La fudetta porta è doppia , e la patte intcriore 
comporta di quattro belle pietre Tebaiche, prefe da vna del- 
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le Torri fudette , & è affai forte per il difuori » & per la poli- 
tura del fito,e della fabrica . Frà quelle due porte vi è vn gran 
quadro > e quando ci fono Galere nel Porto, i timoni di effe» 
e li Remi fi depongono in quello luogo » per afticurarfi do 
fchiaui che non fi fòl leuino , e fuggano » come fegul l'anno 
z643.ch’effendo affai maltrattati li fchiaui , rimettendoli in*/ 
mare vn vafcello nuouamente rifatto > fi folleuarono contro 
grondali di effo , che à colpi di pietre pofero facilmente in 
fuga , c con ogni preftezza pofTibilc corfi verfo quella porta 
prefero vn timone , e quanti remi erano neccffarii per fornir 
la Galera , in modo che , non vi fù tempo, nè di ferrar Isu 
porta , ne d’impedirli la fortita con armi , e cosi ritiratili al 
vecchio porto f & vnitifi alli più coraggiofi Chriftiani , chea 
vi fuffero s’impadronirono della Galera con quelle poche* 
armi > di che poteron fornirli » e benché vi accorreffe il Bei à 
Comandante delle cinque Galere della fquadrad\ Aleffao» 
dria feon tutta la fua militia ,non potè impedirli > che non 
v fu ffcro in mare con la Galera a lor voglia » e con meraui- - s *; T àj 
glia , ò più tofto miracolo » paffando ilici! fotto il Cannone , 
e molchetteria di due forti , in mezo a quali è neceffario paf- 
fare nell'vfcire ( effendo per altro il Porto in ogn* altra fua 
parte ripieno di labbia;) che no recarono di fare ogni lor for- 
za à tirare , mà Dio volle faluarli, ritirandoli affai felicemen- 
te in Candia , non effendo prouifii di viueri per più Iongo 
viaggio .Queft’ardita intraprefa fece arrabbiarci Turchi, che 
non fapeuano fopra che gettarne la colpa, che in buona parte 
è fiata cagione dell’ofiinara Guerra di Candia • 

Sono in quella Città due porti leparati > e diuifi dalla lin- 
gua di terra » che babbiamo già detto , che fporge in maro 
dà mezo giorno à Settentrione , & fono alfOriente, & Occi* 
dente , l’ Occidentale è nomato il Porto vecchio , oue Han- 
no le Galere , è di figura ouata , & ha la fua bocca verfo Po- 
nente , è quafi d* vn miglio di giro : in quello porto non en- 
, trano altri vafcelli, che Galere» tanto per la difficoltà dell' 
entrami , quanto per gelofia deMiritti della dogana » che n'è 
lontana: era altre volte in buon fiato, mà la negligenza^» 
c maliria lo lafcia riempir di rena » & al prefente n’è affatto 
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ripieno à fegno ) che per penetrar dalla bocca al fondo » bi- 
fogna ferpeggiare } e fe r uirfi Tempre de* remi , è lontano dal- 
la Città 3 iù d'vn miglio , fenza habitation veruna . Doueche 
Bei di Alefiandria vi hi fatto fabricar vn'alloggiamen- 
t o per Te , c Tuoi Toldati > c magazzini per la munitione di 
cinque Galere» eh* è obligato tener , come Bei di quefta Cit- 
tà desinate per guardia delle cotte d'Egitto j è nomato Beì> ò 
Signor di quefta Città , perche ei nè cauail Tuo mantenimen- 
to*, mà non vi efercitanè giurifdittionc , nè comando, ha- 
tjendo autorità folo foura le Galere , e fue dependenze . Vi 
fono in quefto porto due forti > fabricati ne fianchi , che gli 
ftruono.di guardia , à mezo giorno l’vno »e l'altro à Setten- 
trione , e nell'entrare vfeire biTogna auuicinar/ène, e paf. 
far Totto le loro muraglie : fon prouifti d’alcuni Cannoni , e 
doppo la fudetta fuga de* fchiaui vi fi fa miglior guai dia-» ; 
1 Franchi non vfano accoftarfene ienza ordine, ò fauor di 
qualche Comandante : quando vi fon le Galere » i fchiaui 
fon tenuti alla catena in Galera , ò in vn recinto fabricato 
a tal fine , oue fon riferrati ogni notte • 

11 Porto maggiore è della figura d’vna meza Luna con la-> 
fila bocca ò entrata volta à Settentrione , & alle fue due pun- 
te hà fortezze affai buone per fua ficurezza: quello che ftà ad 
Occidente. è fopra vn fcoglio eminente , in vn de’ lati della 
punta di quefta lingua di terra , di cui habbiamo parlato, è 
fortificato alla moderna, ben fiancheggiato all’Jintorno con-> 
due batterie di Cannoni , vna à fior d’acqua, che comanda 1* 
entrata, e con fuoi baftjoni domina tutti i lati del Porto . 

Deueeffer i*Agà, che comada alla Piazza, vn Mateferracà » 
che d’ordinario hà 500. Giannizzeri fotto di sè , alli quali è 
ancor commetta Ja Guardia della Città con tutte fue dipen- 
denze , non vi è nella Piazza acqua d'alcuna forte > onde vi 
vien portata dal Nilo per fchiena di Cameli . Sopra il roa- 
fchiodel Caftello vi è vna picciola Torre, che ferue di fanale» 
effondo tond 1 * Scattai alta , oue fi pone il lume la notte per 
fcruir di guida a'Vafcelli » che veleggiano in quei mari « 

La prima cofa che feoprono que* , che vengono d'alto ma- 
le è quefto Cartello. t effendola terra fi batta > che fatiganfi 
. . ? * * ~ molto 
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molto i Piloti à (coprirla » c fe per forte non la (coprono di 
giorno» fi teDgon tutta la notte sù le poppe de* loro Vafcelli 
per timor di non rompere in terra » c fi trattengon ccfifinj 
tanto hanno fkura cognitione del luogo , oue fono*, e che li 
tempo fia buono per entrar nel Portd. Al Lcuante di quello 
Caftello » Snella punta cppofta vi è vn altro Caftello più 
baffo, e di minor confideratione pollo fopravn Terrapieno» 
e mcn forte » e con guardia minore, nomato il picciol Fano* 
gitone: alla bocca di quello Porto, epòco men, che nel mezo 
vi fono due fcogli , che rendoho l'entrata per igliófa , e dif- 
fìcile , vno che è alquanto eminente fopra dell’acqueè noma 
to il Garofalo » l'altro che è à fior d'acqua fi noma il Pepe ; il 
pafiaggio'fra effi è molto difficile maffime fpirando le tra- 
montane , e vi è neceffaria l'arte e refperienza di qual fi fia-« 
buon Piloto . In quello porro vi fono due luoghi attià fer- 
marli in ficuro,vno al coperto del gran Caftello, oue gettano 
agiatamente 1* ancora i Vafcelli de Mahoiiiettani : auanti vi 
è vn luogo ampio, e capace da fabricarc e rifarcire I Vafcelli, 
che poflono facilmente tirarli in terra , e vi è buon fondo, « 
circondato dal Palazzo dell'Agà, ò Gouernatore della Città, 
dal Caftello, e dalla Dogana r capitandoui molti Vafcelli 
de'Corfari Barbarefchi,ti fon ritenuti in freno. L’altro luogo 
c nel fondo del porto verfo il mezo giorno , auanti il Palazzo 
di Cleopatra / oue danno fondo i Vafcelli de’ Franchi, fono 
affai difcofti da terra , mà fenza timor di periglio , e di furti , 
guardandoli affai ben di notte » nè potendouifi alcuno appref* 
làr fenza effcr ben conolciuti . 

Il luogo dello sbarco delle mercStie è auati la Dogana, che 
fifàcon il mezod'vn ponte gettato fui mare » noneffendo 
poffibile approdare alla riua per il poco fondo , che vi è f 
effendo vietato il sbarcar altroue per euìtar le fraudi della./ 
Dogana , che è rigoroliffima , effendo polla fopra quello 
molo con molti magazzini all'intorno affai commodi à rice- 
ver le merci . Quella Dogana è come hò detto la più rigoro* 
la ,e maggiore, che fianelflmperio Turchefco, c vi fi aga-> 
il datio di ogni cofa , coli nell'entrare , come nell'vfcire, e la 
moneta ifteffa paga il datio.ll Multezim,ò Doganiere ne paga 
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306. borfe Ì anno > che montano alla Comma di fette milio- 
.ai , e ducento mila M aldini , valutandoli venticinque mila.» 
M aldini la boria : è ordinariamente gouernata da vn He- 
breo , che hi vna borfa per fuo falario ogn’anno , é detto 
Malem » o Maeftro > e tièn Cotto di fe altri Hebrei, e li si far 
Aimare. Si paga venti per cento d’jogni mercantia , eCejii 
Mercante non vuol pagar’in denaro > Cono obligati i Doga- 
nieri Codisfarli in mercantia pigliando d’ogni cinque vno, vi- 
etando rigorofamcnte ogni cofa i onde ogn’ vno procura di 
.tenerfelo amico, e li ConColi delle nationi {‘accarezzano mol- 
1 to, come anco fanno i Capitani de’ Vafcclli , che entrando 
nel porto pagano vn Maidino , che è de Giannizzeri . 

La Città è Gouernata da vn’Agà » che il Bafsà d’Egitto per 
li Cuoi intcreflì vi manda f egli hà la prerogatiua di Cadì , ò 
Mculà , che non li concede , che alle Città Capitali, cd hà 
più Cadì Cotto di fe, tanto nella Città, che ne’ Borghi . Vi Co- 
) fio ancora due Subaflì vno dentro la Città l’altro fuori alla^ 

w marina , e rutti i Comandanti tanto della militia, quanto al- 
tri fon pofti dal B alfa . . * 

Auanti il luogo , oue i Vafcelli Franchi fan fcala verfo il 
mezo dì , nel mezo de’ muri della Città fi rimirano le fupeibe 
rouine del Regio Palazzo di Cleopatra e de’Tolomei , cho 
non fono hoggi che rouine , pezzi di Marmi . , frammenti 
di Colonne , Capitelli fracaffati, & altri trofei del tempo.. 

, Si vede ancora fotto vna Torre, vna volta fatta in ottangolo, 

Ja di cui fommità finiCce in Coppola, e nelle Cue rouine appa- 
rile effere fiata vn’opera affai bdla,hauédoin ogni angolo Je 
fue nicchie ben mteCe , era tutto incroftato di belliflìmi mar- . 
mi» che ne fon fiati leuari, òguafti, e in tutti i contorni della 
Città ve fo il mare , & alfroue , non fi vedono , che pezzi di 
marmi, poi fid diafpi , c fimili pietre, che fcruian per orna- 
mento del luogo , e la gran quantità di quefii frammenti in-> 
più luoghi, dtmoftrano , che quefii era il quartiere de’Palag- 
gi Reali, il eh* (ì confe ma dalla bellezza del (ito . 

Auanti quefte rouine , cinquanta pafTi dentro la Città fi ve- 
dono due belli obclifchi , hiftoriati di Geroglifici Egitti* 
tutti d’vn pezzo , e li maggiori che fi vedano» vno de’qualiè 
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in piedi , mà quali affatto fepolto fra le rolline » e la fabbiaJ ì 
ha dieci palmi » e mezo di faccia , e perche non fi vede il fuo 
Piedeftallo , communemcnte fi crede fepolto frà le dette ro- 
lline : ciò che appare foura terra hà 58 piedi, e fei polfi di al- 
tezza » e fette piedi in quadro da bafio « l'altro è giacente nè 
fe ne può veder , che circa dieci piedi : non vi fi vede alcun.# 
ornamento , in tutti quefii contorni , come nel rimanente^ 
della Città > non fi vede altro che rouine di cafe , e vi fi vede 
cofi gran numero di belle colonne di diuerfe macerici che re- 
can ftupore,e non cedono punto alle magnificenze Romane, 
non vi fi vede alcuna porta di cafa fabricata di nuouo > chea 
non fia ornata di quelle belle anticaglie • ■ 

L’opera più marauigliofa però è quella mirabil Colona no- 
minata di Pompeo>che è polla fuor della Città à mezo giorno 
foura d’vneminéza,di nmpettoal Canale formato dal Nilo » 
è porta lopra vn quadro di i6.piedi,e di due piedi di altezza, 
fopra il quale è vn’altro quadro di pietra lifcia>che gli fernet 
di piedeftallo, che è vndeci piedi, e tre dita di quadro, e 1 % . 
di altezza,fopra querto è la Colonna tutta d’vn pezzo di 1 2 j. 
palmi di altezza. La Colona è tutta d’vn pezzo sì alta chen 5 
hà pari al mondo , efiendo 1 13. piedi e cinque dita , e di otto 
piedi di diametro, e 13. piedi, vn dito, &ottoonciedi cir« 
conferenza , onde rerta figrofTa , che non pofiono fei huomi- 
ni con le braccia fiele abbracciarla. Sopra di erta è vn beilidi— 
mo capitello proportionato alla fua grandezza , & bellezza : 
è fama, che Celare li delTe il nome di Pompeo in memoria di 
quello grand huomo fuo Competitore al l’imperio Li Maho- 
xnettani dicono che fù eretta da vn Ré d’Aleffandiia per ren- 
derla inelpugnabile hauendo nella fua fommità collocato vn 
fpecchiodi Acciaro , di tal virtù* che pcrcotendo i raggi del 
Sole nello fjrecchio , caufaua vn cofi gagliardo rifleflo , eh o 
incendiaua le Naui , che fe gli trouauan oppofte , & per que- 
fia ragione li danno i! nome di Lumai Duìatur , cioè Incendia 
Naui . Diuerfi hanno fcritto , ch'ella è di tre pezzi , fondan- 
doli nel di re de gli Arabi , mà non l’intendono , hauendo da 
gli Arabi fletti faputo » che per li tre pezzi intendono il pie* 
dcftallo 1 capitello > c Colonna , mà il corpo della Colonna^ 

di 
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di ficuro c tutto d'vn pezzo, come tutti i dotti hanno più vol- 
te otteruato . 

Refta vna curiofaqueftione, quale hò fentita più volte ven- 
tilai’alla mia prefenza da alcuni dotti Europei in Egitto , fo 
1 quefta gran mafia è di pietra naturale ò artificiofa • Sopra di 
che molti cuiiofi hanno efaminato tutte le circoftanze podi- 
bili per rintracciare la verità, e frà di loro Tettarono d' accor- 
do 9 che la pietra futte artificiale » e comporta , parendo loro 
impottìbile > ch’vna matta fi grande fuffc di pietra tagliata « & 
in oltreché fi fotte potuta portar di lontano: voleano dunque 
ch e! la tutte copofta,c che ['artificio di formar opera si perfet- 
ta futte perduto • Deiriftetta materia fono gl’altri obelifchif 
e le Colonne, che fi rit ouano della medema tortati za, il che fi 
rende anche affai verifimile, otte mando la diueifirà delle ma- 
terie e colori » come anche li Caratteri Egittij fi delicatamen- 
te {colpiti in ette , & 1 abondanza di quella materia fi commu- 
ceà querta parte trafporratain tutte le parti del inodorila fi 
chiama granito per quei piccioli grani di diuei fi colori durif- 
finii che in tutta la fortàza di etta fi trouano 1 parli vgualméte • 

Altti all’ incontro contrari j fono d‘ opinione » che futtero 
Hate cauate dalle montagne del Said d’Egitto fu perio re f mà 
quefta opinione non può fnflìflere, perche quand’anche il pac- 
fe abondatte di quelle pietre « la fola difficoltà del condurrò 
matte fi grotte di pietre per deferti fino al Nilo lo rende in- 
uerifimile » non vi ettendo altro modo , che per il Nilo con- 
durle in Aiettandria, e nel Cairo» e tal viaggio fi renderà lem- 
pre incredibile à quelli » che haueran trauerfato tali deferti » 
oue i Camcli durano fatiga ben grande a farne il viaggio con 
leiorfolite cariche, e molti vi muoiondi fete. Fortifican lo 
loro opinione, quei che tengono qtiefte pietre etter di mittura 
daH’afleruarfi la materia di ette etter di varia forte , poiché fe* 
parati ì grani bianchi » rotti , e d'altro colore » retta vna certa 
materia negia attai fragile à (tritolarli frà i diti , che fembro 
effr la mittura , & per cosi dire colla 9 che ferue perl’vnione 
de’grani fudetti, oltre al non poter riceuere vna politura per- 
fetta » per qual fi fìa efatto lauo'.o,che vi fi facci , per la varia 
durezza maggiore , e minore dc'grani , che in lanorandolo 

fenfi- 


Lib. I. Cap III. 23 

fenfibilmente vi fi riconofce . 

Quelli thè fono di cotrario parere Io prouanoper la quan- 
tità delle pietre>che di quefia forte fi trouano al monte Sinay, 
e vi fi riconofcono i luoghi oue ne fono fiate tagliate qualità, 
rcftandoucne ancor'hoggi di moire imperfetti & à molte po- 
co manca che non fieno ridotte à petfettion di iauoro^ Vero è 
che per lunga offeruationeiche io vi faretti, n5 potei lodisùr- 
mi di trouar luogo onde poteffi credere , edere Hate traiti 
piet re dcirimmeofa grandezza delli obeiifehi , & colonne fu- 
dette »anzi hauedone procurata quefia certezza da gl’ A tabi» 
Scaltri verfati in quelle Regioni non ne porci rimaner fodif- 
fatto, reftado oltre à ciò molto in dubio della difficoltà dell* 
hauer condotte da cosi lontane montagne, mafie di faffo cosi 
immenfe. Hò voluto lcriuer’ambc le opinioni , lafciando all* 
arbitrio dei prudere Lettore d’abbracciar quella, che le lenii, 
brerà più verifimile in fogetto fi controller fo Che fefufle ve- 
ra l’opinione di quelli, che voglion clic fieno di miftura,> do* 
urefiìmo con ragione rammaricarci della perdita d*vn fegre- 
to si pretiofo , e raro . 

Poco difeofto dalla Colonna di Pompeo vi fono le rouine 
d’vn Pulaggioi che fi dice efieie fiato di Cefare^el quale folo 
refiano in piede alcune Colonne di Poi fido, che fembrao \tu 
facciata d’vn Palazzo . Egli è 80. palli verfo mezo di fu la ri- 
pa del Canale del Nilo , che gli Fgittij antichi haucuano fat- 
to cauare per condur V acqua in AldTandria , oue non è altra 
da beuere . Continua quello Canale diciotto miglia foprftj 
KofTeto » & eflendo il Nilo fufficientemente crefciuto » fi ta- 
glia l’argine , oue l’acqua prende il luo corfo per la prouifio- 
ne annua della Città d’Aleffardria^e di tfia fi riempono le ci- 
fierne» che ci fono in gran numero- 11 fendo di detto Ubaìisy 
‘che così fi chiama il Canale del Nilo, è molto ben lafiricató» 
p le ripe erano anticamente ripiene di cafaméti,& à fpatij de- 
terminati vi erano luoghi accommodati, cerne riferuarorijd* 
acque ò bottini* che fi riempiuano , donde col mezzo de’Afa* 
rias che fono alcune Rote girate da’ Boui , fi daua l’acqua a* 
giardini , e cafe vicine faci Imente . 

X-a Città d’Àleflandriac fo tto terra piena di volte » dello 
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migliori delle quali hanno procurato feruirfi per cifterne « ve 
nc tono alcune (ottenute da Colonne ben’ornate» e (òpra que- 
lle volte erano antica méte (ottenute le cafe.jDicono molti che 
in quelli luoghi fotterranei c’ erano ftrade , e botteghe ben.» 
habitatc > e molto ben fabricare , come (i vede da gli muri : 
quefte cofe al prefente difficilmente fi vedono, tanto per Firn, 
pedimento delle rouine, quanto per la gelofia de' Mahomet- 
tani. che credono vi fi vada à cercar teforn e (è ben fi può cre- 
der che vi fieno curiofità molto belle,non bifogna arrischiarli 
di andarui per sfuggir le calonnie de’ Turchi: però fi hà cer- 
tezza 9 che vi è delle volte con più archi l'vna (opra l’altra fo- 
ttenuti con Colonne, e trauertini di pietra molto ben fàbrica- 
te . Ricmponfi quefte Cifterne con il mezo di alcuni Canali 
che per varij luoghi diftribuifeono l'acqua in alcune cóferue > 
C d'indi con Ruote, che come hò detto fi chiamano Norias da 
quei del Paefe, alle quali fono attaccare doppie corde > & ad 
ogni due piedi vi fono fecehi,ò vafi attaccati cola corda dop- 
pia legaci infiemeà la mifiira deiracqua,c nel giio li vafi ven- 
gono pieni d'acqua, che la gettano in alcuni vafi grandi , che 
per mezo di alcuni Canali la modano nelle Citterne'per auàti 
ben nette, feruendo la prouifione di queft'acque tutto l’anno ; 

Nelli me fi di A gotto, e Settembre > che in quel tempo fi 
riempion le Cifterne, queft'acqua nuoua è mal Tana dalla qua- 
le s'inalzano vapori, che cagionano molti mali >efopra tutto 
febri di oftruzzioni . Onde i più ricchi coferuano qualche Ci- 
ttema piena d’acqua dell’anno precedente per bere in quel 
tempo lafciando la nuoua rinfrelcarfi e fchiarirfi per qualche 
mefe - Formanfi quelli vapori dal calore dell’aria , che fecca* 

> do quelle ronine, quelle inhumidite dalla venuta dell’acqua , 
rendono in quel tempo la Città mal fana , e chi vuol 1 efter fa- 
no deue in quelli meli andarcene fuori al Cairo, ouero à Rof- 
feto , oue in quel tempo è vn delitiofo Ilare per la beltà de* 
Giardini , e .infrefchi della terra. 

Accrefccno ;la malignità dell* aria in quella Ragione*» 
le pioggie che in Settembre cadono in abendanza in Alef. 
fandria , e tanto grolTc , che pare vn diluuio , e 1’ Hhalij non 
hauendo il fuo corfo libero al mare , per il mancamento 
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dell’acqua , nè potendo (caricar le brutture» che vi fi genera- 
no» efsédo la rena più alta dei fuo corfo» fi corropono, e cau- 
fano non folo alterinone nell’aria» ma fettori infopportabi- 
li . Si Temono di quefte acque , e lordure per ingraflar'alcuui 
. giardini > che Tono alle riue di quefto canale » che Tono ripie- 
ni di limoni piccoli, del Tugo de’ quali ch’è affai agro fi feruo- 
no à far il forbetto , e quel Tugo di limoncelii è tanto abon- 
dante che fi porta anche in Criftianità . 

le habitationi migliori e più belle di quefta Città Tono al 
preTentcli Fondachi che i Turchi chiamano Han \ che per 
tutto l’Oriete Temono ad alloggiare foraftieri, e per metter le 
mercantie in ficurezza. La maggior parte appartiene al Grati 
Signore , ò Tono entrate per la Tua madre » ò> per la M tVa , ò 
legati pij laTciati da' Baffo , ò Primari) Officiali in limoline 
per fèruitio de’ foraftieri , che hanno grandi priuilegij, & 
immunità . Quei che fon fabricati in campagna Temono per 
alloggiar le carauane,e paffoggieri : e Tono nomati Karavt tn 
Serraglio, Sono vafti edifici) per lo più quadrati in forma di 
Conuenti di dentro, e nel mezzo vna piazza *,oue fi dà luo- 
go à gli animali, e al bagaglio . All’intorno vi è vna mura- 
glia di tre piedi d'altezza attaccata al muro maeftro; nel- 
la parte di fopra larga fei piedi »oue fi fuol farla cucina-» 
per mangiare *, e nell’ inuerno anche dormimi , e fi chiama 
quefio luogo Mafiabcz, Vi Tono altre Karauan Serraglio, clic 
fono in volta fatti, come le noftre fialle, oue da vn laro vi è 
il luogo d'alloggiar gli animali » dall* altro il Mtjtabcz 9 
cioè il luogo da riporre le mercantie • Ve ne Tono de gl’al- 
tri , oue il tutto è confufo > hauendo de' piccioli Maftabez , 
nel luogo oue ftanno le befiie , altri , mà rari , oue j 1 luogo 
delli animali è Teparato dal redo dciredificio , ò veramente* - 
. dal muro , mà tutti vniti per il foro . 

Per ritornare alli Fondachi di quefta Città , ve ne fono 
quattro deftinati all’vfo Tolamcnte dc'Franchi, habitati dalla 
propria Natione , oue tengono le principali lor facoltà, duo 
fono per vfo de’Francefi , vno per i Veneziani , e quello cho 
fi chiama de’Genouefi , fù dato à mio tempo a gl’Tnglefi * ef- 
% fendofi fegregati dal Confqlato di Francia , & hauendo ftabi- 
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lito vn Confole della loro natione 9 & ordinato il negotio de 
loro Mercanti in Egitto , che prima non haueuano» e ncgo- 
tiauano alThora Tetto il Confole» e bandiera di FrScia e nome 
Francefe. Nominano gii Egittij quefti edifici/* per li fo ri- 
dicci AnqutlUs % t fono ordinariamente quadrati comeiChio- 
ftri de Monafterij fabbricati come volte inarcate {ottenuto 
all’intorno da Pilaftri , e Gallerie nella facciata , e di fopra^. 
Ne’luoghi più baffi delle volte fatte in modo d’Arcate fono i 
magazzini , e insù le camere » nel mezo è vn gran Cortile^» 
con abondanza d’acqua > cioè vna fontana in mezo al Cortile 
per vfo commune . Come che Alcflandria patifea d’ acquai » 
fuori che nel fondaco di Francia > oue è vna conferua » & \tu 
Giardino piccolo , l’altri ne hanno folo per le cofe più nccef- 
farie nelle loro Cifterne . 

Quefti fondachi fono dal GranSig.in A lefTand ria donati 
gratis allenationi Franche » & in oltre hanno li Confoli vru 
annua penfione per il mantenimento » e reparatione de’fon- 
dachi , che refia a loro profitto • E que’Mercanti non fpara* 
gnano le fpefe per hauere ogni commodità nelle loro habita- 
tioni . Onde li fondachi fon fempre in buon dato , e ben all* 
ordine. 11 Confolo di Francia nel fondaco della fua Natio- 
ne fopra il vecchio edificio hà fatto fabricare vn gran corpo 
di cafa per fc > e la fua famiglia » in forma d* vn Beluedere lui 
mare , per poter {coprire da lontano i Vafcelli » che vengono 
al Porto , oue la date fi gode vn frefeo fuaue > effendo oppa- 
fto à tutti i venti $ è pofto in vna eminenza delle rouine del 
Palaggio antico Reale dirimpetto alfentrata del Porto, e del 
luogo oue danno i Vafcelli Franchi » e vi fi godon tutte lo 
commodità ne cellari e > fra le quali vi fono cinque cifterno 
grandi» ripiene d’acqua perLvfcLCommune de gli Mercantile 
famiglie fenza fugettione . 

Si ferrano i fondachi ogai fera » confegnandofene le chiatti 
all’Agà del Caftcllo » come capo dc’Giannizzerii che fonde 
Guardie della Porta de’Confoli, e che hanno la cura di ferrar 
la fera , e aprir la mattina , come fanno ancora ogni venerdì 
à mezo giorno » nelPhora che'Mahomcttani fanno la loro 
gran preghiera , c ciò per timor d'yna loro Profctia # che i n* 
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vn tal giorno» & bora dcuono i Franchi prillarli del loro Im- 
perio • 

In quella Città «come in tutte i'altre dell'Oriente , vi fono 
delle ftrade coperte , & che d l ogni banda fi ferrano • cheli 
chiamano Bazarri, oue fono botteghe ordinate dà i lati per 
la vendita delle mercantie « e niuno habita in quefte ftrado , 
ben fi hà gli Anguclcs > ò fondachi , che fono ferrati , infieme 
con li Bazarri in quelle ftrade > oue fi conferuano le mercati- 
tie con cura « in magazzini grandi ben cuftodite ,ouc lajiot? 
te vi è guardia • 11 fondaco di Venctia» & quello di Genoua» 
fono in mezo,e fono ferrati detrofenza poterne vfeire, fenon 
di giorno con grande incommodità • 

In Alcffandria vi fi fà trafico particolare di teleraiate » che 
fon di varij colori > nomate Bouros > e fe ne fà aliai in £gitco» 
principalmente verfo Damiata. Li Bazàr ri fi ferrano à buon* 
bora e fon guardati da perfone che cf fanno figurtà. Le fer- 
rature » come anco le chiaui per tutto l’Oriente fon di legno» 
c5 certo numero di chiodi fatti a polla di ferro»ch’entrano in 
alcuni pertugi fopra del legno guarniti d’ vna piaftra di ferro 
quali legni fono due » fatti in croce >& iltrauerfo fit»uouc»e 
ferra la porta > e fi refta verfo la fin^per li chiodi , che entra- 
no dentro li pertugi fatti alla piaftra , e per aprire ci vuole-i 
vna chiaue ch’entri in vn’altro legno quadro dentro l’apertu- 
ra fatta alla cima della trauerfa » fino oue fono li bugi; : itu 
quello picciol legno » luogo quanto la ferratura , fono attac- 
cati tanti chiodi * quanri n’entrano alla piaftra » e fi alzano 
giallamente per tirar la trauerfa , c cosi refta aperta la porta.»: 
E’ facile aprire quefte ferrature con palla di farina attaccata 
in cima di vn baftone , che alza l’ifleffi chiodi » & impedisce, 
che non entrino nelli pertugi della Piaftra : tnà guarda di ef- 
fer feoperto in tal negotio . 

Le porte della Città fi ferrano neirifteffa maniera » ma laJ 
ferratura è grande affai con pezzi di legno , e chiodi g offi» e 
quando fà di bifogno»c*incaftrano vn catenaccio» che tiauer- 
fa la parte doue entra la chiaue, e per aprirla alzano li chiodi. 
Quelle ferrature fon tutte diuerfe in grandezza , (ito , forma» 
e numero di chiodi fecondo il luogo doue dcuono feruire . fe 
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re tanno e per la banda deftra, e per la fin idra, e delle picco- 
line , gentili, e commode da porre ne’icrigni , ò luoghi fimi- 
li , principalmente per guardia de’luoghi piccioli . 

Quella Città in quefto tempo hà vna fola ftradaconfidera- 
bile > da Leu ante à Ponente , nella quale fono alcune Cafe ri- 
guardeuoli , ma non tutte fimili > ce ne fono alcune tutte di 
terra . . li tetto delle cafe è piano come vna loggia fcoperta^ , 

per itarci al frefco la fera, e ve ne fono alcune di due.e tre ap- 
partamenti piani . ' P 

Circa le Chiefe de’ Chrittianì ; oue già fù la Patriarcale di 

rr • a C £' ce n ’ c vna picciola tenuta hoggidl da’Chriftiani 
Lojtts , ò Egitti], oue è la fedia Patriarcale del loro capo, che 
corre lama trà loro efler quella del Santo Euangelifta f è co- 
perta , e ben nferrata > hà otto faccie di pezzi di marmo rap- 
portato gentilmente . Mofirano anco il luogo oue ripofaua 
il lanto fuo Corpo , quando fù leuato da' Venetiani: e nel cor* 
tile e il luogo oue gli fu tagliato il Capo , e ci tengono vnsL> 
Croce . Attorno alia Chieia vi fono cafuccie di Chriftiani, c -i 
vn Cimitene» con vn horticello > quafi tutti lfolati. Non trop- 
po lontano e la Chie-fa , di Santa Catarina nel luogo » ouo 
riceaeue la Corona dei martirio * che è ben ornata c meglio . 
omtiata da Religiofi G;eci dell’ordine di San Bafilio detti Co- 
oifrt* 1 Frunceii c hanno vna Cappella e vn Cimiterio* li 
Conuento de'Religiofi è quad» o della longhezza della Chiefa 
alla volta dell Occidente. I Mercanti però più ricchi fi fanno 
lepeliire nella Chiefa , come nella Chriftianità , con epitaffi 
armi > e lapide di Marmo ^colpiti di Molaico. Dirimpetto 
alla porta della Chiefa baffa verfo Occidente all’vfo d’Orien. 
te in vn Pilaftro della Naue fotto al Coro , fi vede incapato 
m vna nicchia vn pezzo di Colonna di due piedi d’ altezza-* 
vuota in mezo quanto vn pugno > che fù il ceppo, anzi il tuo- 
go oue la Santa pofe il mento quando gli fù troncato il capo* 
e ci li veggono ancora miracolofamente le macchie delfan- 
gue . Il fudetto pilrfiro dr marmo è di quattro piedi d» altez- 
za incaftrato in vn maggiore. La nicchia è coperta d’ vna-» 
rete di ferro indorata , auanti la quale arde continuamente* 
vna lampana. E cofa miracolofa, che le goccie del fanguej % 
z che 
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che fono in quel marmo» quando fono ftrofinatecon qualche 
panno diucngono roffe , & acccfe > come fe’l fangue fello 
ireko . 

Ogni Natione Cattolica hà vna Chiefa nel Tuo fondaco . I 
Vcneuani hanno i Hofpitio de’Francefcani Offeruanti della-, 
famiglia di Gjerufalemme» e l hanno fabricato accanto al lor 
fondaco iop a vn Bazarro , oue li Rcligiofi» e Pellegrini che 
vengono, o vanno nella Critfiamtà fon nccuuti afperrando 
l’obcdienza per andar* in Gierufalemme , o la commodità d’ 
imbarca* fi gei l’turopa Officiano queftì Religiofi la lor Chie- 
fa, e ci fono tre d ordinaria reiìdenza» ci fanno le fontiom Pa- 
rochiali per tutti li Crifiiani Latini di quefta CirtA , che fono • 
fotto la loro cura . 1 Francefi hanno vna affai bella Chi eia-» 
nei lor fondaco > & vn Cappellano per officiarla > ch’è Reii- 
giofo Offeruantino Francete, inuiato efprefiamente da Gieru* 
falemme : hanno priuilegio di tener la Campana , e fonarla-» 9 4 
fanno le loro proceffioni , e cerimonie folcnni nel reciri r o del » 
fondaco > con ogni libertà colle pone però ferrate da Gian- 
nizzeri per ouuiar’alT infolenza de* rinegaii corfari > Se altri 
maluaggij ; nella Città c’è vn’altra Chiefa piccola dedicata-» 
a San Michele, nella quale è vn quadio della fua figura molto 
iiimatOjChe dicono fatto da San Luca i molti Confoli hanno 
fatto il poffibile per hauerlo > mà non gli è riufeito per la ge- 
lolìa de’ Chriftiani. 

A mezo giorno del fondaco di Francia fopra vn poggio fi 
vedono le louiue d’vna gran fabrica antica, che il volgo affe- 
riffe effere fiato il Palazzo del Padre di Sara Catarina » mà li 
più fenfati fon di parere che fieno rouine dVna Chiefa fabri- 
cata ab antico fopra vn tempio di Serapi molto famoio ; al 
prefente non fe ne può congetturar altro che fono anticaglie 
d’vn fuperbo edificio fabricato rutto di mattoni » era molto 
eleuato» il che fi conofcc dalle volte , & il mafficeio delli mu* 
ri rimafti , che fono di mattoni roffi , e groffi . Più verfo la^ 
porta di Roffetofi vedono le rouine d’vn Tempio, che i Ma- 
homettani honorano per il fepolcro d* Altffandro Magno» 
che fecondo la loro credenza fù Profeta e che fi fotroponef- 
fe alla predefiinatione» Da Settentrione è il Palazzo del Pa- 
dre di S.Catarina . Nella 
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Nella Città fi vede vn monte TeiUccio * cioè di coccie di 
vali dì creta rotti, alto, che fa vifta affai nel mare , la Prima- 
uera è coperto di verdura, ferue di fpaffcggio a* Frachi la fera; 
Fuori delia Cittàvicino, alla porta Occidétale vcn'è vn altro 
molto eminente« nella cui iommità è vna Torre nella qual 
d.morano alcuni per fcoprir li Vafcelli» che vengono d'alto 
mare , che fubito ne danno nuoua a gli Officiali della Doga- 
na per ouuiareà i contrabandi . Efii gl'inuiano auanti vn-» 
Battello con guardia per impedir ch'altri non l'abbordino, e 
feruirlì di guida nell'entrata del Porto. Quello che porta pri- 
ma tal nuoua è regalato dal Doganiere) ch'il lafcia per Guar- 
dia nel Vafcello t finche fia Scaricato tutto • 

In Aleffandria fogliono verfo la fine di Settembre cader 
gran pioggie anzi diluuii d'acque , c ciò hà di particolare fo- 
pra il refto dell’Egitto . Quefte gran pioggie fcauano gratin 
quantità di terra da quefte rouine , douc cercano i poueri > e 
alle volte trouano di molte pietricciole pretiofe di figure an« 
tiche,come corniole , Agate , Granare, Smeraldi , Ouis, Ru- 
bini^ fimili,& anche medaglie antiche affai belle, con diucrfo 
figure, ò di Rè antichi, ò d’imperatori, ò d' vccclli e animali 
hieroglifìchi Egittii , che feruiuano di talifmani , ò incanti i 
la maggior parte d' intaglio eccellente » che hoggidl non fi 
fapriano far tali . 11 che hà fatto dubitar’à molti , che Biffe- 
rò di gettito ,effcndouene di fi minute , che appena poffono 
diftt nguerfi i tratti , e panneggiamenti di effe > fi grande , & 
eccellente è la perfettione dell'intaglio. Si portano à vender* 
a Franchi , mà non a vii prezzo come prima , effcndocigli 
Egittii diuenuti fcaltri à fpefe loro • 
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CAP. IV. 

Dille cofe fuori di Aleffandria , e del fuo Territorio , de* 
Frutti , del Frutto d' Adamo 9 dell' Antico Faro *Bocchir { 
Ado adì e > e della Strada fno d J^ojfcto . ^ 

I L Territorio d* A lefland ria è poco fertile , eflendo quali 
tutto arenofo , non produce biade > ouero poche) e pochi 
frutti: ci fono alcune vigne , e giardinetti, ma più per ricrea* 
tione» che per vtile , e quelli vicino zWHbalis • 1 frutti che 
ci nafeono non fono fani» c perciò bifogna mangiarne pochi. 
Vengono la maggior parte de'frutti per vfo della Città , e li 
herbaggi da RoJJeto > che ne abonda> e vi fono buoni > e affai 
cotti ne’forni . 

11 frutto piùcommune , e di cui più abonda AlefTandriaJ 
fono gralberi, chcglVArabi chiaman Geumetz+cht Rimiamo 
effere li Sicomori Orientali , e chiamano quel frutto fichi di 
Faraone: quefti fono arbori della grandezza delle noftre no- 
ci , hà il legno come il fico* le fronde piccole e quafi tondo : 
producono i loro frutti non in cima de’rami , come i nofiri 
fichi , mà attaccati al tronco > c rami più groffi , (in mazzetti 
almeno di quattro > ò cinque infieme , mà hanno il piedo 
anche più corto di quello de' fichi • Il fuo frutto ordinarlo è 
della grettezza de* nofiri più piccoli fichi , hanno il faporo 
più (odo » e dolciaftro , di dentro fono di color roffeggianrc, 
hJno nel mezo alcuni grani gialli vniti infieme come vn fioc- 
chetto , e commune à tutti quei che voglion coglierlo , cd è 
la manna de’poueri , a’quali non cofta altro che lafatiga di 
coglierlo . Il Turco crede far’vna gran limofina non facen- 
do pagar cofa alcuna per etto , come fà per ogni piede d'altri 
alberi . Il fuo legno non è buono » nè per far fuoco , aè per 
altra cofa , come quello de’nofiri fichi . 

Vi è ancora vna'pianta ò arbofcello, che produce il Mauri 
ò Mafa , che noi chiamiamo fichi d'Adamo» ch'è vn frutto 
molto dolce» e grato al gufio e delicato . Stimano gli Oriea* 

tali. 
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tali quello etter l’albero , di cui prefe Adamo le foglie per 
coprir la fua nudità , di che lo. fè accorto il peccato della di- 
fobedienza, & ih vero quelle foglie hanno tutte le proprietà, 

. che defcriue la Sacra Scrittura. 11 tioco di quella pianta, ò al- 
bero è dell'altezza d'vn huomo, della forma, e maniera d vna 
canna grotta con la feorza lifcia, tiràdo al color verdegiallo, 
e rilucente > come lefulle incerato ,nou fa ramo alcuno, mà 
produce da venti ? ò trenta foglie per il tronco *, nel fuo 
crefccre le froudi s‘incu*uanoà guifa di pennacchi , e fono fi 
*. grandi , che due fon fuffùienti per coprire vn huomo d’ogni 
iua nudità , ettencloui toglie lunghe cinque piedi, e laighcy 
due. Il color loro e forma è di quella della fcolopendria-» 
legnate di fotto di macchiette nere > mà al difopra di vna va- 
ga verdura , attai lifcie » e paiono velutate, e dolci come Icj 
tòglie di canna acquatica . 11 butto nafee in cima al tronco » 
frà le foglie, fette , ó vero otto in vn groppo , potendoti nv 
vna pianta raccoglierfene cinquanta > e Icttanta in vn’anno • 
Quando il frutto nafee è verde^poi diuien giallo al di fuo- 
ri» e più fi confetua , più fi fa giallo , e molle, cioè s'inteneri- 
fee come miele . Per coferuarlo doppo colto fi pone nella pa- 
gha.che lo mantiene frefeo, colto di frefeo è bianchiflimo, & 
finche tofto , mà conferuatoè come il zuccaro , lafuagran- 
dezza-è come vn cetruolino , e di fomigliante figura *, pefa», 
ordinariamente quattro , òcinque oncie , quando è buono, c < 
maturo , però più fi conte; ua , più fi fà leggiero i la feorza è 
Jifcia della grottezza di quella de’noftri fichi , che nella fletta 
maniera fi leua per mangiarM di dentro del frutto, che refta 
<* fermo » & v-nito , e fifuol tagliare per trauerfo, & ad o^ni ta- 
glio vi fi troua ritratta Tlmagine d’ vn Crocifitto ben fatto . 
Quella figura interiore fa ben riconofcere>che.quefloè il frut- 
to d Adamo quafi ci rapprelènti il rimedio al peccato , ch’il 
primo Huomo hauea ccmmeflo , quando ei volte pentirli, ri- 
conofeendo la fua colpa , quello è come figura , che profètiz. 
zattc il rimedio, che doueua venire per la miferico dia di Dio. 

Il faoor di quello frutice graulfitno» e dolce, rattomigliando 
al zuccaro, c canditi . 

La terra arenofa ne' contorni d’ Aieffandria produce gli 

Ermo- 
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Ermodattili, quale è vna radice fomigliante ad vna apollo.» 
di fiori ) che produce le foglie, e il fuo fufto longo vd fiore 
giallo » cci vuoleefperienza à conofcerlo,effendouene de’ve- 
lenofi , che fi conofcono al fiore . Produce cappari in gran-» 
quantità, che fanno i lorofiutti groffi , che polciafi /alano 
e fcccati inuianfi ih gran quantità anche nella Chriftianità. 

Tuor di Alefiandria quali vn tiro di Cannone , della parte, 
che conduce à Roseto nella coda d’vn prcciol pogetto , vi è 
vn’Idolo di marmo in piede, ch’era vna Venere , il di cui vol- 
to al prefcntcè turtoconfumato dall’aere, era molto ben fat- 
to > de opera di valente Artefice , e perciò hoggidi fi oon- 
ferua_». 

Dicci miglia lorano d’ Aleffandria verfo Leuate in vn prò» 
monto rio che auaza in mare, fi vede il luogoioue amicarne te 
era il Faroiam ofo per effere vna delle marauiglie del mondo 
al tepo de’Tolomei, non fe ne riconofce niun veftigio, fe non 
che le fpiaggie attorno fono pericolofe, oue fi perdono fpefio 
Vafcelli leuantinl , st per non effe re buoni -» e fi ancora per 1* 
ignoranza de’ loro marinari , e a quefto effetto fù fabricato 
quello marauigliofo edificio , con vn fauale in cima, i cui lu- 
mi fi feopriuano da molto lontano alla volta di Leuantc . 

Alla punta d’vna lingua di terra , e vicino all’ifteffo Faro , 
è il Caflello di Boccbir dà noi detto Biquicrs aflifo fu la punta 
d'vna lingua di terra che fporge alquanto in marcagli è qua- 
dro » & ad ogni angolo hà vna picciola Torre fornita di pic- 
cioli pezzi di Cannone , hà nel mezo i] fuo mafehio , con vn 
fanale piccolo nella fomrairà . E quello Caftello come vna-» 
Jfola , paffandovn braccio d’acqua di mare dalla banda di 
terra per vn fofso largo due palli , fopra del quale è vn ponte 
di legno, che fi congiunge ad vn’alrro di muro fatto in terra 
dalla banda del mare , è tutto circondato di fcogli . Non vi 
c altr’acqua da bere , che quella d’vna cifterna , ò pozzo lon- 
tano affai dal Caficllo • Ci fili già vn aquedotto » che veniua-r 
d’Aleffandria , di cui buona parte è anche in piedi . Quefto 
Caftello ègouernatoda vn Muteferaca , che vi ticn dentro 
fotto di fe molti foldati , mà è mal fornito d* Artiglieria >i 
Corfari ci veniuano primaà prender le Sa*VJk # màdoppo che i 

^ - E Vafcelli 
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Vafcelli Francefi ci fi fermano,’ non ofano più farlo per tema 
di rompere il commercio , cflendole ciò vietato dalli ftàtuti 
dc’noftri Prencipi. Veggonfi dentro due pezzi di Bronzo 
•con Tarme di Francia, e della Città di Marfiglia, che voglio- 
no alcuni efierci fin dal tempo di San Luigi , e che li lafciaffe 
alla Mazoira vicino à Damiataì mà non mi pare che di quel 
tempo fuffero in vfo le artiglierie , e credo , che fieno più to« 
fio di Naui naufragate. Accanto a quel Caftello vi fono da 
venti cafe , & vn poco più in là altre tante » e in faccia ad efio 
• vnalfoletta > oue i Vafcelli F«ancefi fermanfi , eprendono 
porto, mà ci vogliono buoni ferri , e funi per effe rficuri>cf* 
fendo oltre modo fogetto alle fortune di mare • 

Non vanno più i Vafcelli Francefi in Alcffandria , fi per 
fi gran delitti fattiui dalia Natione , e fi per le Aitante , che vi 
foffriuano . Le Aitante (o no calunnie, ò impofturefalfe fatte-? 
ad alcuno per farlo pagar cofe ingiufte,£ ricomprarli con pef- 
fime inuentioni affai familiari à Turchi» e Mahomcttani ,ò 
Leuantini per taffare chi lor par buono . Reftano in quefto 
luogo in libertà i Francefi di far vela a modo loro facendo 
però buona guardia per non efler forprefi . 

Chi vuoTandarc d* AlefTandria ì Rojtfcto fi ferue ordinaria- 
mente di Somari , di que’pacfi, alTai forti e veloci , e fi fatti à 
quefto viaggio , che non fi pofTono fc non con fatiga rattenc- 
re , e da fe c’andarebbono d’vna Carriera quafi volando . Si 
paga al Giannizzero ò Soldato che c’accompagna d’Aleffan- 
d ru à R ofieio > vna piaftra , e meza per le due caualcature , cj 
fei Al aidini per li datii , e Caffarii 6 Guardiani delle fi rado . 

Si fieguc quafi fempre la riua del mare d’Aleffandria fino alla ^ 
Al o a di a } oue fi trotta vna quantità marauigliofa di conchiglie 
minute che ratfembrano alla rena del mare . Alla .Moadia fi 
vedono alcune chiufure in forma di fiepi , con dentro alcuni ' 
alberi di palme , e di pomi piccioli poco alzati fopra la terra, 
anzi quafi calcati in terrari che credo auucnga per effer trop- 
po cfpofti alla violenza de’venti • Contano d’AlefTandria alla 
Moadia trenta miglia • 

Quefta parola di Moadia in Arabo vuol dire pa(Taggio,ed è 
vn braccio di mare , che auSza in terra abondàte di pefee. Si • 

pafia 
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paffa queft’acqua in vna barca, pagando vn Maìditio per iella. 
Fu anticamente in quello luogo vna Città piccola di cui an- 
cora fi vedono le rouinc. Le terre airintorno fono Aerili, cor 
me quelle d* Alcffandria , mà gl’ habitanti s’ induftriano col 
pefeare in quel braccio di mare , oue prendono pefei affai 
grofli , che arroftonoinuolti nella paglia.» che s’abrugia in- 
torno >e*pefci cefi cotti riefeono affai faporiti \ ci fono anche 
Cefali grofli : non vi è cafa alcuna» mà la plebe fia miferabil- 
mente nelle capanne . 11 vento domina affai in quefto luogo 
& il Gran Signore vi hà fatto fabricare vn albergo affai gran- 
de > e bello per la commodità > e ficu rezza de’paffaggieri» oue 
non fi paga nulla. 

Noue miglia più in là di quell’ albergo ve rfo 'il mare, fi 
troua Cafarofa » & quiui fi lafcia il mare , e con la guida d’vn 
palmeto fi trapaffa vna Campagna di rena mobile , faftidiofa 
oltre modo, Jonga venti miglia. Vi fono quali per guidai 
vndici Pilaftri, fatti in forma di Piramide i’vn dall’altro di» 
flanti quanto puorarriuare rocchio , e quelli bifogna fegui- 
re . Quello paffo e perigliofo per cagione del vento , e fopra 
tutto di notte » quando non fi poffono rattener le guide» ed è 
anche maggiore il pericolo in tempo piouofo , perche vi fono 
delle còcauità che riempiute d’acqua, fono molto faflidiofe. 

D’Aleffandria al Cairo per terra vi fono i $o. miglia » ed è 
la firada la più breue, mà non già la più ficura per caufa degl’ 
Arabi, e quello viaggio ordinariamente è di tré giorni . In-» 
tempo che ci fioriua il negotio delle fpetiarie di Leuante.che 
iui paffauano,fi valicauano fopra X libali* del Nilo, ch’aH’ho. 
ra fi manteneua più purgato . 
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Di 7{oJJìto y S ita fuo > Fertilità del Terreno > Porti , Nani* 

gattono $ e de ’ Cittadini • 


« , « / 

R Àfìi > che noi diciamo RoJJcto 9 anticamente detto Cj* 

> è vn luogo affilò fopra vn de’Rami del Nilo> 
che sbocca cinque miglia più (otto nel mare , oue Ventrata è 
pericolofaà caufa de’banchi di rena ,e dellacontrarietà dell* 
acqua , fopra tutto quando dominano venti contrarii nella*» 
bocca del Nilo • Si vede romperli il mare in due banchi , frà 
quali è vn fpatio d Vn miglio , oue l’acqua corre fenza impe- 
dimento, 

Lontano da detta bocca , quanto vn tiro di Cannone, è vn 
Cartello di Pietra quadrato , con yna torre ad ogni cantone-* 
rotonda del medemo marmo , il tutto però fenza folli , ò di* 
fefe; in mezoc’è vn mafchio ò torre quadra, c quello Cartello 
è per guardar rimboccatura del porto . Dall'altra banda del 
Nilo ve n è vn altro Umile. A quella bocca del Nilo fi vede vn 
numero infinito d’vcceUi come picciole Cicogne , tutti bian- 
chi , con il becco ,e gambe nere ; altri poi che raffembrano 
folche , òcocaliconla certa e rtomaco mifchiati di bian- * 
co » e nero , che fono affai vaghi alla villa. Tutto il Paefeall* 
intorno è bello , piantato di Palme, Cedri , merangoli, & al- 
tri limili alberi . Vi fono più Cafali piantati di canne di zuc- 
caro ,& altre più picciole canne, del le quali fi formano i fu- 
rti per le pippe da fumar’il tabacco . La terra è fertile , tutta 
coperta d’herba ve de . 


Quella Città è hoggidl la più bella d* Egitto doppo del 
Cairo > ben popolata , di figura lunga da mezo di a Setten- 
trione , mà fenza muraglie *, vi fono Piazze affai belle , molti 
Hans 9 ò alberghi publici per i pellegrini, le cafebelle ,e ben 
fabricate , con Giardini , e fopra tutto attorno là Città , & 
ogni di vi fi fano nuoue fabriche.I più bei Giardini di Rojfttoy 
lungo il Nilo , che in quefio Inogo è largo vn miglio , 
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patta accanto alla Città , cb£piana attorniata di belle Palme 
Cedri» Aranci» & altre piante limili * il tutto beillflìmo >e i 
Giardini fon pieni d'alberi , le cafe fon tutte di Pietra , c le 
ftrade fon picciole i e ben popolate . . - 

E luogo di gran commercio, e vi fono infiniti Arteggiani, 
il loro negotio principale è di tele,cuoia,fale armoniaco,& fi* 
mi li merci: è abondantittìma di tutto il necefiario al vitto* 
come anche tutto TEgitto,con di molti frutti, & hcrbaggi, or* 
timi pefci » e buona caccia ; Tacque poi fono cattiue à beuer 
la fiate, e quando fono di frefco ripofic nelle cifierne, perche 
in quei tempi l'acqua del mare fi fpinge fi auanti fotto terra* 
che le infetta e rende falate . 

Channo fabricato vn gran Porto per le Germe , Saiche, Si 
altri piccioli Vafcelli, perche è impoffibile che ci vengano i 
grofiì . Le mercantie però maggiori che vengono dal Cairo 
ci fi fcaricano , inuiandofi poi per terra in AlcfTaudria fopra-» 

Somari grotti , e forti , de'quali già parlai poco inuanzi, che 
fanno con velocità incredibilei» vn giorno tutto quei cami- 
no, evi fonofiauezzi , che fe fi lafciano andare anche foli 
fanno trouarc il folito albergo . Portano ordinariamente no- 
uecento libre di pefo . La Dogana è dipendente da quella d* 

Aleflandria.fi che chi paga ad vna,non paga alTaitra. Le mcr« 
cantie più grotte » e di pefo più graue valicatili nelle Germe > 
che fono Vafcelli come barche grandi Ionghe, e larghe con-» 
le bande alte , molto leggiere* con poco fondo : non hanno 
dentro alcuna diuifione , nè ponte > efiendo affatto vuote al 
di dentro per effere capaci di più robba « Hanno vn folo al- % . 

bero con àttai gran vele» vogliono poca acqua > .mà al mi- 
nimo temporale naufragano* onde mai partono, che nel tem- 
pobuono rii loro viaggio è corto da RoJJifo ad Aleflandria-> 
c vanno à {formo , come le Grue • 

Gli Cittadini fono molto affettionati alla legge di Maho- 
metto , e ciò ferua d’auifo a’Chriftiani paffaggieri acciò fieno 
accorri e patienti , perche per poco che fi nienti fiero fi rro* 

«arebbono affai maltrattati t comeèinteruenuto à molti più 
volte ; non bifogna badare all’ingiurie del popolaccio > m<u» 
feguir fempre la feorta del Giannizzero i fono il quale fi ca- , 

' * ’ - - mina. 
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mina, fenzacfler curiofo inconfideratamente . Verfo la riua 
del Nilo hanno vn bel Tempio > che hà le fcalc dà (tenderò 
al fiume per lauaifi, come fanno fecondo la legge Ioro>auan. 
ti le preghiere ; e dall’altra banda vi è vna bella piazza , & 
vna firada vaga , e commoda attorno alla Città . Vi fono 
molte cafe , oue fi netta il rifo , il che fanno con alcuni orde- 
gni di legno con facilità % e diligenza fi grande > che è cofo 
mirabile . Vi fono ftufe belle, e ben feruite , & commode . 
Quefta Città è con molta cura guardata di notte dal Subaffi > 
che ce n’hà cura > Se in oltre i Cittadini fono obligati fornire 
ogni notte à vicenda 60. huomini per impedire li ladronecci 
de grArabi,che per non edere cinta di muri facilmente ci po- 
triano entrare. Quando quelli ladroni vogliono fare qual- 
che im prefa buona, vfano fpogliarfi affatto ignudi vngendofi 
tutto il corpo d'olio 5 ò di graffo > per non poter’eflere affer- 
rati da alcuno * e così il più fegretamente che poffono vanno 
aH'imprefa ftabilita , & efiendo (coperti pria d’ efeguirla fi 
gettano à nuoto nel fiume , Se in qucfto modo per il più rob- 
bano con ogni ficurezza, & ardire • 
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• Del 'Viaggio dà l^offito à ‘Boulach fopra il 'Nilo . 




S > Imbarca à Boleto chi vuofandare contro il corfo del fiu- 
me Nilo al Cairo fopra battelli piatti , e leggieri , maj 

per trafportarci le mercantic ci vogliono Germe > ò battelli 

più groffi • Per battello fi pagano ordinariamente quattro 
piaftre, altre tante fe ne danno al Giannizzero di guardia , & 
per la prouifione del vitto fi fpendono altre due piaftre . La-» 
corrente del Nilo è fi benigna, e quieta , che non fi può quafi 
difccrnere da qual banda feorra . Per doue fi paffa il Paefe è 
aftai bello , fi vedono di molti Villaggi » e le riue del fiume-» 
foprauanzano all’acqua due piedi foli % Se in molti luoghi è al 
pari delle riue,di modo che ferabra vn’acqua fparfa fopra la-» 

terra > quando il Nilo è nel fuo corfo ordinario fi fa quefto 

viag- 
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viaggio in tre ò al più in quattro giorni con gran fodisfattio- 
nc per la bellezza di coli delitiofo paefe > ( fc il caldo non ci 
fufle troppo ecceffiuo ) perche tutte le terre al longo al N ilo 
fono eccellenti . Perciò chi ditte quefto Paefe effere vn Para- 
difo terrcftre habitato da diauoli » hebbe qualche fondamen- 
to, perche in fatti in rimirare lungo quella riuiera , quefto 
genti pouere si , ma vitiofe , gran ladri , pronti ad ammazzar* 
vnò per vn quadrino 3 non puole , che non fi fpauenti . Bifo- 
gna far di notte buona guardia , & accendere mifeie d’Archi- . 
bugio , ponendole a lato al battello , perche quefte canaglie 
temono il fuoco , e fopra tutto i tiri di mofehetto , che fono 
mortali > e con tutto ciò non bifogna fidarli , anzi Tempre far 
la fentinella continua con grande accortezza , altamente fe 
ne vengono à nuoto con ogni fegretezza al battello , leuan- 
do deliramente ciò che vi è di migliore . 

Sono dà ambe i lati del fiume luoghi habitati che già furo- 
no Cittàjd’alcune delle quali dirò breuemcntc per non ettere 
tediofo , e perche non hanno hoggidìcofa degna d ofierua- 
tione . La prima è Antbius edificata altre volte da’Romani 
su Iariuadel Nilo , vi fi vedono anche hoggi anticaglie ,o 
marmi con infcrittioni latine , la fua Campagna è buona , o 
fertile, produce grani , R ifi > e legumi , ed è luogo molto ha- 
bitato . Barn ab al vitti*, doppo alla (letta riua del fiume aborti 
dante aneh’effa ,di grani , e molti dattili » le Donne vi fono 
lalciue > & che facilmente fi proftituifeono . Nell’altra è lebe 
dalla parte d* Africa diuidendo il Nilo 1* Africa dall’ Aliai è 
Città antica , vi fi trouano varij epitaffi Greci , e latini , e ci 
fono edificij affai belli , abbonda in grani , canne di zuccaro 
& Maus , è intorniata di moltiffime palme , e piantata di viti, 

. perfichi , e fichi . Ci fi trouano molte antichità in pietre in- 
tagliate , c rouine riguardeuoli : le Donne ci fono belle, & 
allegre . 

Quaranta miglia lontano da R ojfeto dalla banda dell’Afi.'U 
la riua del Nilo è tutta ben popolata, mà di gente pouera^, 
che per poca cofa fi pongono à trauerfar à nuoto quel fiume 
* tanto donne , quan’huomini fenza alcuna vergogna; vero è 
* che non fon molto viftofe.Si vedono le terre di ambe li lati 
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del fiume coperte d’animali, fopra tutto quantità grande di 
Bufali groflì , aliai da temere da quelli , che vedono di roffo, 
come anuenne vna volta al Confalo di Francia » che pafleg. 
gì andò per terra > Vna di quelle beftie le corlè addotto , e lo 
forzò per sfuggire il fuo furore , à gettarli à nuoto nel fiume, 
donde fù anche necelTario rifpingerla per faluarlo . Si vedo- 
no anche vna quantità grande di ruote per cauar l'acqua dal- 
le conferue per inacquar li Giardini, che iui fono abbondan- 
ti d’herbaggi , cocomeri iPatiqs » Meloni tutti bianchii Tvua 
e granati ci fono di ft raordinaria groflezza, e con i grani grof- 
filTìmi c tutto fugo , & dentro hanno piccioliflìmo oliò , e la 
più parte fon dolci • 

Sono in quello paefe affai forni da calce , come anche per 
fare il fale Armoniaco , che iui fe ne la gran copia . Per fcal- 
dar quelli forni per difetto di legna ( che m quei paefi ve n'è 
poco ) fi feruon dello llabio delli animali, che fanno feccarc, 
& acconciano in modo , che arde affai bene . 

Doppò fi troua vn gran Borgo, nomato Tono , affai Popo- 
lato, e polcia T tranne luogo confidcrabile dalla parte d’ Afri- 
ca, e quali tutto habitato d’ Arabi . Li Pacfant nomano Iìo 
punta del DeleaGtzirat addebeb , che fignifica Ifoia d'oro , & 
è all’incontro de’luoghi fudetti, effendo quello paefe ricchif- 
fimo , e fertile di grano , rifo , zuccaro , lini, alberi fruttife* 
ri , pafcoli , ripieno di beliiflSmi Borghi , e ben popolato , 

confi l più bel paefe d’Egitto. 

Più in sù dalla banda dell' Afu vi è vn Borgo nomato Ale- 
cheli* , quafi tutto habitato da Tefiitori , facendouifi gran.» 
quantità di tele , evi nutrifeono quantità grande d Oche , ed 
c co fa curiofa fentire la mattina il canto , e llrepito , e veder 
là troppa di quelli animali . 

Più alto dalla banda dell’ Africa fi vede Derotta luogo affai 
popolato » e ricco per Y abondanza del zuccaro , che vi fi fa . 
Vi fi vedono gran corpi di fabriche per il lauoro del zuccaro 
c dentro (1 ttouaoo ordini di caldare per fare i fciroppì,e pi e« 


paramenti » Paga quello luogo al Gran Signore mila zecchi- 
ni l’anno per la facoltà di fabricare il zuccaro , e ci 
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Nell’apprettarfi al Cairo, retta molto appagata la vitta dal 
più vago profpetto di paefe > clic pofia vederfi, ettendo tutti i 
contorni campagne rafe quanto fi puoi ttendere l’occhio . Si 
vedono à man dcftra le marauiglie di quelle Piramidi , con-» 
ragione tanto ttimate , alla manca la gran Città del Cairo , 
che diucrfifica la vitti con la gran quantità delle Torri, del- 
ie Mofchee >Cafteiii , Cuppole , e la varietà delie fabricho 
alla riua del fiume . 

cap. vii. 

Di Tliilach e fuoi contorni , fino al Cairo • 

B Vlach c Borgo grotto sù /a riua del Nilo , circondato da 
moltiGiardini , due miglia lontano dal Cairo , che gli 
reità à Leuantc. fà quattro mila fuochi,ben popolato di Mer. 
canti di grano > zu<. caro , olio , e altre grotte mcrcantic , che 
vengono per il Nilo . Vi è vna delle due Dogane del Cairo, c 
prende dieci per cento delle mercantie , che vanno , e ven- 
gono per maie . \ e n è vn altra al vecchio Cairo che prende 
il diritto del le^ mcrcantie che per il Nilo vengono dall’alto 
gitto , e dall Etiopia ; fi fa pagare à Bulacb vna Piaftra per 
tetta al li Franchi per la prima volta , che vengono al Cairo , 
ifmenrionc de’Gabellieri Giudei . 

Allafponda del Nilo à capo di quefio Borgo è vn'attai de- 
l.tiofo luogo > "ornato la Gtjfierc , oue è vn vago Giardino, e 
altre delitie, e i noftri Franchi ci vanno ì fpaffo , Se à riceuer- 
ui , & accompagnami i loto Confoli , & altri amici, che ci 
fanno venire i loro Legni per imbarcarli. 

, Ì n * uUc ì * difici ' * ffai belli ’ conie Mofchee, Auquclis 
(che habbiam già detto ettere luoghi dà ripor le Mercantie.) 

& ca.e belle , ben iabricate , e con Giardini , e luoghi di pia- 
cer 5/ r l P°rto è commodo , e per ordinario vi fono va- 
i lbt . anto del mare * quanto di quelli che vengono 
dall alto Egitto , Nubia, ò Etiopia , che fono battelli grandi 
capaci di gran mercantie , ettendo fortificati al di dentro di 

$ varie 
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varie tauole > ctrauertini di legno » il tutto fenza chiodi di 
ferro , e doppo {caricati li decompongono per vendere i le- 
gni » che fono cari oltre ogni credere in Egitto : fé ne feruo* 
no per fabricar Barche piu piccole , c migliori per nauigar 
contr'acqua nel fiume . 

Non fi permette sbarcar cofa alcuna , che venga dal mare» 
altroue, che in detto porto per fuggire i contrabandi nel pa- 
gare i diritti alla Dogana . Non vi mancano al voftro arriuo 
Caualcature offerteci per il Cairo; ed è cofa gratiofa il vede- 
re la copia degl’Afini ben’acconci > e li fuoi conduttori mezo 
ignudi , che correfemente c’inuitano pcrefferc preferiti à gl* 
altri . In quefto Paefe non è permeilo ad altri che à gl’Offi. 
tiali Turchi d'andare a Cauallo , che vi fono in gran ftima^ » 
c trattone i Confoli , gl’ altri Franchi non vanno che fopra 
gPAfini , con tappeti , e ftaffe , e li medemi Mercanti Maho- 
mettani , anche ricchi , & le donne vanno {òpra fimili caual* 
caturc . 

Dà Bulach al Cairo » fi trauerfa vna Campagna » molto va- 
ga, mà foctopofta ad vn gran caldo , è {empre verdeggiante > 
la viftaci gode di belli Giardini , il mormorio delle Palme » 
& il fuono dell' Alberi di Caffìa è affai grato. Pria d’entrar nel 
Cairo fi troua il Borgo Babclloch , ò vero Iabachie , dal nome 
di chi lo fece lubricare : dicono fia di tre mila fuochi; nel cui 
mezzo è vn piano concauo più lungo , che largo , à gui{a di 
culla , circondato tutto di belle cale , eh’ è ripieno d’ acquai 
cinque ò Tei mefidell 1 anno , ma quella ritiratali, Pornano di 
verdure per feruir di luogo di {palleggio piaceuole.oue fi fan- 
no mille giuochi . Quefto quartiero fi chiama BabcllocbydiMc 
puttane che ordinariamente coabitano , 
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CAP. Vili. 

Del Cairo, fuo Nome$ fua Forma , e Sito , Popolo y Aiuti * 
Cafi , Àiofebee , Porte , 7\jui , Strade , e altre curiofità 

in generale • 

L A Città del Cairo Capitale d’ Egitto da gl* Àrabi è no- 
mata con il nome generale del Paefe Mafr,z da’Turchi 
Mt/ryò più torto da ella prende hoggi il paefe fuo nome, ef- 
fendo famofa , e vna delle maggiori Città del Mondo . Que- 
llo nome che noi gli diamo di Cairo , lignifica in Arabo vna^ 
biocca. E fituata in vn piano , ò piè d'vn monte detto Mu* 
catum lontana dal Nilo circa due miglia » ferrata di buono 
muraglie > per la maggior parte coperte ; quello porto però 
non c lì buono , come quello del Cairo vecchio , perche è 
più lontano dal fiume , più ballo , e fuffòcato , e bifogna tra- 
Iportarci l’acqua da Bulach fopra il dolfo de’Cameli • 

Quella Città è popolata di gente pouera , i ricchi fon tut- 
ti Officiali : è di figura triangolare * ouero di meza luna ben 
piena » le di cui punte fi rtendono da Settentrione à mezo di, 
c dall’vna all’altra vi fon tre bore di rtrada . Dentro vi fono 
molti ftagnid’ acqua morta , feruepcr inacquare attorno i 
Giardini . Crederci che fia popolata più di Parigi > mà di 
gente mefehina , alloggiata peffimamente > donne con huo- 
mini,e putti, in cafe che fembrano porcili,e quando la Pelle» 
che ci regna fpelfo , non ne porta via che ducento mila , è po- 
ca cofa , e appena fe n’accorgono . 

Le fue muraglie fono belle , forti , fatte di Pietra bianca » 
con li Tuoi Merli , e di cento in cento partì belle Torri , ca- 
paci di molta gente . Furono già molto alte , mà aderto iiiw» 
molti luoghi fono coperte di rouine. I Turchi non fanno 
conto di lafciarle cafcare , anche il Caftello fteflo . 

In più luoghi fi vedono gran Cimiteri; pieni di fepolchri» 
ornati di Cuppole, & belle pietre, che rendono gran vaghez- 
za , martimc vicino à qualche Mofchca » oue fono fepolchri 
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d’alcuni Sultani con belli ornamenti . 

Non è certo il numero delle contrade di quefta Città» vo- 
gliono alcuni che fieno diciotto mila » altri ventitré milju . 
Quelle contrade fono come Rioni , ò Quartieri . Ogni con- 
trada deue hauere almeno tre ftrade habirate» di 200. pafiì di 
lunghezza , la maggior parte fi chiudono , e fon guardate dà 
due huomini incatenati afiìeme acciò non pollano partirli , e 
fanno gran guadagno . I Millilitri del Soubafcb tengono lo 
chiaui di qu elli huomini legati , & li Guardiani deuono dar 
conto degli accidenti della notte 5 & hauer cura > clic non-» 
fuccedacofa alcuna contra gl’ordini . Nettuno può andar 
di notte fuori della fua contrada oue refia ferrato , nè può 
commetterli difordine fenza cafiigo • Rellano nondimeno 
libere le tre 11 rade maggiori, che fono però guardate dalli mi- 
ciftri del SoubafTì, che hà ogni autorità contro quei, che fon 
trouati la notte. E quelle tre firade maggiori trauerfano la-# 
Città > è fono belle rifpetto all’altre che lono tutte ftrettiflì- 
nie» e fiorte: perche hauendo fa bricato ognuno à fuo capric- 
cio hanno impedito li palli » riducendo le ftrade aftrettifiimi 
c cortilTìmi vicoli , oue appena vi fi puoi pattare » e fopra tut- 
' to il dì del mercato *, e fpetto le cafe sbugiate da parte in par- 
te feruono di ftrade , mà ofeure , e potrebbono dare occafio- 
ceàcattiueattioni. 

Di quelle tre ftrade maggiori la principale trauerfa tutta-» 
la Città per lunghezza , oue ogni Lunedi , e Giouedì fi fà il 
mercato , & ancorché fia aliai larga , in quefti dì di mercato 
c’è tanta folla , che non fi ci patta fenza iatiga » perche ci fi 
porta à vendere tutto ciò che vien di fuori per il vitto » è re- 
galo della Città . Vna aitra»che viene à sboccare in quella» è 
la ftrada , oue fi vendono le tnercantic migliori all ingrofio 
celle botteghe > quefta è pure affai larga , mà non molto lun- 
ga » sbocca al Han Kaltl , di cui parleremo altroue . 

Le cafe per la maggior parte fono aire , alcune con tré pia- 
ni, fenza ordine , cmal lubricate di fuori coperte di terra-» 
gratta » che fe vlpiouette attai la più parte cafcarebbe. Il tet- 
to è fatto à terrazzo , oue godono il frefeo la Hate di nottcj, 

nuflìme duranti gli cccefflui calori . Non ci pioue mai , mà 
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ben fi attorno alla fclU di San Michele ci cafca vn?. kggicraJ 
ruggiada. * 

Vi fi contano più di 20. mila Mofchee,mà più di due terzi 
parti non fono che buci 1 ò fi come vna Camera quadra di 
dieci patti . Ve ne fono alcune belle , grandi , e fabricate con 
arte» con belle facciate > e porte? e con le loro Torri» ò Cam- 
panili affai alti . La maggiore è detta di Gemei bìaffem ? che è 
di vn’eccellente ftruttura > e grandezza , ornata di fini ttimi 
marmi ? e ben pi oportionata in tutte le fue parti . Vi è anco- 
ra quella di Sulta n Campfon Ganti , e dà vn iato vi è la fua fe- 
poltura. Sopra tutte quelle Mofchcc fi vedono cuppole, ó 
volte affai belle» e le loro Torri» ò Campanili fono d’vna ma- 
niera gentile » e per la lor fottigliezza » eleuati con bell’ or- 
dine . Vene fono di più forme» tondi, quadri, otrangoli 
tutti di ben’intefa architettura . Sono coperti nella cima_>> 
mà .quelli che danno il fegnale a’ Mahomettani per faro 
le loro preghiere » per ordinario fìnifeono in punta , con_* 
vna nieza luna nella di cmità. 

Hà quella Città tre p incipali porte » vna à Leuantedetta 
Bab Nanfre » che voi dire Porta delia Vittoria , le di cui fira- 
de vanno verfo i deferti dell’Arabia > l’altraè detta Bab Zuel - 
la , che è ve.- fo il Cairo vecchio » rim petto al Niloàmezo 
giorno della Città . L’vltima detta Babelfutub > cioè Portade* 
trionfi, all’altro capo della Città à Settentrione > fra quello 
due fi comprende tutta la fua lunghezza . 

Vi fi vedono belle fabnche publiche > come quella , cho 
etti chiamano Han Calib, che noiànoflro modo diciamo Han 
Labili che è vn belifiìmo edificio in forma di vn fontuofo Pa- 
J a ggio y tutto di marmi fini à tre ordini , equadio . li bailo 
è pieno di bei magazzini intorno ad vn luogo quadraro,auan- 
Ii de quali ci fono volte in forma di Portici foflenute dà bel- 
, li Pilaflri In quello quadro » e forto quelli Portici fi fanno 
l’affemblee de’Mercanti perii negotio . In quello medemo 
Juogo,alla foggia di Leuante fi vendono all’incanto le robbe 
tanto nuoue , che vecchie, e à buon prezzo , Armi» Argenti > 
e di ogn 'altra forte . Nelli Magazzini , e botteghe di que« 
fio recinto , non è permetto dimorami , che à groflì, e ricchi 
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Mercanti . Vi fi trouano gioie , Argentane » & ogni forte d’ 
odori» oue i Sangiacchi,e altri principali vanno à vederle > e 
comprarle , e vi fi fanno buoni negotij . S opra vi fono belle 
Camere, oue alloggiano i più honorcuoli Mercanti ftranieri, 
che vengono di Nubia, Ethiopia, India , Pcrfia , la Mcka , & 
altronde . 

A lato di quefto Han vi fon le ftrade , oue fi vendono i più 
prctiofi profumi , li tappeti d’ogni forte, e prezzo, Padiglio- 
ni ricchifiimi , alcuni ricamati , c terapefiati di gioie di gran 
valore . 

Vicino è vn altro Han , oue fi tengono i fchiaui bianchi 
da vendere , Si vn poco più lontano vno di fchiaui neri > el- 
fendo tutti nudiefpofti à gl’occhi di tutti. 

Dietro al Ha » Kalil vi c vna picciola ftrada fenza efito,oue 
il di di mercato fi conducono tutti detti fchiaui , mafchi,e 
femmine à vendere, e li fi poffono veder tutti nudi, e maneg- 
giarli per conofcerc le loro infamità , bontà , e bellezza , o 
ordmanli in fila , fi come le beftie . 

Vi fono ancora magazzini, e botteghe di drappi, & altre 
xnercantic di valore , & ripiene d’ogni forte di tele , delle-» 
più belle , e fine , che fi apportano dalPIndie , e d’altre forti, 
si ftraniere come del Paefe, di bombace> ò di lino . 

Vi fono ftrade tutte habitate d'vira fola forte d’Artiggiani 
del nome dc’quali fi nomano,con;e Babouchìers ,che vuol dire 
Calzolari, e coli de gl’altri, che fono coftretti à»non dimorar 
feparati gf vni da gl’ altri . Vi fono quelli che vendono cibi 
cotti , nomati Bcmel Caflraim , che lo fanno affai bene à loro 
vfanza ,e la maggior parte compra i. cibi cotti dà etti . Vi è 
vna ftrada , oue fi vendono acque (filiate affai grate , che ca- 
nano d’ogni forte di frutti confetti à lor modo ; queft’acque, 
ejuttc l’altrc merci fon tenute in vafi affai ben fatti : il me-* 
demo s’offerua dà gl’ altri Arteggiani , e perciò nonne dirò 
altro . 

Vi fi vede vn bello edificio, ouero Hofpedale fondato da-» 
Piperis Primo Soldano de’ Mammelucchi > hà 200. mila zec- 
chini di rendita Tanno , bafteriano perbenferuirgTInfermi , 
fe i Grandi non vi metteffero le mani . 

Vi 
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Vi è vn luogo oue fi tengono incatenati i Pazzi » vicino al 
quale è vna Mofchea la più ampia della Città detta Morejlan , 
oue fi fà la Teriaca con la Mummia > & altre droghe à lor 
modo , che diftribuifcono gì atis à quelli , che n’ hanno uc- 
celli tà • 

Vi fi vedono belle cale di Sangiacchi Bei > & altri Primari/ 
Officiali fabricate magnificamente di belli marmi al di 
dentro ornate di lauori alla Mufaica con li folari tutti dipin- 
ti d*o;o , & d’azurro •, i muri del medemo lauoro lauorati di 
fogliami, fiori» e lauori Arabefchii con Giardini vaghii e co- 
piad’acquc. Le cafe poi de’Cittadini facultofi » fonoàpiù 
piani con il terrazzo fopra » e fe bene di fuoi i fono di poca-* 
apparenza, dentro però fono ornate d’oro , & azzurro . Per 
la maggior parte le l’ale delle perfone di conditione fono 
aperte nel mero, che arriuaalla fommità della cafa ,oue è vn 
cuppolino piccolo dà ogni banda aperto > che riceue il vento 
c lo tramanda à baffo . 

Si vedono in tutte le firade del Cairo , & particolarmente 
à canto alle Mofchee vafi grandi di marmo , ò d'altra mate- 
ria pieni d'acqua con vna tazza di ferro attaccata ad vna ca- 
tena per feruitio de’ pafiaggieri ; e fono lafcite de Defonti, 
che hanno fiabilito entrate annue per tenere del continuo ac- 
qua à tale vfo » e fotto vi fono altri piccioli vafi pur pieni , 
per feruitio decani , peri quali furono lafciati fomiglianti 
legati , e ftimariano peccato il fraudameli . 

I pefi di quefta Città fono vari j , fecondo la mercanti*- » 
abondanza , & vfo di efla ; onde vi fono diuerfi quintali . Per 
l’ordinario , quel ch’è più in vfo , è quello di iyo. Rettori, 
quale è di quattordici oncie , l’oncia è di trentatredramme » 
la dramma è di 1 6. carrati , il carnato è di quattro grani > el 
dedicai è vna dramma e mezza . Il Rofton più picciolo è di 
400» dramme * mà ci fono degl’altri di 500. à 700. dramme. 


r 


CAP. 


48 Viaggij d'Egitto. 

CAP. IX. 


Del Goucrno del Cairo , antico , è moderno , Entrate del 
Cairo . Del ‘Bajfa , de' San giacchi ì e altri Signori • 


P Rimache’l Egitto cadefle fotto il dominio del Turco* 
era flato vn pezzo Signoreggiato da’Sultani de’ Mam- 
malucchi > e Schiaui CircafTì » ch’erano da Circaflìa , condot- 
ti in Egitto » oue lattigli renunciare alla fede Criftiana erano 
confegnati a’Capi de gl’efercitij militari > per imparargli fe- 
condo 1* vfo di quei tempi > fopra tutto A tirar 1’ Arco, ma- 
neggiar'i caualli,e lanciare giuftamete vna lancia; erano que- 
lli auanzati in gradi fecondo il loro valore fin’ ad elTere Sul- 
tani , perche ninno potea pretenderci , che non fuffe di que- 
fta militia *nè potea in ella edere alcritto > fe non era figlio 
de'Criftiani. Erano noma li Mammalucchi , che vuol diro 
Schiaui . Finì il loro dominio l’anno 15 17. che Selim primo 
di quello nome , conquiltò flmpcrio d’Egitto, facendo mo- 
rir Toman Beij vltimo Soldano , impiccatolo ad vna dello 
porte del Cairo ( detta Bab Zuailà il di 13. Aprile di detto 
Anno , ponendo ancora a morte inhumana il reflo de’ Mam- 
malucchi. 

Selim deltinó à quello gouerno vn Bafsà , che durante Io 
fila carica è alfoluto Padrone. Quell’honore èil fecondo 
lieirimpeiio Tu' chefco , perche quello di Buda è (limato il 
primo ) non già quanto all'vtile , bifognandoal Gran Signo- 
re inuiarc il denaro per le militie . 

Il Bafsà del Cairo il primo dì del fuo arriuo riceue 100. 
mila piali re* & ogni mele lette borfe » lenza porre in conto 
altre entrate , e lucri , che fanno per diuerfì mezi procurare , 
pagano per quel gouerno ioo. è 300. mila piallre sborfaro 
pria di goderlo » & oltre ciò bifogna , che metta dà parto 
1 gran fornai a p ia di poterfele rifare . Poiché dall’ Egitto fi 
cauano cinque Hafnù ogn'anno; Hafnà vuol dire entrata an- 
nua » e ogn’vna è di vn millione , & 200. mila Piallre > ò co- 
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me efO contano idi 1584. borfe 75 6. Piaffre > & otto Mai di* 
ni : U borfa contiene 757. Piaftre , e 19. Maidici. 

Le indette Hafnà lì diftribuifcono così . Vna fi mandai 
fopra 30. muli in 60 cafle d* oro à Conftantinopoli. Vnal* 
trave fi manda per mare inzuccaro ,Soibetto, Caffè >& 
fpetiarie d’ogni forte per la prouifione del ferraglio del Gran 
Signore ; & il refio di effa fi manda per terra in Afpri , cho 
d'ordinario fono 40* borfe 1 che il Malem ò Doganiere di 
Aleffandria fornilce > oltre 120. altre borfe» che paga al rice- 
uitor delle entrate : di modo cheafcendc il fuo affitto à i6oi 
borfe , che fono 121209 Piafire ,e 14. Mai di ni . 

Quello di Damiata fornifee il rifo . L’£f»/#del Bouar] 
cioè Affittuario della Dogana delle fpctiarie le prouede tutte. 
L’Affittuario poi del zuccaro mediante il pago di 30. borio 
lomifce tutto il bifògno.La terza Hafnà fi manda alla Meka. 
Seruono le altre due per il pagaménto de’ Giannìzzeri j Afap - 
pi> Chiaus ,& Spai Quanto al mantenimenro del Bafsà, 
oltre la paga deile fue Genti gli , da il Gran Signore per la^ 
fua fpefa 120 zecchini fenza loffraordinario . 

Li San gì ac chi hanno dal Gran Signore vna bo fa il mefe , 
& hanno giurifdittione affoluta , anco di morte» tanto fopra 
i loro V affai li 1 quanto 'opra i ioro domeftici • Ancorché il 
guadagno del Bafsà fia grande , è [nondimeno colf retto per 
mantenerli , far gran prefenti , effendo la Porta del Gran Si- 
gnore piena di Harpic , che fanno aiutarli , facendo apparire 
vn’altro , che offèrifee fomma maggiore per hauer la carica « 
e tutto quello poffono fare i fuoi amici, è ch'egli fia preferitoi 
e gli s’ inuia vn Oulac , ò Conierò per farglielo fapcre , & al- 
la lua riipofia, accettando il partito, è confirmato per vn alti* 
anno >&gl’inuiano vn Caftan * & vna fpada per tefiimonio 
deila fua contcrma, e ricufando , fi fa M anful , che vuol dire 
fuor di carica , il che per ordinario fuccede alla fine del Ro - 
madan doppo iniziato Ytìafnà alla Porrà . 

Quando YOulac apporta i fegni della confirmatione il Ca- 
fiello Ipara > & è riceuuto con càualcata dal Cacai a del Bafià. 
accompagnato dalli amici 1 Se feruitoriintereffati alfuogo- 
uerno • 
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Non è da marauigliactì fe il Bafsà vfa gran tirannia , ef- 
fe ilio tiranneggiato egli Beffo , è forzato di rifarli , corno 
puolc ; tali fono le maftime del gouerno Turchefco . 

11 Bafsà durante il tempo del fuo Gouerno efercita in que- 
fio paefe vn affoluto potere* Quello fol Bacbeht é (Innato Vi- 
ceré » effendo i 1 più potente del Tlmperio Turco > nc vi A in-, 
uiano fe non perfone affai fauorite alla Porta 9 e che habbia- 
no amici potenti nel fer raglio, 8c è vno de’fette Vifiri . 

O^ni Bafsà conduce feco il Cbiaraualla , il di cui offitioè 
di ritirar’à fe l'entrate di tutte le Dogane d’Egitto , alloggia 
con molto honore nel fuo ferraglio : hà vn Cbcrebi Giudeo > 
che per ordinario è colui > che gli hà fatto predar il denaro 
per far le paghe anticipate » & è capo, & inuentore di tutte le 
auanie , & impofture , che fi fanno per torre denari » e parti- 
colarmente da* i Franchi. Hà anche il Saraf pur*Giudco 9 
che maneggia , e proua il denaro 9 Se hà la cura di conofcer’il 
falfo , ò più tofto co’fuoi artefici! mefcolarnc con quel che fi 
(lampa di nuouo v perche il Saraf Bafci> che dimora al Cairo» 
non hà cura che di quello del Gran Signore . 

Vi è nel Ca ro vo Cad'fefejuer > che è Luogotenente del 
Muftì , ò capo della legge > che rifiede in Confiantinopoli ; 
Quello è il Gran Giudice independente dal Bafsà, è inuiato » 
ò richiamato dal Gran Signore à fuo piacere , nè dura per 
l’ordina io in carica più dVn’anno : egli hà fotto di fc quat- 
tro capi , ò Cadi* ordinari! della Città , vno di ogni fetta , ef- 
fendo la loro Religione diuda in quattro fette, che fono per- 
ineffe in quello Paefe. Quelle fette confiftonoin differenti 
efplicationi dell A 'Corano, per le quali il Popolo fi formali*, 
za ofti nata mente. Li fudetti Cadi s fpedifeono tutte le mate- 
rie ciuili graui , e tengono fotto di fc vn’infinità di altri Giu- 
dici , e non c’è cantone della Città > oue non ne fiano alcuni 
per decidere le cofe di minofimportanza , che fuccedono frà 
loro feguaci . Stanno fotto le loggie nelle ftrade> e fucccden- 
do contrùuerfia frà due di fetta diuerfa , TAttorc cita l’Au- 
uerftrio auanti il fuo Giudice.e l’altro può appellare dalla Aia 
fentenza al Staf chi t d Cadifeffucr . 

Circa quelle quattro e/plicationi della legge Mahometta- 
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Ha permcffe nel Cairo, è prohibìtoalii fagliaci di cflc depu- 
tarne , nè aggiungerui alcuna cola , fotro pena del fuoco ir- 
remiffibilmeme. I Miniftri d alcuna di quelle fette commet- 
tendo qualche delitto contro le regole, fono grauemente pu- 
niti . Quelli Miniftri fon differenti , tanto in fare orationo» 
come in molt’altre cofe , & ancorché fieno totalmentegli vni 
contrarrà gli altri , non però fi odiano: i capi più volte ven- 
gono in'tìifputa ,fenza però molto inoltrarfi per timor del- 
ie pene corporali , e pecuniarie , e perdita della carica . 

11 Sou baffi del Cairo , è quafi come il Gran Preuofto iiu 
Francia , hà tre Offìriali fotto di sè : Lafarbasbi » che è vil» 
Cbiorbagì • Il Dcuidar 9 che è fuo Luogotenente, e Sodabaffl. 
A Bulach vi è vn ScubaJJi , c va’ altro al Cairo vecchio con il 
medemo potere . 

La Giudi tia criminale vi è efercitata con gran rigore , & è 
necefiario così per raffrenate queffa gente inclinata ad ogni 
forte di vitio . 11 fupplicio ordinario c di tagliar la tefta , o 
con fi poca cerimonia , che pare fi facci per fcherzo . Il Sou • 
baffi incontrando vn'huomo, che habbi commeflo vn furto, d 
fallificato pefifò fatto altro fimi! defittolo fa inginocchiare, e 
nel medemo luogo , vn del fuo fèguito li taglia in vn fol col- 
po la tefta > lenza vfar forza» roà folo tirando la fciabla à fo » 
impiegandoui tutra la lunghezza di effa , ciò & con fi poco 
ftrepito • che paffando io vna volta vn ponte , che è fopra 1* 
■Ubali s , ì capo la contrada deTran chi , viddi cadere à miei 
piedi vna tefta , c la mia vefte tutta bagnata di fangue > di che 
reftai fpauentato, per non eflèrmi accorto di quefta efecutio- 
ne per alcun rumore > ò ccremonia , che l bauefie preceduta* 

£ ancora affai ordinario! impalare , facendo nuerfare il 
pati ente fopra il ventre à trancilo d'vn baffo d’vn Animale-;» 
polcia con vn rafoio gli aprono vn poca il ceffo , & vi pon- 
gono vna palla , che fubito (lagna il fangue , poi vi pongono 
vn palo aliai lungo , & aguzzo groffo come vn braccio» 
ben vnto , che à colpi di mazza fpingono dentro » finche ar. 
riui la punta verfo lo ffomaco , c al l'ho ra lo rizzano • Ve ne 
fono alcuni condannati à darci tre giorni , 6 c all’hora i! palo 
h4 vna trauerfa » acciò con il fuo pelò il corpo calando notu 
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Io facci penetrar più alianti, c fenza dubio {offrono vn’horri- 
bil tormento prima di morire . 

L’impiccare è cofa communc , & è il fupplicio de’ poueri 
Chriftiani innocenti per poca cofa. Douendofi far morirò 
qualche famofo afiafiìno di ftrada , fi pone fopra vu Camelo > 
con le mani legate dietro , poi fe gli fanno gran bufci nello 
braccia > e gambe , nelli quali fi pongono candele di pece ac- 
cefe , che colano nelle piaghe con cftremi dolori , e le ne tro- 
uano di quelli , che gli {offrono allegramente, e fi fanno glo- 
ria de’loro delitti . 

Quanto alThomicidi, infami, traditori, ribelli , & altri rei 
graui > ò li fcorticano viui , ò gli ragliano à trauerfo del cor- 
po , e la parte verfo la tefta è porta {opra la calce viua , cho 
per alcun tempo rimane viua , & anche parla. Quei che fi 
fcorticano viui fogliono ordinariamente morire quando fi 
lena la pelle dal ventre > e quefto è 1* vltimo luogo à fcorti- 
carfi per farli più longamente penare : La lor pelle poi ripie- 
na di femola è traportara per la Città > con gridi * & efecra- 
tioni del popolo contra i loro enormi delitti . 

Quei che fono ritenuti per debito, non potendo pagare fo- 
no confegnati per tre mefi alli loro Creditori , chcfenoru 
pollano {offrire le crudeltà de que’Creditori , il Carceriere 9 
ò altri pagano per erti > e poi li mandano per la Città coio 
vna catena al colio à mendicare , finche habbino fodisfatto : 
e bifognache viuano ,& lauorino à lor dKcretione , duran- 
te tutto quel tempo , ò vero che ftieno tré mefi alla diferet- 
tione , & potere de'loro Creditori . 

- Sono in Egitto 24. Sangiaccbi Bey , ogn’ vn de’ quali hà 
vn paefe, ò gouerno in fua balia , che erti io no obligati guar- 
dare, & impedirùi li difórdini , come tutti afficme fono per 
guardar la Campagna d’Egirto . Ogni Sangiacch Bey hà vna 
borf* dVntrata > e paga per ottenere querta carica 100. mila-, 
piart- e » La maggior parte di quelli Sangiaccbi fono rinegati, 
c-he fono flati fchiauiS e procurano Tempre di fare alcuno de* 
fuoi fchiaui Beyk lor fpefe per hauerli à lor deuotione •, per- 
che efiendo Signori dèi Paefe , e potenti, ve ne fono alcuni 5 
che hanno fopra dieci mila Arabi à lor feguito , e cofi bilan- 
w 1 ' ciano 
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ciano l’autorità del Bafsà , oflèruando le fue azzioni come fà 
dio le loro , e quando ne può forptjendere alcuno pcrleuar- 
gli la robba » e la vita i c’ impiega ógni sforzo. Quefioèil 
Configlio della Porta del Gran Signore dr renerli tempre di- 
uifi, & in diffidenza pe r timor ch’eflèndo vniti non intrapren- 
dano contro la fua .potenza , con e hanno dileguato più 
volto . . 

Kifiede fèmpre vn df quefti San giacchi in guardiadelCai- 
ro vecchio , vn’ altro nel carni!. o della Mofarra , vnaltroà 
Ihulach , & altri luoghi per tema di lorprefa delli Arabi , & 
fanno quella guardia à vicenda vn mefe intiero i procurano 
mantenerli amici delli A rabi , acciò non intraprendano cofa 
alcuna contro effi . Vi lono altri nomati Litarkifcb Bey ,che 
fono pili di 40. mà fono d’autorità inferiore, a Saagiaccbi{ an- 
corché fieno d’inftitutione più antica , hanno la cura della-» 
Guardia della Città • 

• * % 

- In tutto l’Hgitto fono 12. mila Giannizzeri , fette mila de* 
\ quali fono nel Cairo , oltre altri 35. mila foldatj paganti ifL» 
tutto l’Egitto . Quando marciano li Giannizzeri in corpo * 
di dieci in dieci fila vi è vno di effi che porta vn’otre pieno 
d’acqua con molte tazze per dare a bere à chi ne domanda, e 
queftacarica è tanto honoreuole che non Ulafcianoclie per 
effer Chiorbagis : è tale quel raffino, che feruono di coniglio 
a’Giannizzpri ;;Li Offitialifono l ’ Agà »* che è come.lor*Gc* 
nerale , & ha fourano potere fopra di loro . Il Cbiaya , ch’è 
fuo’ Luógot’enenté . 11 Baftbtebaufc > che è comeSergento 
maggiore Il Bitulmaltcaoufc Laitcasufc , che fono li Alfie- 
ri . 11 Koutcbehuk Houch , che fa l’adunanza . Li T hiorbagis > 
che fono come Capitani di Compagnia . L 'Odaba/ci, ch’è vn 
Caposquadra. Per ottener* alcuna di quefie cariche , bifo* 
gna effere flato Sarage del Kiaya.ò dell 'Agà, poi fi fa le per la 
più bafTa , fino alla più alta di dette Cariche . LiTbiorbagis , 
fi fanno per denaro > ò per qualche fegnalato feruitio. Li 
Od ab affi fi fanno per antianità . 

Neflùn Moro ó altra gente del Paefe può edere Giannizze- 
ro fenza gran fatiore . Contatto ciò la forza d’ Egitto per 
difènderlo da’firanicri, confitte negl’ Arabi della Campagna? 

molte 
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molte migliara de* quali li trouano in vn batter d* occhio a 
Cauallo^aflbldati tanto per quella ragione,quato per timor, 
che hanno di elfi li Sangiaccbi Bey, che confi iruifcono la for- 
za di quello Paefe per la loro potenza , mà che fono in per- 
petua diffidenza , gelofia , & inimicitiaoccultafraelfi. Ddli 
Spahi » 6 Caualleria parleremo altroue • 

CAP. X. 

’• T 

Del C a fi e Ilo del Cairo > Serraglio del *Bafsà • 

I L Cartello del Cairo è vna delle belle opere , che fiatila 
Egitto ; E fituatò in cima d’vn monte , che è verfo il fon- 
do della meza luna della figura della Città nella fua parto 
Orientale , ma fuori de’fuoi muri , rimpetto al Cairo vcc» 
chio * Quello Cartello è commandato dà vu* altro monte , e 
vi è vn portico, che dicono cflere del tempo de gl antichi Fa- 
raoni; egli è vn quadro di due ordini di groflc colonne altif* 
lime fi vecchie , che fon tutte corrofc dal tempo . E fabrica- 
to fopra d'vn fcoglio circondato di muri alrilfimi , c groffi • 
Vi fi fale per vna fcala tagliata nel fallo mà commoda al pof- 
fibilc , in modo che li Caualli , e Cameli la fagliono carichi . 
Occupa tutta la fommità del monte, & c di vn miglio di giro, 
di figura quadrata bislonga • 

Auanti hà vna gran Piazza , nomata la Romeola^ 6c la Mo- 
fchea di Sultan Hafa» dvn’altezzaprodigiofa, tutta di pietre 
concie . In ella fi tei\ig\òToma» Bey abbandonando il Ca- 
rtello , c Sel/m vi fece fparar il Cannone , i fegni del qualo 
vi fi vedono ancora , & in particolare nella Cuppola . 

In quello Cartello fi vedono fuperbe rouine , e molte bel- 
le volte nafeofle lòtto terra, poiché la maggiore, e più bella-» 
parte di efiò è rouinata , e tuttauia vi fono bei corpi di allo- 
gamenti in più luoghi. Alberga dentro quello Cartello 1* 
Agà de’Giannizzeri ,e vi comanda lenza riconofcer’altri or- 
dini , che quei che vengono dalla Porta del Gran Signore* e 
vi tien buona guardia . 
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L’appartamento , ò ferraglio del Bafsà non n’è feparato , 
che dà vn muro > & vna piazza affai grande , nella quale fi là 
foucntc efercitio , e (opra tutto la Gicucmù del Bafsà co’ 
Caualli • Vi è vn legno nel roezo , nella iemmirà del quale 
vi è attaccato vn bacino. Partendo dà vno de' capi della 
Piazza vn Caualiere correndo à tutto corfu di Cauallo, ag- 
i u (la il mofehetto » & arriuato à giuffo tiro /para , & per lo 
più fi agiuftatamenre che con la palla lo toccano. Vn gior- 
no vno di quefti Caualieri veduto vn putto d’vn Giardinie. 
ro» che haueuapoffa la tefta fopra vna muraglia > fcommife 
che correndo 1* bauria colto con palla del fuo mo/chetto : il- 
che fegui non men crudelmente , che deliramente rinuerfan- 
dolo morto . 

Nel tempo de’Sultani d’Egitto il ferraglio del Bafsà, non 
era che vna ifteffa cofacon il Caftello, quella parola ferraglio 
lignifica in lingua Turca Palazzo . Quello è vn edifitio ma- 
gnifico , e fù vna delle fabriche àiCampfon Gauri tanto Ili- ' 
mato nel tempo»chc i Mammalucchi fioriuano . Si Bendo 
da mezo di à Settentrione» la facciata volta à Ponente . Tan- 
to quel del Bafsà » quanto quel del Kacaia fono d’ vna vifta^ 
affai bella, longa fin doue puole portar P occhio verfo il 
Cai/o vecchio lui fiume verfo le Piramroidi , e fopra ciò d)e 
vi è di beHo nella Città , e’ contorni . Si entra nel Palazzo 
del Bafsà per vna fcala /coperta che hà doppia /alita. Nel 
primo entrare apparifee vn iongo corridore , e fubito a ma- 
no dritra s’entra nella gran fala , oue fi tiene il Dittano > qua- 
le è lunghi ffi ma mà non proportionata in larghezza, nè io* 
altezza , effendo il fuffitto affai baffo . 

In queflo vado luogo vi è poco dà offeruare , fe non il fuo 
fu (fitto , tutto lauorato àoro , dcazurro, &ilpauimenro 
tutto coperto di marmi fini , c lucenti , la facciata da bailo è 
tutta aperta in fineftrcche rifpondono fopra il Giardino, 
nejrvliimo fi vedono fofpefe dieci Scudi dilegnogicffì ogn’ 
vno , quanto la larghezza d’vn buon dito , polli , & vniri V 
vno con l'altro , & trauerfati dà vn dardo lungo fei piedi , 
che hà nella punta vn ferro , che paffa più di quattro ditto 
ài là daH'yltimo. Queffofù va colpo di SultanMurat Zio 
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del Gran Signore , che regna al predente* che mandò quefti 
feudi cosi trapalati per far pompa della fua gagliardi. Si 
tien quello trofeo con molto honore coperto con vn velo 
come cola marauigliofa , eccedente la forza d’vn'huomo ; 
Dal fudetto Corridore fi palla in vn Conile quadrato , ouo 
dimorano le Guardie del Bafsà , indi lì enri a in vna fala, oue 
ftanno li Pccbs » ò Staffieri > & altre Umili genti ; pofeia in vn‘ 
altra , oue ftanno i Seruiiori di maggior grado, clae piti s ac- 
coftano alla perfona del Bafsà . 

In ogti’vna di quefte Tale è vn Binano , cioè vn luogo nel 
fondo di ella cleuato dà terra due piedi , coperto di bei tap* 
peti , e cofani ricamati . Nelle vlcime di quelle fole, che fo- 
no riccamente addobbate è T habitarione del Bafià , nella-* 
terza delle quali è il Bafsà di contìnuo , e vi tien il luo Di. 
Uano particolare \ perche il Gran Diuario fi tien folo due vol- 
te la fettimana , cioè la Domenica , e 1 Mcrcordì nella gran 
fala^e prima di principiarlo il Bafsà dà da pranzo à quei che 
vi affiftono i egli è affifo nel mezo accanto al muro in capo 
alla fala. Il T c/lardar òGr an Teforiere alla fua finiftra» il 
Cadi alla deftra , alle due bande in fila lungo li muri molti 
Chiaus con i loro Turbamhpoi quattro Agà del BafsàSegre- 
tarij del Configlio , & auanti di lui in piedi come tutti g&d- 
tri ì il D'uano Calibi >ò fcriuano > il Turcimanno , i Capi deV 
Chiaus > è tutti gl’altri diqualfiuoglia conditone, che han- 
no qualche memoriale dà prefenrare -, egli prende i memo- 
riali ,e ci fà il referitto , che l’vn de’Chiaus fà porre in e.fc- 
cucione : che fe il memoriale tocca alla cognitione del Cadi 
prefente , il Bafsà glielo rimette . Dal lato dritto in terra vi 
fono gran numero di fcriuani à federe attorno con fette, ò 
otto caffè piene di libri degl’ ordini antichi 3 alli quali han- 
no icorfo quando hi fogna . 

Quando è finito il Diuanotì portano quefte caffè dentro ad 
vna ftanza pofta dietro alla fala del Binano , oue il capo; de’ 
Chiàus cr.n vn baffone in mano và à figillarla con il figlilo 
dei Bafsà.e quando gitelo rende, il Bafsà s’alza in piede, e do- 
po haucr fall* rati rutti con tré inchini di tefta fi ritira * Subi- 
to ogn’vno lafciai fuoi habitué pigliandone degPalni fi par- 
tono 1 
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tono , e fi notano in vn foglio di carta tutte le /pedinali! 
fatte , che fi attacca alla porta della fàU. 

Nella terza fida è Tappar lamento fegreto del Bafsà » e do 
fuoi più intimi > e dietro vn ferraglio per le Donne fatto iio 
forma di Chiofiro con tutte le camere fcparate » nè vi fi pud 
entrare > che per quel del Bafsà, ancorché habbia vn’altra-/ 
porta à Leuante , è tutto circondato di alte muraglie , e di 
dentro vi fono belli Giardini . 

Alla volta di mezo dì del f appartamento del Bafsà vi è vna 
gran piazza detta Carameidap ,oue fono le fueflalle , oue fì- 
nifeono gT aquedorti > che portano Tacqua del Nilo per fer- 
uitio di quefta banda % de’quali parleremo à fuo luogo . 

11 circuito del Cafiello» e fuoi allogamenti vguagliano 
vna grofia Città» e dicefi , che fia fiata opera di molti Sultani» 
& de' Faraoni ,e Tolomei fìeflì. Et io vero non fi poflòno 
vedere auanzi di fabrichenè più fuperbi , nè più magnificili 
in Diafpri , Porfidi , & finuli pietre . Si vede nel Cafiello 
la fala , che dicono efierc di Giufeppe* che vàinrouina» 
con 30. belle Colonne di Pietra Tebaica, nè al fuffitro manca 
oro» &azurro; vicino ad effa fi mofira la fala » che fi dico 
efier del fuo Sopraintendente , più rouinata che l’altra, non-j 
ci reftano che 1 2. colonne della ftefla materia » e maniera ed 
è dà ofieruare, che tu no ciò che vi refta di bello , e di antico 
viene attribuito à Giufeppe . 

Nell' ifieflo Cafiello è vna fala antica ben fabricata con^ 
foffitto dorato , & in vanj luoghi dipinto alla Mofaica (opra 
della quale fono belli terrazzi , ouero loggie » dalli quali fi 
feopre tanto la Città del Cairo > quanto il Cairo vecchio , e 
Giardini , e le Campagne intorno . 

Sono ancora in piedi Tarcaoe , ò prigioni » trà !e quali di- 
cono edere ancora quella, nella quale i’innocéte Giufeppe fù 
carcerato , e fpiegòi fogni a'Carcerati compagni . Ai p r e- 
fenre è vn luogo ben puzzolente , & infetto , ò più tefio fe- 
grete , oue i poueri Carcerati fono affai maltrattati , ferrati 
in ceppi , & legati con carene » c fe non s’aiurano con dona» 
tiui fono ridotti a putrefarli le natiche in terra fopra T humi- 
dità , e le fozzure che d'ogni parte vi fi radunano . 
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■\yE vago ancor quefto Cartello à vedere al di fuòrijtnà prifi- 
cipalrnenre dal lato delle fue quattro porte , che chiamano 
Babekanfi , e che tutte quattro danno entrata alla Rometlc , 
oue le muraglie Tue fono forti Hi me » e larghe effendo fatica- 
te fopra dello fcoglio ,che in quefta parte è fopra terra quafì 
due canne . 

. Fuori di quefte porte vi fono belli Cimiteri; , ne’quali fo- 
no piu fepulcure> riuerite molto da’Mahomettani : fono fat- 
te à volta dipinte à Mufaico , e vi vanno i Venerdì perde- 
uotione . 

Lontano vn buon tratto di pietra dal piede del monte è 
vn borgo al prefente rouinato , che fi chiama Carafàs habita- 
to da pochi.e miferabili . S'cntra nel Cartello dalla Città per 
la fcala già detta ; bifogna poi trauerfar tre porte ben fortifi- 
cate guardare dà’Giannizzeri , che non riconofcono altr’or* 
dine che del loro Agà , ò dagPOffitiali, che oltre VAgà habi- 
tanonel Cartello , e fopra tutto al primo fegno di rumore vi 
fi riducono tutti con gran prontezza . * 

: * gap. xi. 
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Del Po^odi Giufcppe , e delle fue Acque > e deliaci 

Cafa fua-9* 

I L Pozzo diGiufeppe è vna delle marauigliedel Mondo . 

£ fama che quefto Santo Patriarcale facerte tagliar nel 
tempo, che fogettò l’Egitto per la Tua prouidenza nelli letto 
anni della fterilità , ne’quali ridurteli popolo alla fua vbbi* 
dienza col dargli il grano per viuereie lo fece tagliar in quel- 
lo fcoglio, ed è vnico in quefta Città in grandezza, fatto con 
regola, Se induftria sì grande che non può vederli di vantag- 
gio ; non ci fi puoi’ entrare fenza licenza del Bas Chioux* 
elTendo nel fuo appartamento , e fotto la fua guardia *, il che 
è cagione che pochi Franchi lo vedono • E frà Settentrione, 
e Leuante del Cartello , verfo doue è la fua bocca, & entrata. 
La difficoltà d’hauere licenza di vederlo # ii che fenza potenti 
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amicitie , non fi può ottenere > viene da ftretto diuieto , ch'cj 
fopra ciò VAgà de’Giannizzeri hà dalla Porta . 

L’apertura dei mezo di quefto Pozzo , è diuifa in due pia- 
ni * ò per meglio dire in due Pozzi , l’vn fopia Paino . 11 pri- 
moè quafi quadro > hauendo vndcci piedi di longhezza > & 
dieci di larghezza . Vi fi cala per vna fcala larga lette piedi 
tagliata nello fcoglio » che lo fiacca da effo > e nel difeen- 
dere à man deftra è vno de’iati del Pozzo , che non fi può 
vedere j che per alcune fineftre , difianti per certi interualli » 
& alla finiftra lo fcoglio tagliato . Quefta fcala è fiata in.» 
quefto modo fabricara con grande agio per farui Prende- 
re iBoui > che vanno à bailo per tirar T acqua del fecondo 
Pozzo fi difeendono 228. fcahni »e trouanfi ad ogni lato del 
Pozzo due fineftre in quadro di tré piedi ogn’ vna . Verfoil 
baffo ve ne fono tre » mà ne meno fanno giorno a baftanza- : 
onde bifogna portarci torcie , e lanterne . 

Al fine de’primi fcalini fi vede à man manca nello fcoglio 
vn gran pertuggio in foggia di Porta , murato , dicefi cho 
vadi fino alle Piramidi , trauerfando il Nilo . Alladiittn-, 
dall’altra banda , vn poco più baffo » mà quafi di rimpetto al 
primo t perche come hò derto fi gira l'apertura del rnczo , & 
ancor , che tutto fia d'vn fcoglio medemo > refia peiò corno 
vna muraglia fabricata d' vn vguale groflezza» vi è vn* al- 
tra apertura nel muro limile alla prima ; dicono vi fia vru 
condotto che và fino à Suez , mà non è quafi credibile . Alla 
dcftra di quefta vltima apertura fi troua vna piazza , che è il 
fondo del primo Pozzo •, Quefto luogo corrifpondc all'aper- 
tura di fopra , effendo vguale in grandezza allo fcopcrto > mà 
alla deftra fi ftende in profondità nello fcoglio » e ccmpien- 
de la bocca del fecondo Pozzo , ch'è più filetto del primo: 
& quiui fono rote foura quefta bocca , che tirano l'acqua iru 
abondanza per ipezo de’Boui > che le voltano velandole ili-» 
. vn Canale , che sbocca in vna Conferita , che è nel fondo del 
primo ad vno dc'fuoi capi , e di là è tirata in alto con altre 
rote » alle quali fono attaccate lunghe corde in forma d’\ n-> 
Rofario > e fra lo fpatio di due parte delle corde , vi fieno 
vafi di terra » che prendono /acqua girando perpetuamente > 
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e quando fono arriuate alla fommità li vuotano in va altraJ - 
conferua , donde pofcia c prefa 9 & diftribuita in più luoghi 
delCiftdlo. In quello fecondo Pozzo fi fcende anche più 
baffo per (cale più ftrette > mà chi và più in giù «imbratta si 
per 1* humidità , e per il fango , è ben difficile conferuaro 
la torcia accefa per la ileffa caufa, per qualfiuoglia riparo che 
vi li poffa vfare . 

La marauiglia di quefti Pozzi è » che fono tagliati nello 
fcoglioviuo, d* vna profondità > e larghezza prodigiofa^ . 
con artificio mirabile. 

E credibile > che V acqua di queflo Pozzo fia forgento , 
perche è dolce » c chiara : vi fono però alcuni » che dicono 
che viene dal Nilo . E dà offeruarfi » che in tutto 1* Egitto 
non vi è altra forgente d'acqua , che quella della Metarea-/, 
{limata miracolofa , come diremo a fuo luogo . C'è verfo la 
Città » uicino al Cartello un tempio antico > ch’il uolgo dice 
effere parte della cafa di Giufeppe . Tuttauia apparifee uifi- 
bilmenteeffer fabricata moderna de’Mahomettani , perche* 
ui fi uedono delle fcritture loro. Non è affatto intiero. 

Solo la Cuppola è un poco rouinata , come i muri ali’in tor- 
na -, la parte interioreè affai bella , e ben intefa > foftenutsu 
da 3 a. Colonne > difporte in modo » che formano tre lati di 
Portico d* affai buoua profpcttiua , c di architettura molto 
ben inteia . 
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CAP. XII. 

Del Cairo V eccito , e fuoi Torchi , Sepolchri , e Gra- 
nari di Giujeppe . 

I L Cafro Vecchio detto Mifrul tìaticb > è fituato sù la riua 
del Nilo , al prcfentc , come vn gran Borgo : fi dice cho 
facci cinque mila fuochi . Egli è veramente il refiduo d’vna^ 
Città rouinata*, e vi fi vedono ancora alcuni belli edifici; . La 
fua politura , e fito è affai più bella e commoda di quella-# 
del Cairo nouo , effendo alla riua del Nilo • Vi è vn vecchio 
e gran Tempio, nel quale è la fepoltura d'vna Parente di Ma- 
hometto chiamata Najìfa > oue i Mahomettani vanno in Pe- 
lcgrinaggio , tenendola per vna gran Tanta > e vi fanno gratin 
doni , quali furono leuati dall* effercito di Selim » quando 
prcfe la Città. 

Molti Bimano >che il Cairo Vecchio fia rantica Babilonia 
d Egitto , e la Città Regia de'Faraoni , & è molto probabile. 
Editante dal Cairo nuouovn miglio ed è habitata per la^ 
maggior parte da’poueri Chriftiani > che vi hanno tré Chiefc 
vna dedicata à S. Barbara, oue fono delle fue Reliquie. La-» 
feconda è S. Giorgio > oue è vn Monaftero di Greci , oue di* 
cono fi conferui vn braccio del Santo , che tengono in vhj 
luogo molto ofeuro , con due groffe ferrate . Vi è ancora-» 
vna groffa colonna à cui è attaccata vna catena di ferro , alla 
quale dicono fuffe legato S. Giorgio > e ci legano j pazzi per 
guarirli miracolofamentc » è vn luogo affai antico , ben inte- 
ro oc alto , hauendo nella fommità vna loggia , che feopro 
per tutto • Vie vn Conuento di Monache Greche tutte vec- 
chie mantenute dal loro Patriarca , che hanno cura deirin- 
fermi della loro natione , c viuono fenza eia u fura • 

- ^ detta Abou Serquis , per caufa di San Sergio Re- 
ligioio di quelli Paefi . Quefta è la principale^ più deuota-, 
tenuta dà i Cofti ,(ò Chrifiiani Egittij : è fabricata fopra vna 
cala | nella quale è pia traditionc , chela Santa Vergine 
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fua Compagnia habitafiero nel tempo della loro dimora in 
quelli Paefi.ll refiduo di quella cafa fi vede lotto 1’ Aitar 
maggiore in vna Cappella balla fotterranea , & ofcura , otto 
iopra picciole colonne , che /ottengono la volta deli* Altare» 
à guifa di Capitelli lafciati per memoria fi conferuano alcune 
pezze di rrauerfe»che in quella picciolacala doueano follene- 
re il folaro , & per la loro antichità fono non folo. nere dal 
fumo , mà indurite à guifa di duriltìma pietra . In quello 
luogo è vna antica grotta » oue i nollri R cligiofi hanno vn.» 
luogo , che vi /porge auliti à guifa di fenellra > & à loro be- 
neplacito vi dicono la Metta, e vicino è il Cimiterio 5 oue fi 
fepellifcono i Franchile perche il luogo appartiene à detto 
Monach? Greche > fe gli paga vn zecchino per cgni morto 
che vi fi lepellifce. r 

Vicino vi è vn Cimiterio grande , oue tutti i Leuamini i 
tanto Chriftiani » quanto Maomettani , c edono che ogni 
Mercordl » Giouedì , & Venerdì Santo del ftile , ò Calenda- 
rioantico » che etti ofleruano» i corpi iui fepolti diano legni 
della loro Refurrettione > in modo , chQ in quelli giorni vi è 
vn incredibile concorfo di Popolo , e ci vengono ancora li 
Scbcq di Mahoraettani con le loro bandiere , & Santoni in.» 
"procelfione. Io ci fui quelli giorni» e non yeddi niente» e ten- 
go per certo che Ila vna opinione imaginaria : dicono che fi 
vedono % v fei r fuoia di terra stelle, braccia, e gambe di Mar- 
tiri 9 e come per la folla non vi fi può apprettare , che con.» 
eli rem a fatiga 3 fe ne ritornano col detto del li Idioti . Che-» 
fe fi vuol credere al dire dc’Cofti, quello miracolo non è fo- 
lo , poiché attìcurano , che la'Santittìma Vergine appare yna 
volta 1* anno al Pozzo della fuaChiela , & li Santi in molti 

altri luoghi . • 

Fuori della porta , ó Bah Zutlà , tirando verfo il Cairo 
Vecchio > fi troua vn grotto Borgo fbmato di dqdici mila-» 
fuochi «eli fiende dà quella porta v»erfo Ponente? fe vi fi vuol 
comprendere il Cairo Vecchio , che non è fepaiwo dà etto , 
che da alcuni monticeli» di .falliche rouinate , farà più di 
due miglia , e mezo lungo dà mezo giorno à Iterante doue-» 

Attende fino al Cartello , e verfo Settentrione ardua lino à 
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Iabachìe • Quefto Borgo è ben fabncato , e popolato di ric- 
chi Mercanti d ogni forte » vi fono belli edifici j di cafe j o 
tempii. 

A mezo giorno fotto il Cartello vi è vna gran Piazza det- 
ta \aRorriesie t opradi Sultantìafa », il giro, òcontorno 
della quale è àgaifa di fortezza , le muraglie fono alte > e al 
bifognopuol feruire contro il Caftelio per batterlo. AJ prc- 
fenteè in forma di Teatro quadro , leruendo la Piazza al 
maneggio , Se allegrie publiche . Tutte le fue muraglie , co- 
inè deila ftrada , che vi tei mina hahno vn corridore al di fo- 
pra con merli per ftarui affai gente à vedere ; vi fono ancora 
al di fotto fineftre bafle , quali al piano della terra chiufe con 
pietre ,con folo alcuni forami rotondi per li quali fi puoi ve- 
dere , & feruono alle donne per vedere > fenza edere vide , & 
elferui à loro commodità al tempo di qualche fetta publica , 
fenza dubbio quefto luogo era il piti bello » e popolato della 
Città > come tutto il fico vicino al fiume ; il che puoi facil- 
mente raccoglierli dalla bellezza, Se antichità deile fabriche; 
mà non era il più fano perche è il più batto delia Città . 

Fra quefto Borgo » & il Cairo V ecchio fon quali tutti i fe- 
polcri de’Sultani Sangiacchi , & altri grandi , che fono bel- 
lifttmi con le loro Cuppole , & Colonne ben proportionato. 
A capo di que’ fepolcri verfo mezo di vi rapprefentano ad 
ogniiepolcro vn Turbante ben intagliato à proportione dell’ 
officio » € qualità del morto > Se a’piedi per ordinario vi è 
vna tauola di marmo oue è V epitaffio > e titolo delle fue ca- 
riche . Le colonne che foftengono la Cuppola per lo più fo- 
no in quadro j fcttangolo , ò ottangplocon ornamenti prò» 
portionati d ’ intagli di fettoni , fiori , ò qualche mufàico di 
perfettione. Sono ordinai iamente feoperte dà i lati , &iru 
alto vi è fempre qualche gentil’opra per abellimcnto , o 
corona-;. 

In tutti i loroedifitij publici fi Vedono Cuppole , ò voltej 
di varie maniere . Se ne vede frà P altre una in un tempio 
bellilfimo , & dà ofleruarfi t er la fua grandezza > e forma , ef* 
fendo a* ballo ftretta> nel mezo più ampia terminando in for- 
naadiua'ouo* 
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Li Granari di Giofeppe fon porti fra il Caccilo , Se il Cai. 
ro Vecchio ; fono fale grandilfime , nelle quali fi ripone an* 
co a il grano al prefente, Se è un’ottima fabrica. 

Rimpcttoà quelli è un’edificio d’un ticcchio Palazzo det- 
to la Fuftadc , eh’ era belliflìmo . Di là fi palla fotto l’aque- 
dotto , che porta 1* acqua del Nilo al Caficllo , foftenuio 
da 3 $o. Archi, mà molto ftretti, cflendo molto eleuato. 
A queflo aquedotto fono per fcenderuÌ 4 o.fealiniampij, oue 
montano i Boui per far girar otto S*k/x > che gettano Tacque 
in una conca , donde per un canale colando lei puffi , troua 
poi l’aquedotto per il quale camina fino alle Halle * Se allog- 
giamento del Balsà , c luoghi circonuicini . 

Ad Oriente del Borgo ludetto fe ne troua un’altro detto 
Gemcb T aillon , che prende il nome dà un uago tempio fabri- 
cato dà un Luogotenente de’ Califfi di Bagadct> che gouerna- 
ua 1 # Egitto à fuo nome : mi è un belliffimo Palazzo , egli è 
alfai habitato >e fi ftcnde uerfo le rouine del Cairo Vecchio. 

v CAP. XIII. 

Della Mataree , Fontana d' Amore , (gJ* altri luoghi • 

L A Matarea è dittante dal Cairo fe i miglia frà Setten- 
trione » e Leuante : la ftrada perarriuarci è belliffima , 
con due ordini d’alberi da’lati , e rufcelli dà acqua gratiofi , 
quali Tempre coperti di uerdura > e fiori . 1 1 luogo è belhffi- 
mo , & nobilitato già perla prefenza di N. Signore Giesù 
Chrifto » e della Tua Santa Madre , e S. Giufeppe al loro pri- 
mo arriuo in Egitto, ui è una picciolafaia , quali quadra-., 
ch’era altre uolrc grotta , al prefente è rinchiufa in un Giar- 
dino : dentro quella faletta à man finiftra , è un uafo più lon- 
go , che largo , dentro il quale uiene un’acqua , oue dicono 
la SantifTìma Vergine IaualTc i fuoi panni » e che ivi mettefle-» 
a lèdete il fuo Santiffimo Figliuolo in un luogo cauato à gui- 
fa di feneftra nella muraglia * oue i noftu Religiofi celebrano 
la Santa Melfa > Se é à Leuante di quello uafo . L’acqua che ci 
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nafce , è tirata da due boui , che fan girare vn SaKy nel corti* 
lefòura la fala>pcr il mezo del quale inalzan quest'acqua» eh* 
è Tvnica forgente» che fi troua in tutto TEgitro > & in quefto 
foi luogo , ella è lirapidiflima>cfrefca «quella parola ài Ma-* 
taryb lignifica acqua frelca, il che è maraufg!iolò>perchc nani* 
calmante in Egitto tutte Tacque fon calde , e non fe ne troua 
alcun altra. SaKy in Arabo lignifica abbeueratoio • Il Giar- 
dino intorno è aliai grande abondarite di alberi fruttiferi: 
fri gii altri vi è vn grofio > Se antico Ficomoro » ò fico di Fa* 
raone > che produce ancora abondantemente il fuo frutto p ? 
ancorché fi tenga piti antico della nalcita di N. S. Quefto c 
yn Giardino ben dilettatole , vi fono viali di limoni » de 
aranci , che caufano vnaombra gratifiima »e da ogni banda.* 
vi fono canali da far correre l'acqua , e vicino comincia la^> 
ftiada per Terra Santa» e Gaza. „ 

Aflicurano i Turchi che in quello Giardino furono albe* 
ii»chc produceuano il vcrobalfamo , hanno i Mahomet- 
taoi in gran veneratione quefto luogo , Se vanno à bagnar* 
uifi, e dicono hauerci riceuute guarigioni marauigliofe. Vi* 
cino è vn’Obilifco (limato il più bello che Ila in Egittoiè pe- 
rò quali fotto le rouine; il che fa credere, che iui fulfe alcuna 
di quelle Città prolTìme a Menfì * delle quali parlano gli an- 
tichi. L’Obeli/co à in vn luogo affai bafib,ouc quali fempre et 
ò dell’acqua, & in particolare nel tempo delTinondatione del 
Nilo , facendouifi all'hora vn (lagno » che dura tre « e quat- 
tro meli . In quefto luogo campeggiò con la fua armata Sui- 
tan Seiim > quando prefe il Cairo, e dalli baloardi alzati ci 
fi conofce il luogo delle trinciere , e fortificationi* Frà la-» 
Matarea , & il Cairo vi è vna gran fabrica, che dicono cflcre 
vn Arfenale per conferuar le cofe necefiaric all* armata dei 
golfo Arabico, Mar Rollò, & Suez , che al prefente, c ridot- 
to dalle rouine poco confiderabile * 

AlTentrar di quefto vago camino per venir alla Matarea » 
al cantone dell* incrociar delle ftrade fi moftra per merani- 
glia vn gran vafo in quadro» nomato la Fontana dimore» 
à per dir meglio» contro il mal d'Amore. Ed è vn vafo » eh* 
io (limo fia dato vna tomba , quadro » Se in angolo retto d su 

1 vna 
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vna banda > c dall’altro ouale : cd è di quella pietra,chefi 
noma Tebaica negra» e bianca duriflìma , groflanuouedita y 
otto piedi, e due dita lunga , tre piedi , e cinque dita-»> 
larga da vna parte all'alt» a al didentro, & altrettanto alta ;• 
ella è tutta intagliata fuori e dentro» di figure , egierogli. * 
fichi belli » e curiofi. Vi fono al di dentro 20 . grandi figure» 
di donne , parte con il grugno di porco , e parte con Force- 
chie d’afino , e corni in tefta, & oltre ciò vi è quantità di pic- 
cole bende , da alto in baffo, & attorno diuerfi caratteri, e fi# 
g.u e d animali . Quello vafo è collocato fotto vna volta af- 
fai ben fatta . Il volgo fiima che fe vno va à bere di quella-» 
a-'quail fabbuo, auanti il nafcerdel SoIe,guarifca delle pal- 
fioni amorose . Dentro vi è ancora la figura d’Anubi rappre- 
fentando vn huomo con la teda d'vn cane afiai ben fatta : di- 
cono che anticamente gli, fi faceauo facrificj . Vicino vi fi 
vedono le rouined’vn fontuofo palazzo, oue fi dicèhauer al- 
loggiato Sejim, durante l'alfedio. E* nomato in Arabo el Ca - 
Uet elKdbb , ò Cartello della vergogna , c Giardino d'Amo- 
re. Era vna cafa di piacere deSultani de*Mammalucchì;che 
doueà efiere alcuna co fa di bello , il che fi argomenta dal fi- 
to , dalle rouine magnifiche , & dal rifiduo deH’edifitio » che 
refta in piedi , oue fi vedono colonne belle di materia efqui- 
fica> & altri ornamenti in pezzi di bell'opra ,e lauoro*. 

G A P. X I V." , 
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C 1 ^ Hi vuol vedere le Piramidi bifogna che palli il fiume-» , 
U de vada in vn borgo, che già fù Città , rim petto al ‘Cai- 
ro vecchio , hoggi nomato Gez>a , affai popolato , e con belli 
edificjVGiardini, e luoghi di ricreatione;oue perordinario li 
feioperari del Cairo vanno a palfare il rompo » vi Yiene gran 
copia d'armenti condotti dagli Arabi del deferto » & fi com- 
pranQ dalli macellari della Città , & i noftri Franchi vi com- 
prano icaoi > &è quella vna bona parte del lor tra fico in-» 
t .17 " - quel 
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quel paefc»mandandoin Chriftianità Vafcelli pieni di pelle, 
di Buoi, Bufali, Camelli* con gran guadagno • Quello luogo 
riefee commodo per rimbarco , eflendofu la fpondadel 
Nilo lontano dalla Città , oue il datio è affai piccolo, & lì 
trouail modo di paffar facilmente, e vi è vn tempio affai bel- 
io>& a quello luogo fi và fopra gli afini al folitodui fi trauerfa 
il Nilo in barca , e fi prende il tempo , foura tutto quando 
egli crcfce>e palfato vi bifogna la guida d’vno degli habitan- 
ti | per guardarli da i fondi , e caui pieni d’acqua , che fon di 
fornaio periglio in quella campagna, e tanto più, che tutto il 
contorno delle Piramidi , è di rena mobile \ onde non è foli* 
. to andarui nel tempo della crelcenza del fiume; e molto me- 
no quando foffianpi venti di mezo giorno > & altri fafiidiofi 
per tema d eflerui fepelliri > nè meno ne’gran calori , perche 
in quelle orride fabbie fono ecceffìui oltre ogni credere . £ 
r.eceflàrio ancora hauer la compagnia de’Giannizzeri , Se ar- 
mi da fuoco per tema de gl* Arabi * Chiamano le Pefamidc 
i Turchi Vburaon d' Aglari , & gli Arabi Gebel Faracti ; Sonò 
le Piramidi alTincontro del Cairo , àLibeccio, reffando loro 
Cairo a Greco, lontane dalla ripa del Nilo otto miglia all* 
eli remiti d’ vna campagna , firuate foura vna mafia di fallo » 
che per due buone leghe continue fi flende lontano dal fiu- 
me, che circonda la campagna al pari del Nilo. E quello fafiò 
cento piedi di altezza ben’auanti verfoil deferto come vna.* 
gran piatta forma tutta couerta di fabbia portata da’venti \ 
$ Sopra J'effremità di queflo gràde fcoglio fon collocate que- 
lle gran mafie di pietra, che per la loro lungadurata Tenebra- 
no difputar della fofiì (lenza loro con il tempo , Se per quello 
iolo merjtariano il fuperbo titolo di merauiglie del mondo , 
che per altra ragione ancora pofiìedono.Solo tre fe ne vedo- 
no adefio degne d’efier mirate fra grandi > e piccole , di tan- 
te v che ve u’erano foura le due leghe, che dura lo fcoglio ; 
In effe non vi è da mirare nè galanteria di cornici, rilieui, ò 
altra gentilezza di jauoro, di che abondano lealtre fabriche, 
he diiegnodi tar pender per aria volte , ó coppole grand/, 
mà benfi il modo di render vna fabricaeterna , il che la figli- 
la quadratale la forma folidapiramidalefembra promettere, 

l x Quel 
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Quel che vi è più di mirabile^ il uedere la grandezza.forma * 
e materia delle pietre, di che fono compofte»recando con ra* 
gione ftupore , donde , & come fi fian potute tirare \ perche-* 
I Egitto non ne foraminiftra, che poche , Se molto lontane-, , 

a iam C, * e ^ er 5> a quei, che dicono, cflerui (otto que- 

fta /abbia le vene, che fe ciò fuffe farla ben bifognato far wuc 
molto profonde . ° 

Sono ueramente fabriche degne della magnificenza de’ 
Prenci pi grandi , ciò cièche fi dica d’ alcuni, che nonio 
han forfi uedute , ò pallate > e fenza ofleruarle . Di quefte 

n m “ n . a P icola chiu ^ a » & una grande più che la 
meta fepoita nella /abbia ,cnel montare fopra di efla bifogna 

icguir la guida di perfona pratica , per li cattiui palli che ui 
fono , e non cfTcr troppo uogliofo nè impartente , perche ni è 
«el pencolo , come intrauenne ad un giouane di noftra com- 
pagma, il quale, mancandogli 1 piedi /otto, fi lafciò cadere, e 
lana fatto in pezzi fc per fortuna una fua centa a maglia non 
offe attaccata ad un /affo , che lo trattenne fin che fù foc- 

i J; j * fa !_ irc 2 ialini di grofle pietre, la grof. 
zza delle quali fa che lo fcalino fia alto due piedi, e tnezo» 
« tre , ma il numero loro non è uguale ad ogni lato, contan- 
dofene altroue fino a 300. c ui fono fcalini fi alti , che ui bi. 
iogna porre il ginocchio per faiire , oltre cheuifi trouano 
ce rotti, hauendo il tempo corrofe le piene, che gli formano. 
j piu intieri fono uerfo Tangolo , che riguarda fri Leuante , 
c Tramontana, efiendo'più coperti di rena . L’altezza di ciò 
ebe appar fopra la terra , è circa 5 piedi , la larghezza è di 
, •* P 1 *®* • Ella e perfettamente quadra , Si ha le fue facce-* 
-.rmoltc alle quattro parti del Mondo , Se rn ogni quadro fi 
cede qualche uariet* , fecondo il moto dell’arena agitata da i 
venti • Il tempo hà fatto in cfTa una gratiofa metamorfosi 
ce frammenti di quefie pietre , hauendolc ridotte in formai 
«1 picciole lenti , non foloin quefta ; mà fono piene tutte F 
altre Piramidi , e cosi naturali, e ben fare, che non ui è faluo 
tJ dente , che poffa riconofcerne i! nero . Da quella parte-*» 
che ho detto effer più facile il falrre, ui è a mezo camino una 
ptcciou camera > ò nicchio » oue può chi fale pofarfi > e ripi- 
gliar 
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gliar fiato » Nella fommità ui è un piano quadro di 1 6. pie- 
di» comporto di i ». grofTe pietre • E merauigliola quella lar- 
ghezza » e grandezza » e dà à peufare» come inaili di pietra-, 
così grandi potettero portarli, & vii irli poi così bene aflicmc, 
che fembrano incaflrate . Da quella fammi à , fi porta la-» 
virta fin douc può armare, fenz’oppofitione alcuna , e fi /co- 
prono! due Mari, Mediterraneo» e Rotto, i paefi dell'alto 
Egitto verfo il principio del Nilo» e li deferti d intorno . Di- 
cono che anticamente sù la medefima fommità era vn carro 
tirato da quattro caualli con fopra la fiatua d’vn Faraone , il 
tutto di bronzo dorato » e fi co noie e dalle frattu re de' fatti » 
che vi fi è vfata violenza in leuarlo • Da quello luogo non vi 
i huomoper deflro » de gagliardo arciere , ò fi ombohero , 
che fia,che polla con vn tiro d'arco, ò di fionda lanciar frec- 
cia» ò pietra di là da fcalini, per li quali fi Tale • Per ritrouar 
l'entrata nella Piramide bifogna far Jcuar la fabbia dal lato 
Settentrionale di efla quali nel mezo » perche è più verfo 
Oriente > che Occidente : quella porta è cosi bene intagliata 
in quello gran corpo, che bifogna ammirar Tecceilenza deli* 
arte, fiaper la compofitura dell’arco , ò delle pietre di etto., 
che fono grandiffime » ma così bene aggiuftate» che formano 
affieme l’arco, e la volta fin dentro • La pietra, che trauena^ 
di fopra è lunga vndeci piedi , e larga otto > e nondimeno la 
porta è fi piccola , che molti la giudi ano finellra , attefo , 
che del ficuro la Piramide è più della metà fotto la fabbia-» , 
ond’e credibile vi futte vna porrà più al batto, & più propor- 
rionara alla fua grandezza • il che ancor fi argomenta dalla 
difficoltà dell’entrata, che riefee faflidiofa al maggior fegno. 
Prima di entrami vi fi fparano dentro due , ò tre mochetta» 
te per diacciargli animali velenofi,chepotrian rincontrar- 
fi & anche per purgar l'aere • Quella po. ta anticamente era 
fi ben chiufa al di fuori , d'vna pietra , che fi duraua fatiga à 
jriconofccr r;ue futte , i] che fi argomenta daH’incaflratura di 
tifa , che fc all.'hora feruiua di porta , non potea cfler per al- 
tro che per far paflVe i morti , che fi volean portare allaJ 
tomba di fopra, poteadouià fatiga pattar il corpo: quell’en- 
trata è quadra , c fempre vguale > hauendo tre piedi » & lei 
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diti d’ altezza* q tre piedi , & rre diti di larghezza i e quefto 
corritore > ò> più tofto condotto , per etter molto pefidento 
alla fcefa » continua nella medema altezza , e larghezza per 
la calata d vn angolo di 60. fcalini» longo 77 piedi , e cinque 
diti i è compofto di quatrro ordini di pierre , i’vnde’quali 
forma il pauimento > l’altro la volta, e i’altf due , i due lari, 
e fono di piqtre lunghittime più di’ty . ò 30. piedi > cosi bene 
vnite , che non fi può penfar d’ auantaggio,penandofi àrico- 
nofcer le congiunture. A capo di quefto corritore vie vru 
luogo rutto ripieno di rouine , e pietre rotte , che ferran lo 
vie perle quali fi andaua in alcune camere , e non vi retti-/, 
ch’vn’apertura rimpétto A quella/pcrla qual fiè fcefo, cho 
vi conduce rifalendo per vn fimili corridore, ch’è lungo cen- 
to vndeci piedi p eper entrami vi ègfan d;flìcoltàrpoidio 
nel luogo oue la fcefa fi vnifce A quefta farlita forma vna fche- 
na d'aiino , foura la quale è vna grotta pietra , ch’è l’vltima^ 
delTcondotto, che gli fta fopra perpendicolare , fra la quale 
jè la rena, che vi cade dalla bocca dell’entrata, non vi làfciaj 
che vn piede , e mezo di luogo vacuo da pattare, in modo 
che bnogna ftrafcinaruifi ,con il ventre affatto per terrai Sci 
piedi alti;e fe il buco non è ben netto, fi ftropiccia la fchie- 
na alla pietra di foprarpafiandouifi come i ferpi, con la tetta 
alta , Se il corpo coniato che fa ben fudare , e quei , cho 
.fono ò grotti , 6 di refpirD affannofo f non vi poflon pattare , 
etténdouene molti, ohe per fuenimento di cuore, caufaro dall* 
affamo, e dal fetore, fono forzati tornacene aidiètròr& io ne 
liò veduti ritirar alcuni per li piedi, che vj fi affogauano . Si 
potria render facilittìmo il patteggio con leuar tutta la rena, 

- che lo chiude » ma faria di gran trauagìio, e fpefa, ne fi tròua 
chi voglia farla . Bifogna che ogni vno fi porti li fuo lume\ 
Si hauer prouifione di riacenderlo in’caYo che fi'fitiorfatto , 
effendoui i plpiftrelli in ettrenio importuni , ellèbori fldlfii 
Jor gridi > e fetore , fenrendo il caldo del fumé , vengono al» 
percotere il volto > fi che bifogna ben copri fi , e difenderli . 

* Pria di montar à* quefto luogo dal lato dritro fi troua vn per- 
tugio come vn fondò di facco > e nel fine di etto vna piccola 
loggia diuiià in due andate , vna di batto , e l’altra di fòpra>, 

che 
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che conduce ad vn altra falita . Nell*entrar della prima v’.è’ 
vn pozzo, dj .cui parleremo poi i ella è tre? piedi , Se tre dita^ 
in quadro , e conduce in vna camera non mólto lontana y]la 
dicui volta è a fchiena d 'afino , e più longa > ‘che larga , & ha 
fetore di fcpoltpra per la fua humidità , c non è riguardeuo* 
le per cofa alcuna : l’ altra di fopra porta in vn luogo > doue 
frigie per pertugi fatti nel muro » è longo quello luogo uno- 
piedi» e largo fei,& 4. dita, e fi monta l’aliezza.di 162 piedi 
hauendo d! ambe le parti , piccoli mattonelli di pietra per 
ajppoggiaifi, &»i pertugi fonod’vn palio all altro per metter- 
ui i piedi , e falirui • A capo di quella falita li t»oua vna fala 
longa 52. piedi alta 19.& larga i£< il di cui folaro è piano» e 
fatto di noue pietre, delle quali le fette di mezo fono larghe 
quattro , & longhe 1 6. piedi Paltr’e duedelli capi non appa- 
rifeon più larghe, che due piedi ciafcheduna, efiendo couerto 
il rello dalle muraglie, La tomba, che douea feruirdi fepol- 
cro »è in mezo di quella fala affatto vuota , e d’vna fola pie- 
tra , ò marmo tebaico d'uro al maggior fegno V e fuona per* 
collo > comftvna campana d’vn fuono chiaro e forte >che re- 
ca merauiglia . E’ tutta d’vn pezzo, larga tre piedi e mezo , 
altre tanto ò poco più alta > longa fette piedi , e due dita , o 
ne fuoi labri hà cinque buoni diti di grolTczza . 11 color di 
quella pietra » è millo d’ofcuro , & rofficcio » che forma co- 
me vn verde ofeuro » macchiato à guifa del porfido » e quali 
tutti quelli » che vanno a vederla fanno ogni sforzo di rom- 
perne qualche poco » mà indarno > perche bifogna hauer 
buone braccia, e ferri ben apropofiro per haucrne vn piccio- 
lo pezzo. Quella tomba non hà alcun coperchio nè altro 
ornamento, & è incaftrara nel pauimento . 1 muri della fala 
fono ancor elfi incrollati di pietra tebaica , ma non appari. 
Icon nè sì fine, nè di sì vago colore . Si crede communemen- 
te , che quello fepolcro fufie fatto per il Rè Faraone , che li 
fommerfe nel mar rollo > e che non fu mai fepolre alcun in-» 
e fio. Moiri non pofiono intendere » come fia fiata polla-» 
quella tomba in quello luogo, poiché non vi è palio badante 
per faruela entrare*, mà è probabile, ch’ella vi fufie polla pria 
di ferrar l'alto della Piramide, poiché vna malfa di tanto pefo 
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non hauria potato paffar per vie oblique, & angofic, oltre che, 
come hò detto , cita è incaftrara nel pauimento • In quanto 
al pozzo» che habbiamo detro rrouarfi nella prima loggia , è 
opinion comune , che fenruiffe per aria» e refpiro dalia prima 
entrata , che fi crede fuffe più bafla , e và giù perpendicolar- 
mente, folo ftorce vn poco quafi in forma d’ vn fpiedo torto » 
da alto à baffo è 67. piedi. Vi èvn apertura quadra >c he dà 
entrata ad vna grotta» che non è di pietra jmà di materia ben 
vnita aflieme, che và da Occidentcad Oriente: quindeci pie- 
di più baffo , fi troua vn condotto intagliatoeftremamento 
pendiuo » largo due piedi e mezo > & alto altretanto » che và 
ancora più baffo I2t. piedi , e (Tendo indi auanti riempito di 
fabbia » Se altre immonditie. lui la quantità groffezza > flc 
importunità de'pipiftrelli è inefplicabt!e,bafti folo dire, ebo 
bifogna andar con la faccia velata , & a pena può nelle lan- 
terne faluarfi il lume . Per difecnder in quello luogo bifogna 
farli attaccar con le corde » e fi flà in pericolo » che quale ho 
pietra non fi fiacchi >e vi offenda, come fpeffo fuccede ; dico- 
no alcuni che quello condotto feruiuaper andar all’Ìdolo, 
dicui parleremo» Se altri vogliono che feruiffe, per rragetrar 
corpi morti » che non par verifimile , fapcndofi effer fatte le 
Piramidi per fepolcro (blamente dc’Rè , de anche per vn folo 
più tofio che per molti . Entrando nelle Piramidi bifogno 
hauer i Giannizzeri , ò altri in guardia , altrimenti vi lari*-» 
pericolo , che gii Arabi non veniffero ad affediarla » Se pren- 
der quelli» che vi foffero dentro ad vno ad vno all’ vfeita per 
ricattargli . 

La Piramide mezzana ha da ogni lato $3 1 . piedi , Se la ter- 
za, come habbian detto, non è più confiderabile; quelle duo 
fono chiufe , e poco meno che rouinate per ogni banda , chi 
fuffe curiofo di laper quanti operarij , e fpefe lì faceffero ili-» 
quelle fabriche » veda ciò , che ne hà fcritto Plinio , de Ero- 
doto al libro fecondo , i quali dicono che folo in rape , e ci- 
polle fi fpcndeflero 1800. talenti » c che nella fabrica della-» 
grande lauororono 370000. perfone Jo fpatiodi 200. anni : 
Se in vero le pietre fono di grandezza fi fmifurara , e l’altez- 
za,oucfono portatcè fi grande, che non fi potè farne in poco 
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tempo , nè con lauoro , o machine ordinarie » e quanto al ci- 
bo , fono flati Tempre in ogni tempo gli Egitij > non menu 
che gli Hebrei , gran mangioni di rape , de cipolle » & al 
piefente è Ja loro più ordinaria viuanda f come ancora altri 
erbaggi > e cedrioli. 

Attorno quefte Piramidi fi vedon rouine di edifitij quadri» 
che fi filmano relidui di tempii « Vicino alla feconda Pira- 
mide fi vede vn fo;o, che era in vn tempio , Se credono mol- 
ti, che di là fi calaffe per veder l’Idolo . Quefio Idolo è circa 
300. palli lontano dalla Piramide grande , verfo Sirocco , Se 
è affai maltrattato, hauendo il nafo. Se il mento rotto» mà ciò 
che retta è affai bello, feorgendofi in elio l’artificio di brauo 
Scultore . Soura la tefta hà vn Toro , o pertugio fi grando » 
che vn’huomo può ftarui in piedi lenza effer veduto . Ghia- 
mano gli Àrabi» quefta gran tefta Idolo Aboti el Haram } cioè 
Padre delle colonne • Plinio lo chiama sfinge, Se alcuni gre; 
ci hanno Tcritto che dentro vi era fepellito il Rè A mafi : al. 
tri han detto che quefta Sfinge rendea rifpofta alPimproui/ò 
de’dubbii , che le le proponeano , ma bifognaua far la propo- 
ftanel punto del leuardel Sole , ch'era l’hora , nella quale i 
Tuoi Sacerdoti faceatio i lor mifterii , entrando in quefta- fla- 
mba. RappreTenta quefta figura vn volto di Donna, ch’ed’ 
vnaeftrema altezza , cioè di 26» piedi , Se dall’orecchia al 
mento ve ne fon quindeci, e ciò non ottante, tutte le propor- 
tionivifono ottimamente offeruate. Alcuni dicono che vn 
Re d’Egitto faceffe far quefta ftatua in memoria di Rodopc 
Corintia, di cui era amante; comunque fi fia è vna bell’opera, 
& ancorché Aia per Ja maggior parte fotto la.fabbia , non re- 
to- di (coprirli da lontano per vna tefta bella , e ben in tela , 
che da vicino Tembra vna grotta mafia di dura pietra, non re» 
ftandoui di fuori, che la tefta, il collo , Se vn poco di /palio • 
Vie vn alti o forame vicino alla tefta, che per effer chiu'o dal- 
la (abbia , non vi fi può intrare , ma la Sfinge non hà aicuru 
pertugio nè alla bocca , nè al nafo , nè alrroue • 

A mezo giorno di quefte prime Piramidi, pigliando il ca- 
mino verfo le Mùmie.fitrouanodeH’altre picciolein qnati- 
tà > Se alla metà del camino à quattro , o cinque miglia dalle 
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prime fi vede vna grande , in cui fi può entrare , & è fimilo 
all'altra • Hà 148. fcalini , mà la fommità , non è vnita , ef* 
fendo le pietre, che non fono cofi buone, confumate dal tem- 
po . E* larga in ogni fua faccia 643. piedi, hà vna fola entra- 
ta pofta nella quarta parte della fua altezza , verfo Setten- 
trione , e lontana daU’efticmità Orientale 3 16. piedi, e dall* 
Occidentale 3 27. E’iarga quella entrata tre piedi » e mezo, 
& quattro alta , e difeendefi giù lo fpatiodi 267. piedi , fi 
termina in vna fala » la di coi volta è fatta à fchcr ad’afi- 
no, longa 15. piedi, 3 c larga vndeci . Ad vn canton della fa- 
la vi è vn altra andata larga tre piedi , e lunga noue, e mezo, 
che conduce ad vna camera , ch’c larga 2 1 piede , e longa al- 
tre tanto , la volta è a fchiena d’afino , & affai alta » hà dalla 
parte Occidentale, oue fi ftende per longhezza vna fìneftra 
quadra alta 24. piedi dal pauimento , per la quale fi entra in 
vn altro corridore dell’altezza d’vn huomo, lungo 13. piedi , 
e per quello fi paffa in vna fala longa 26. piedi , t larga 24. 
tagliata in vno fcoglio viuo»chc d*ogni parte inegualmente 
fporge in fuori , e vi c vno fpatio nel mezo vnito più baffo 
del muro , Scentrata • Tutta quella campagna 9 tanto oucj 
fon le Piramidi, ch'oue fono le Mummie è coperta d’vna re* 
na minuta, e mobile , eccetto verfo le ripe del Nilo , oue fi 
trouan le mine della antica Menfi , ne di cui borghi cran le 
Mummie , per la ricerca delle quali fi viene ad alloggiare ad 
vn Villaggio vicino detto SacVarà , noue miglia lontano dal. 
le prime Piramidi » oue arriuati bifogna patteggiar d’un al» 
bergo con lo Scech del luogo, che ue lo dà con guardie , e far 
rifletto circa le fpefe, che altrimenti ui ricatta. 
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Delle Mummie « 
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P Er hauer perfetta notitia delle Mummie, bifognaconue- 
nire coli’ifteffo Scecb di Sskarà , che prenda la cura di far 
aprire vna caua dinuouo , oue fitrouano i corpi inbalfamati. 
Quefte caue fono fparfe per vna campagna arenofa in più 
luoghi, difficiliffime a trouare, e tutte nelle concauità di que- 
fto faffo , di cui habbiamo parlato >il quale per tutto è fcaua- 
to , & coperto di rena mobile ; e penfo che le concauità pro- 
vengano dairbaucrne tirate le pietre per far le piramidi, che 
feruiano per fepolcri de Prencipi, c le concauità fi accommo- 
dauano per le famiglie particolari. Dentro quelle grotte , o 
cauerne vi fi trouan piccole grotte batte, fe parate l’ vna dall" 
altra , oue gli antichi Egittij riponeuano i lor morti : fi può 
creder che ogni cauerna luffe deftinata per tutto vn parenta- 
do , acconcie fecondo la lor commodità, e conditione di eia* 
fcheduna; Mettendo ripiene, o la famiglia eftitita,eran coper- 
te , de chiufe diligentemente > per meglio conferuarle , e na- 
scondere , il che fi offeruaua nelle caffè particolari . Ancor- 
ché gli habitanti di quefto villaggio non facciano altro ,che 
ricercar quefte caue, non è però facile trouarne delle nuouo; 
e chi fi fida di etti, è ingannato > perche fanno accomodarle^ 
chiuderle, aggiungendoui qualche pezzo di Mummia per di- 
moftrar che fon fiate trouate all hora , e fon fi habili in farlo, 
che fe non vi è qualcuno , che fe n’intenda, fi retta burlato . 
Effendonoi in buona compagnia con Francefi inuecchiati in 
Egitto , e dettando feoprirne vna nuoua , facemmo cercar in 
più luoghi j e doppo molta fatiga, fe ne trouò vna non ancor 
tocca: la quale aperta , & fatti i neceffari ripari, acciò Io feo- 
perto non fi ricoprine dall’atena mobile , tre della noftra_> 
compagnia tirati a forte fofpefi per corde ui fcefcro . La fee- 
fa non è facile , hauendo quefte cauerne più di 50. piedi d'ai- 
tezza 1 e cinque , o fei di larghezza , difeendendo fiappog- 
, , '• K t giano 
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giano i piedi à pertugi » che fono ne lati» ma non bi fogna 
fidarfene , ma ben tenerli attaccato alla corda ; cffendo al baf- 
fo trottammo , da vniato vna tomba » o caua affai grande, fa- 
ticata di. pietrai e fattala aprire fi trouarono primieramente-* 
molte pezzi di Mummia nella rena,c fenza caffa confufamen- 
te in più luoghi » e poi tre caffè di legno groffe , che ci affictt- 
rarono effer di ficomoro, legno, che non fi corrompe . Soura 
il legno era intagliato in rilieuo la figura di quei, che vieraiu 
dentro \ fi trouan di quefte caffè alcune fatte di pietra , coti* 
figure > e più geroglifici > che fono grauiflfime , & difficili à 
mouerfi Jal fuo luogo , & alcune di 50. e più tele incollate af- 
fieme - che fono affai forti ; e credo , che la colla feruiffe cofi 
per tener le tele vnite , come per preferuarle dalla corruttio* 
oe . E ano quefte ancora figurate nella parte di fopra di gic« 
fogliaci, caratteri» & idoli rutto di rilieuo, & fatto di vn gef- 
fo affai delicato . Non effendo le caffè trouate molto confi- 
derabili , furon rotte » & in ogni vna di effe fi trouò vn corpo 
intiero affai bene acconcio. Vno era vn corpo d'vn huotno 
coperto à tutta lunghezza d’vna tela iauorata ad oro^Sc fiori: 
HaueuafAl volto da vna maniera di celata di tela accoda con 
il geffo « foura il quale era rapprefcntata inoro la faccia del 
morto : leuata quella celata apparue il volto fcarnato , fece o, 
e negro.il che fiiccede bene fpeffo» e fe ne trouano anche mok 
ti affai guaiti , non potendo gli ingredienti » coi quali s imbal- 
famauano, penetrar dentro» per effer la pelle tnoltoa? taccata-» 
alla carne , e per la denfità loro» c de’mufcoli . Onde fi ve- 
don delie Mummie » eoa la faccia coperta di bende tanto be- 
ne, c gagliardamente attaccate, che fi dura fatiga à fiaccarle • 
Quello corpo era (Erettamente infafeiato , con bende ìoura- 
pofte vna all'altra di lunghezza oltre ognifcredere , e credo , 
che a quelli tempi faria imponìbile d’ arriuare alla perfeitio# 
ne di limature fimili : quefte fafeie eran tutte intinte nella mi* 
filone ludetra , il che feruiua alla conferuation della carro *> 
mà cièche é più mirabile , non alterauano punto la figura^ 
delle parti , & feccandofi infieme carne » balfamo » e bendo 
fanno il comporto della Mummia . L’effigie eh era fopra la-> 
ca(fa>rapprefentaua in geffo vn Giouane circondato di figure, 

giero- 
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geroglifici * caratteri, & figilli di piombo :contrafegn/ 
che quello era vn Perfonaggio di carica . I veftimenti figu r n 
ti appariuan looghi à meza gamba, dipinti di pezzi d’ore», p • 
le , & altre gioie . Intorno la calTa vi eran compartirne^ « . $t 
ornamenti larghi due dita , rapprefentanti hiftorie delle loro 
deità , de mideri . La teda era anche ornata, li capelli negri, 
ricci , e di color vn poco bruno • Tutte le Mummie intiero 
hanno ordinariamente (opra il petto vna benda grande , oue 
fono molte lettere geroglifiche , fcritte in oro *, vi fi trouano 
ancora degl’idoli , che fi Sepelliuano co i morti , e fono 
di pietra , bronzo, terra, e cimenti di diuerfi colori , ma prin- 
cipalmente di verde : alcuni erano rinchiufinel corpo nell’ 
imbalsamarli* Quefto hauea al luogo della cintura vna me- 
daglia di cimento di color verde ofeuro , intagliata della fi- 
gura d’vn vcccllo,che raffembraua vno fpamiere » che è mol- 
to (limato dagli Egittii>& vno de loro più gran geroglifici, il 
quale, come hò intefo Spiegare a'dotti in quelle matcrie,figni- 
ficaua la giouentù, e la vigilanza . Nella feconda caffo vi era 
il corpo d’vna Donna , accommodata nella (leda maniera : fi 
giudicò Donna dalla figura , &daH’efler più riccamente or- 
nata , maflìme la teda ; e nella medaglia , che hauea foura il 
petto vi era figurato vn toro , c detto vccello al difopraad 
ale Spiegate , come in guardia di qued'animale: ella hauea-, 
il volto più intiero , cheThomo , perche 1* hauea SaSciato di 
pìccole bende dorate ,& cosi ben aggiudare , che fi vedea la 
forma dell’occhio, naSo, e bocca, conferuati al naturale Senza 
lefione - Nella terza caifo affai piccola era un putto di pochi 
giorni idoriato per tutto , & tutte le fafee indorate, come il 
corpo in più luoghi , e fino all’ edremità delle vgpe , cofsu 
molto curìoSa ,e che era toccato in Sorte a me > ma inuiando- 
lo à Marfcglia in vna caffo di mirra per meglio conferuarlo , 
la barca, che la portaua,fù prefa da’Corfari,con ecceduto mio 
difpiacere : quedo piccolo corpo era perfetto in tutte le Suo 
parti, eccetto che nel maneggiarlo gli hauean guado vn dito ; 
Hauea Sopra il petto vn Idolo belliflìmo , che toccò à Sorte al 
Con fole di Francia , nè fi è potuto diSccrnere di che mate- 
ria fuffe > ancor che fia data vifla da pedone intendenti 
^ /• ---- - ^nè • 
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nè che lignificane , effe n do figura human a firn za piedii nè 
braccia:era di color verde ofcuro»e qu£to à me credo che fuf- 
fe d’vna miftura affai bella , & duriffima . Tutto il refto del- 
la cauerna era ripiena di vari; corpi di Mummia, alcuni quali 
intieri,ma lenza calle» nè accommodati, come quei tre»il che 
ci fece credere , che i tre erano i capi della famiglia > e gli 
altri poueri parenti 9 Signori » ò Seruitori , i quali dicono, 
che da gliEgittii li fepelliuano caritatiuamentecon li padro- 
ni . 11 Balfamo , di cui li fentiuano per la conferuatione de* 
corpi, era nero, duro, e lucente» come l’asfalto di Giudea » hà 
l’odore aggradeuole , ma fi conofce ch’era liquor d’ albero» 
adoprandolo nella compofitione della Theriaca del Cairo . 
contribuifce molto la rena alla conferuatione de detti corpi , 
il che fi proua per efperienza hoggidi ne* deferti d’Arabia-» , 
oue s* incontrano intieri i corpi degli animali » e degli He Ili 
huomini morti, fenza alcuna putrefa ttione . Da quelle Mum« 
mie fi giudica » che gli antichi Egittii (pendeano più in lèpe- 
lir i lor morti» che in alcun altra occafione della lor vira > de. 
ducendo per ragione di ciò > che la vita è fugace » e gl’huo- 
* mini poffono gouemarfi , ma che il fepolcro è per molti fe- 
coli auanti la refurrettione . 

Vfauafi in quei tempi vna vernice , il di cui fegreto ere» 
do che fia perduto: fi troua fopra l’opre,che fi cauan da quelli 
fepo!cri,& riefee particolarmete vu bel verde,coroefmeraldÌ. 
Gli habitanti di quello luogo fono in ricerca continua di 
nuoue cauerne sù la fperanza d’arricchire, & folleuarfi dallo 
loro miferie con ciò , che vi trouano » mà come che fono 
ignorantiflimi,ancorche altretanto malitiofi, non conofcono 
faori che l’oro » e gl’arento, del quale fono auidilfimi» dei re* 
fto bifogna.che fi fidino a’Cbriftiani,& im particolare arran- 
chi gioiellieri , che le intendono » & altre volte ci hanno 
fatto bene i lor fatti , ma al prefente per il numero grande di 
quei, che vi attendono^ guadagni fono ben incerti • Quanto 
a Maumettani , e Giudei è loro dalla legge próhibito il rite- 
ner alcune delle cofe fudette , ma procurano di guadagnare-» 
in farle comprar ad altri . Poco pria del mio arduo nel Cai- 
ro vn gioiellici Melimele, hauendo per buon incontro hauuto 
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da vno di quefti miferabili vn diamante roffo di gran valore* 
non Teppe regolar la Tua fortuna , ma lanciandoli poffeder 
dal vino , quand'era ebrio gridaua gioia, gioia, che offeruato 
da renegati , lo riferirono al Bafsà , cbe gli fece confeifar per 
forza la gioia, che haueua^e glie la leuò , ed elio di puro dif- 
piacere fi lafciò morire : doppo queft* accidente ui fi inuigila 
in modo, eh’ è ben difficile al prefente correre difimiglianti 
fortune • 

GAP. XVI. 

r r 4 c ss S} «f? W$\i .■* ?jj| 

Del 7{tceuimento del nuovo "Bafsà al Cairo > l'ordine del- , 
la Aiilitia facendo l * entrata » e loro dcpojitione 

dalla Carica • 

^ 4 * .1 $ re^y-lAT^’" a y MvJ i^V < ' « 

L À difianza da Confiantinopoli al Cairo c di 2500. mi- 
glia , & quefta firada un Bafsà, non la fa , che in tre me- 
li, uenendo per terra . Pria della guerra di Candia, ueniatu 
affai fpefio per mare,come fegul poco doppo il mio arriuo in 
Aleffandria* Tre giorni pria del Tuo arriuo al Cairo» il 
Caimacàn ( che è quello » eh* entra in luogo del Bafsà, fubito 
ch'efce di carica, & ha il medemo potere in fua abfenza ) efee 
della Città , accompagnate dalla fua corte jed’alcunc perfo- 
ne di qualità , e uà nuoue miglia lontano ad attenderlo nella 
firada fotto le tende , & congiuntoli feco , uengouo aflieme-» 
uicino alla Città nelle tende , chef Vniuerfirà del paefe » è 
obligata prepararli con ogni pompa , fecondo il coftùmo » 
Quella del Bafsà bà un lungo circuito, e fono come muraglie 
di tela incerata > alte da cinque in fei piedi , & ordinaria- 
mente di i color uerde , e roffo , che fra Maomettani fono i 
più pregiati de gli altri : In quello ricinto per ordinario ui è 
unadozzina di padiglioni per feruitio del Bafsà : il princi- 
pale de'quali ferue per dare audienza , un altro per la fua ca- 
mera nobile , l’altro per il fuo dormire , uno per fuo gabinet- 
to, altri per quelli del feruitio della fu a perfona , per la fua-» 
cucina, e limili, e nel mezoè il più grande, che ferue di fai a- : 
—.'il elio 
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efto è di forma quadra , & apparifce al di fuori fòura tutti 
gli altri , e foura vi fono molti pomi dorati lucidiffimi . 

• AI di fuori fono tele incerate di più colori , e dentro fode- 
rati di belle tapezzariedi feta,e broccati: auanti la porta 
delle tende > c nell’entrata di quelle vi fono trauer/é bene or- 
nate . dalle quali pendono molte lampade , che fi accendon-* 
la notte . Nel padiglione , che ferue di fala al Bafsà, vi li fà 4 
fpefe publiche vn conuito al fuo arriuo , e per quell* effetto li 
danno cinque borfead vn Bey, che ne hà la cura ; NélParriuo 
del Bafsà alla porta della tenda fi fcanna vn Bue,& vn Callra- 
to>pcr oblatione di ben venuto. Entrando poi nella fala fi tro- 
tta il pranzo in ordine % le viuande su tauola in piatti > fecon- 
do il loro vfo > polli in piana terrai ordinati vn foura 1 * altro » 
e faranno 2000. pia.tti in ‘Piramidi ; hanno quelli piatti 
i piedi , comeletioflre fottocoppe,alti mezo piede, appog- 
giandoli l’vno alla falda dell’altro, ordinati in tal modo , che 
da ogni uno di effi può prenderli ciòc he contiene, cofa aliai 
curiofa à vedere. Quelli piatti per la maggior parte fon pieni 
di rifo » imbandito diuerfamente » e con vari] colori , rolfo , 
giallo > verde, & in altri » vi faranno buoni pezzi di arraffo > 
galline, con falze, con pignoli, amandole, e pillacchi > diuer- 
fe forti di Bufato , ma con poca delicatezza , abondanza di 
carne tritata in polpetti . Nella medema maniera è in ordine 
il pranzo nella tenda del Kyaca del Bafsà » e degli altri Offi- 
tiali venuti con elfo , ma non con V ideila fpefa . Quelle ta- 
vole feruono à più perfonc , offeruandoli in elle queft'ordine, 
che il Bafsà , e li più cofpicui magnano primii e quelli leuari, 
entrano altri in lor luogo , il che li continua in tutti quei del 
feguito 1 che polfon entrar in quella (ala, reftando così fet usti 
molti fenza far altro cangio di feruirij 1 e vmande. Dopo 
magnare il Bafsà li ritira in vn altro padiglione , oue é mina- 
to dalli Bey , & altri Officiali ogni uno à fuo luogo , e iella-/ 
in quelle tende due giorni, Se al terzo fa Tentata nella Città 
Con la magnificenza feguente • 

Primieramente padano tutti i feruitori » & Officiali del 
Bey con le loro armi, e cotte di maglia à cauallo, due à duo » 
ogni uno fecondo il grado de 'loro Padroni 1 frà quelli ui è 
. qual- 
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qualche truppa di gente del Bafsà , che in tutto faran milio 
caualli*, vengono doppo gli Spahi diuifi in tre bande verde* , 
gialla i e rolla : la verde è detta la Compagnia dc'Carcbcfis > ò 
Cir caffi i che marciala prima ; ogni Caualiere hà vn pedona 
verde in cima alla picca , e fono 500. Vitimo marcia il loro 
Agà ,& altri Offiziali con pendoni limili : hanno tamburi »e 
flauti, e la gran bandiera • Segue la Compagnia da i pendoni 
gialli , che è di 47 o. con il loro Agà : viene poi la Compa- 
' gnia dal pendon rodo » di maggior numero , de hà li mede* 
mi Offiziali,& inftrumenti deH’altre • Marcia pure vna com- 
pagnia de’Tartari venuti con il Bafsà > che fempre fon più di 
cento > & hanno i lor pendoni bianchi rolfi , e gialli , & vru 
Agà . Seguono li Mutferracas , che fon tutti Perfonaggi 
dimati per feruizj refi allo flato ,& in ricompenfahanno vna 
. paga morta , nè fono obligati andar alla guerra , fe il Qratu 
Signore non và in perfona : da quello numero fi pigliano or- 
dinariamente i Gouernatori delle Piazze di gelofia : & il più 
grand’honore f che polla fperar’vn Bafsà quando fi ritira dal* 
la Porta fenza perder la teda > è f efler fatto Mutefcrracà . 
Vengono doppo li T chiauso on li loro alti impeti di cere* 
monia * che al Cairo fono 300. e poi li Bey > & Sax giacchi a 
due à due , con i fuoi Peiks à piedi auanti di loro : fi condu- 
cono appreflo fette caualli del Bafsà per le redini , coperti di 
vaghe valdrappe ricamate d* oro , & argento » con idaffe do- 
rate, vnafpada , & mazza d’arme attaccata all* arcione ,dc 
vna bel la targa di fopra . Siegucì\SubaJJi> hauendo à finillra 
il grande Scudiero del Bafsà per luogo d’honore.Tutti quelli 
padano il numero di 3000. caualli» in belliflimo ordine . Suc- 
cedono à quedi gli Azappi à piedi coperti di pelle di Tigro» 
con il molchetto infpalla , che d’ ordinario fono 300. elio 
flanno al Cairo . Son feguitati da’Giannizzeri 9 alla teda de* 
quali ne marciano due > vno porta vna gran mazza , e 1* altro 
vna grolla Ronca di legno , fecondo il loro vfo antico i han- 
no tutti in teda la lor farcola , & interuengono à queda fua- 
tione in numero di 1500. doppo de’ quali vengono i 40* 
Giannizzeri della Mcbkicme, cioè della Giudìtia, vediti folo 
de lo rDuhmatii di drappOje loro abbigliamenti di teda/enz* 

L „ armi. 
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armi : Seguono li 16. Peiks del Bafsà, a due, a due con le loro 
berrette d'argento dorato intefta e con pennacchi attaccatile 
portano di grandi accie da taglio . Viene doppo il Baisi fo- 
pradi vn bel cauallo con valdrappa ricamata d’oro, con vru 
ornamento di tetta da T chiane , oue fono due mazzi d ‘Aironi 
negri dritti: E’feguiro dai fuo Sebhtar , & Teboadar vediti d* 
habiti, con maniche pendenti , e da bandiere , trombo, 
tamburi , timpani , e da i fuoi domettici , de* quali molti 
vanno coperti di maglia . Quefti Bafsà coducono gran gen- 
re,e caualli.che formano vnagran difpendiofa corte,e nel fuo 
entrar nel ferragiio li fcanna vn bue per oblatione del fuo fe- 
lice arriuo . 

In due modi il Bafsà del Cairo è fatto Manful , o priuo di 
carica; vno è quando i Bey mal fodisfatti di etto , imita- 
no le ragioni al Gran Signore, & intanto fanno vn Ca\nuican % 
o amminiftrator in fuo luogo , che l’efercita fino alia venuta 
di vn’altro Bafsà: e l’altro quando il Gran Signore inuia vib 
Olacb ,ò corriero , che fi tien fuori della Città facendo iftan* 
za che fi tenga il Diuanu , o gran configlio, al quale raduna- 
to , egli và , e prefenta le lettere del Gran Signore, e ciò fatto 
riuolta vn canto del tapeto, oue fiede il Bafsà, il che lignifica., 

, etter già fuori di carica . Allora i Bey gli pongon le guardie , 
per afticurarfi della fua perfona in fin tanto, che renda conto 
della fua amminiftratione , dando ficurtà di fodisfare in cafo 
d‘alienatione del denaro regio . Et feguendo l’ordine del 
Gran Signore fanno Caimacan quello , ch*è nominato nella-/ 
fua lettera «• Intanto i Seruitoridcl Bafsà imbai Lino i loro 
arnefi , e refo conto efce del Cairo , doue fi dichiaran tutti i 
fuoi nemici . Alle volte quefti Bafsà fono di ordine del Gran 
Signore vccifi mentre ritornano: Alle volte fon chiamati 
in Conftantinopoli > e diucntano Vifiri , & alle volte vuen- 
dofi con altri Bafsà difguftati fi ribellano per afiìcurarS , k-> 
pottono» i lor furti , e la vita . 

Vien accompagnato nel fuo vfcir del Cairo /dalla militia, 
e genti de Bey , mattìme quando hà fatta buona giuftitia nel 
fuogouerno , &acquiftato degli amici . Dalle famiglie de' 
Bey , che l’accompaguano fi può arguir della loro amicìtia-» * 

. . . . eque* 
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e quelle fi conofcono per efTer /eparate di luogo l’vna dall’al- 
tra, facendoli nel fine condurre due lorocaualli à mano co- 
perti d’vna valdrappa tefluta di feta>& orò, e pendendo dai la. 
lati della fella vna fpada » e mazza d’arme , de all’arcione yn 
brocchiero coperto d’acciaro • 

Quando il Bafsà parie del Cairo è feguito Malia maggior 
parte delle fuc genti armate , & in ordine da viaggiare > cho 
portano bandieie , e code di cauallo in legno di commanda 
allarmate i fonofeguiti dalle genti del Cartello à cauallo, 
dalli T cbiaus , poi dal Subaflì , & dalli Bey > che vi fi vogliou 
trouare con due paggi auanti . Seguitano gli Azappi ben ar- 
mati a due» a due » e doppo 1 Giannizzeri della Mebtkeme fè. 
gujti da quei del Diuano, e da tutti gl’Offiziali, che ne dipen- 
dono» poi \i Peck del Baisi con le Jorp berrette d’argento do- 
raro , &fei fri effi tengono in mano grandi accieda taglio : 
Vengono apprelTo gli Sciate rba/cij , cioè li forti, che circonda- 
no il Bafsà>e gli feruon di paggi , e guardie del corpo» & all* 
hora non porta , che vna berretta da T cbiaus fenza piumo. 
Vanno dopo gli Offitiali» il bagaglio, i Seruirori , i Trombet» 
ti ri ramburieri rutti à cauallo da viaggio , e fi accampa fuor 
della Città > alle fre ter.de , circondate da ogni banda do 
quelle de Tuoi Seruitori » non più lontane » ch’vn tiro di pi- 
gola l’vne dalTaltre > difpofie in maniera , che le Jor porto 
riguardino quella del Bafsà » acciò al bifognopofian foccor- 
rerlo , vegliando del continuo in fua guardia , dipendendo 
da eflp la lor falute , perche mancando ri Bafsà , mafiìme vi- 
cino al luogo , oue hà commandato > efiì per l’ordinaiio fon 
fualigiati n odio delie rapine , & infopportabili infolenzo 
che vi hauranno efèrcitato. Quando vi fiau Donne il loro 
appartamento è feparato. < 
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CAP. XVII. 

Dell'vfcita del Cairo , del? Hafnà per Confìantinopoli , 
delle allegrezze publicbe , che fi fanno , per le prò - 
fperità del l imperio Turco , e della feda del 
Kerlet * Aftwar , 0 Carneuale . 

Q Vando fi manda YHafnà dal Cairo a Confìantinopoli , 
fi fà caualcata con l’ordine feguente. Vanno primiera, 
mente 300. Spai à coppia > poi molti Arabi con il lor Scey , ò 
Capo con lancie , che feruono di faluaguardia oXYHafnà nel 
paflare il deferto : feguono apprefio molti putti» che vanno 
cantando à quanta voce vi hanno auanti da 30. mule bello » 
e ben ornate portando due cade d’argento per vna : le prime 
dicci ordinariamente fon bianche > condotte à mano da vil> 
Giannizzero della Giuftizia con il loro ornaméto, e dopo gli 
Spabi delle tre bandiere > 1 ’ Hafnà refta circondato da vna^ 
Compagnia di Giannizzaii deftinati alla fua guardia* & con- 
dotta , che marciano a due » a due con le loro armi, c farcole 
in tetta . Viene poi il Sangiacco Bey conduttiero dell 'Hafnà » 
porta vna berretta da Tcbiaus » veftito dVn Caflan di brocca- 
to datogli dal Bafsà • Segue dopo YHafnadar del Bafsà , con 
molti giouani della fua famiglia»che fanno il viaggio ben ali* 
ordine , e bene à cauallo , in che pongono ogni lor cura . In 
quelle fette l’ordine è mirabilmente ofieruato » poiché vanno 
a due a due fenz’alcun remore , e fenza vrtar fi , ben montati, 
de armati fenza in terrò rapimento alcuno dclli ordini loro , e 
faranno 3000. huomini à cauallo * 

Veizinc , ò allegrezze » che fi fanno * per qualche vittoria 
ò prefa di piazze , ò per nafeita di figlio al Gran Signore * & 
altri foggetti d*importanzaallo flato * fi publicano d’ordine 
del Bafsà da vno de’fuoi Agà , al quale egli dà vn Caftan * e 
va a publicarla alli Bey Offiziali » & capi > e poi à i Con foli 
dicendo loro il foggetto, c da tutti riceue congratulationi, o 
presentii l’ allegrezze cominciano quando fpara il Caftdìo > 
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ed è coftume che Ja feda dura tre giorni , mà fpefTo fi fi di 
cinque , e di fette , fecondo il foggetto >& ordine del Bafsà : 
fiadornancosì le porte de grandi , &Offiziali , come dei 
Bazar ri y e botteghe, il che fà bel vedere, e foprà tutto la not- 
te per la copia grande di lampade , e lumi che fono auanti 
le cafe de.' Bey, & altre perfonc di qualità > i quali riceuon tut- 
ti quei , che gli vifitanocon regali di confetture , forbotto » 
profumi , & fintili gentilezze ; e le Brade > Bazarri , e luoghi 
oue fiano botteghe , fi tapezzano de’più belli ornamenti, che 
habbiano in drappi di feta, broccati , ricami • Si efpongono 
i mobili più ricchi, argentane , gioie , e le più vaghe figuro , 
che poflano immaginarli, & a tale effetto fi fSno imprecar da 
Franchi , ciò ch’efTì hanno di più galante in quadri lt & habiri. 
Li Bey efpongono, ne lor cortili , & entrate delle cafe , le più 
belLarmi , che habbiano , ben polite, & aggiuftate , cioè ma* 
rioni corfaletti , fpade, mofehetti, e limili. I Confoli fono 
obligati far ogni lor potere > ancor che fulTe contro la lor 
catione di teftificar la loro allegrezza , come hò io veduto 
fareà Venetiani. Oltre le tappezzane , e lumi , vi mettono 
ancora bei quadri >e foura tutto figurati di Donne ignuda , 
che quella canaglia vede aliai volontieri . Tutto quello por* 
ta gran fpefa perche oltre la quantità de lumi ; bi fogna rico 
uer le vifitecon regali di confetture forbetti , &à molti an- 
che di vino • Il Confolo di Francia orna tutta la fua Brada , 
& vna danza per riceuer gli amici . 

Si fa vna feda al Cairo la prjma notte del lor Romadan-j , 
chiamata Kerlet el liouuat , cioè la notte della potenza , per- 
che in queda notte credono i Maumettani, che il lor Alco- 
rano diicefe dal Cielo: onde v’accendono molte lampade , & 
in particolar nella Brada , oue deue pafiar la feda , vi five- 
don molti cerchi di ferro fofpefi , nel mezo de 4 quali pendo- 
no 50* & più lampade , e fe ne trouan di dieci in dieci pafifi » 
che rende vna gran chiarezza • Si fanno ancora diuerfe figu- 
re con lumi podi per ordine (opra legni; Se i campanili delle 
Mofchec fono ancor etti pieni di lumi, come vfa fard in tut- 
to il tempo del Romadan . Per veder queda cerimonia con- 
corre vn numero draordinario di popolo, ad va bora di not* 
.. ..... ’ ' S :: ■ 1 ic 
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te . Palla primieramente vna quantità di fantoni » ò pazzi à 
piedi, armati di mazze, con vna candela in inano, accoro pa. 
guati da molti, che portan padelle da fuoco, vanno danzan- 
do , e cantando , o piu tolto vrlaudo , che rende vna mulica 
arrabiata da fiordire , che da loro non dimeno , è ftitnata ve. 
nerabile , e molto denota . Nel mezo di elfi loura vna mula-» 
è montato vno Scech , che nomano Elsrfat , che vuol dire cor- 
nuto , che hanno in gran«veneratione , facendoli grandi ac»» 
clamationi. Dopo fèguono molti à cauallo /òpra Cameli, 
che à forza di braccia fuonano timpani di rame, con elio 
fanno grade ftrepito: Vengono poi i Capi delle arti accompa* 
gnati da molti del lor mettiere , il Maffeo , che vuol dir ma* 
firo de pefì , & alcuni giouani ben à cauallo , & molto ornati. 
Quelli fono leguiti da molti Majiarati accompagnati da- 
molti con le padelle dette di (opra. Alcuni portano in cima 
a’ batfoni gran cerchi di ferro pieni di varj artifizj di tuocoj 
quali *, doppo hauer farto alcun tempo lume , (aitano irà Iìu 
gente , gettando molti raggi volanti . Succedono $ quelli 
le genti à cauallo òt'Sang/accbiìCon i loro mofehetti ,& armi, 
appretto i T cbiaus , e fuccefTìuamente i Giannizzeri armati a 
piedi > feguono il Subaffi^ Mutittftb , il Luogotenente Cinile, 
Scaltri Offiziali publici, circondati da Giannizzeri lorferui- 
tori , e Porta padelle, che finifeon la pompa con vn numero 
di Santoni , che cantan canzoni della venuta , cellenza-» 
della lor legge,Scdel ben, che fi caua dal fare il Romtdan, Que- 
sta pròcettione è quafi tutta comporta di tale canaglia aliai 
delira nelle fue follie , rompe delle lampade à colpi di batto- 
ne , c inoltrando nude le parti, che dourebbono nafeonderfi, 
fono volontieri vedute dalle Donne. Cosi comincia il loc 
Romàda/i , o quarefima , in cuiH vitio è meglio praticato * 8c 
in detto tempo Hanno le ftrade, c le botteghe aperte tutta la-» 
notte, e li và per tutto con gran libertà , e principalmente-» 
nelle botteghe del Catte ripiene ali’hora d’vna ftraordinaria-» 
quantità di lampade , effi'ndouene in alcune più di due mila • 
Hanno in quelli giorni le Donne piirlicentia , che mai à fo- 
lazzarfi>nè vi perdono l’occafione . 
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Dell' Allegrezza che fi fa al Cairo nel taglio del Nilo al 


tempo dell ubondanzj* dell' acque , 


Ome che Tabondanza > o fterilirà dell’Egitto, dipende-; 
dal crefcimento dclfacque del Nilo > fecondo ilfuo 


maggiore , o minor aumento > hanno per coftume antico gli 
Egitti j di farne la fella nel tempo, che s’apre il canale, ch’efli 
chiamano Ubali s , & per conseguenza si fa il medemo in più 
luoghi. 11 crefcimento del N ilo ordinariamente comincia tra 
li 20 . di Maggio , e la fefta di S. Pietro di Giugno ; & allo- 
ra fi grida per le ftrade quanti diti , & palmi crefceper 
giorno, e per tutte le contrade vi fono Deputati à gridare, che 
hanno il lor capo. Si chiama U balzi vn canale fatto » come 
vna ftrada caua , che trauerfa la Città , & hà il fuo principio 
verfo la parte Merid ionale di efla , fopra del Cairo vecchio , 
&vaà terminar nella campagna verfo Settentrione ad vna^ 
antica Cappella di S. Michele . Quando comincia il crefci- 
mento » fi fa vn riparo di terra alla bocca di quello Ubali s à 
proportene dell’eleuatione delle acque . Sin tanto che s’al- 
za intieramente per darle paflaggio , jl che d’ordinario fuol 
farli dalli io. fino alli if.d’Agofto ,chefe fi tarda più non è 
buonfegno. Quando non vi è Bafsà nell’Egitto > il Subaji 
con li fuoi lèguaci precedendo due huomini (opra Camdi, 
fonando timpani le ne và à quello riparo » &con vn palo io 
percuote per fegno, che molti villani nudi fimfeano di aprir- 
lo > dando palleggio all'acque , & elfo per il medemo tìbalis 
fe ne viene auanti l’acqua à cauallo , fermandoli predo le cafe 
de'grandi » che gettano molti raggi di fuoco per honorario. 
Và egli poi à vifitur loro , e per riceuerne i prefenti » eh è co* 
llume donargli , à che non fi dcrogamai. Dii Confale di 
Francia h;\ fei piaftre , & alcune mifure di vino , quelli, che-i 
hanno nelle lor cale fineftre , o porte fopra di quello tìbalis, 
pagano tutti qualche cofa. Poco dopo il paflaggio del Su» 
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- baffi 5 fi vede venir vna gran truppa di quelli poueri ignudi ì 
che fanno vno ftrepito grande , con li lor gridi , & canzoni , 
feguiti dall’acqua > nella quale fi gettano a nuoto , e quando 
1 acqua comincia à pattare nell’ Hbalts le Donne vi gettano 
per fuperftitionc bocconi di pane dalle fineftre , & alcuno , 
delle monete > & altre vi immergono r figli ammalati di ma* 
lattie incurabili, e credono che per etto ricuperino la fanità ; 
e (tracciando le catnifeie de medemi infermi le gettano nell' 
acqua, pregando che feco porti quel male . In poco tempo fi 
vede l’acqua crefeere all’ altezza di 1 5 . piedi , e nel tempo > 
che corre, porta battelli, e vanno per etto giouani bizarri, con 
inftrumenti, facendo fetta : e quando il Nilo cetta di crefeere, 
che per ordinario è verfo il fine di Ottobre fi prohibifee a 1 li 
Sakas , o portatori di acqua di prenderla più att'Hbalis , at- 
tefojchenon è più buona da bere, perche fi corrompere quSd* 
è ftata alcun mefe così rende vn fetore infopportabile > cho 

. prouiene tanto dall’acqua morta, quanto dalle immonditie > 
che d'ogni parte vi fi gettano dentro , il che fouente corrom. 
pe l’aere , & apparifee nell argento ftefio , che fi fa negro La* 
fuperficie di queft’ acqua raflembra ad vn mifto di tutti i co.’ 
lori imprettò di fomma malignità » che bifogna (offrire per 
l’auaritia del Subaffi , che non leua l'acqua» come fi potrìa fa- 
cilmente , per venderla a i Giardinieri vicini, che con diuer- 
fi argini la conducono , oue etti vogliono , il che lucce- 
de però poco prima , che venga l’acqua nuoua . Mà quando 
nel Cairo vi è il Bafsà, fi fanno altre folennità ; perche all’Ilo- 
ra tutto è in fetta , fenrendofi per tutto canti di allegrezza./ ; 
Si fanno Aeabes > che fon grolle barche larghe nella poppa-*, 
delle quali fi favnafala, o di legno dipinto» e do- 

rato , oue fono fc ritte più lettere Arabe ; è quadro di capaci- 
tà di 1 5. patti con balauftri » & intaglio» e dorati al dintorno: 
è coperto di belli tapeti , e cofcini a lor modo . La parte fu- 
periore hà bandiere , e fiammole di vari colori con frange dì 
fctar& orO)& vn fanale-, Màfoura quella del Bafsà ve ne fon 
tre» & all’antenna vna gran fiammola figurata : Nelle pruo 
priuatefi vedono figure d’animali in legno dorato , co- 
me Leoni , o Tigri : in quella del Bafià vie vn Hidra di fette 

v “ , ì ^ tette» ‘ 
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fcfte i che fignifica le fette Prouincie d’Egitto. Vi pongono 
quelli più falconetti , e quello ne haurà vna dozzina • Tutti 
li Bey % e Saxgiaccbi, che fono al Cairo hanno la fua Acabe ben 
ornata ; Il Subajji , & altri Officiali le hanno minori, e gli altri 
di minor qualità procuran battelli f o luoghi da accomodati!» 
Efce dal lerraglio il Bafsà la mattina vedo le 12., o 13. horè 
in caualcata folenne , come fi fa nel fuo riceuimento » e folo 
con differenza » che in quella vi è maggior apparato , & ric- 
chezze,comparendoui tutti quelli, che hanno qualche officio • 
dignità > & inoltre almeno 41. CarcUbei , e fette caualli del 
Bafsà che deuon effer candidiffimi » condotti à mano dia 
T cbiaus , de hanno tutte le loro coperte di broccato , c foura.» 
belle pelli di tigre , hauendo attaccate all’arcione feimitarre » 
e feudi , li quali, come anco i loro arnefi , teftiere , briglie >e 
pettorali fono di lauori dorati , e tutti guarniti di turchino f 
& altre pietre pretiofe . 1 Giannizzaricon le loro farcole di 
feltro bianco , con due penne in effe fopra la fronte » con vru 
accia in mano fanno bel vedere : come ancora li gran Priltr, o 
Paggi , che precedono a piedi il Bafsà , vediti di lunghe vedi 
di broccatello , e velluto a fondo d'oro, con gran berrette d* 
argento dorato ,& accie d argento in mano , fràefficamina 
vn Tcbiausy che porta vn belliffimo Caftan in mano, eh è vna 
velie inuiata da Condantinopoli per queda attiene al Bafsàiè 
quella che vede è vna fodrara d’Armellini : Và fopra vn bel- 
liffimo cauallo ben bardato d’oro , de gioie con turbante a fet« 
te faccie, che fignifican le fette regioni, nelle quali al prefente 
fi diuidc l’Egitto , cioè parte fuperiore, & i nferioie . paefe di 
Giergy , di Aleffandria » di Damiata, deSuesi &il Said , tut- 
to dipendente dalla fua autorità ; ancorché fiano fotto il go- 
uernodi Bey particolari . Hà di più nel turbante vn mazzo 
d’Aironi negri con vn groffo gioiello di diamati à pie di effo, 
il che è peculiare del Bafsà del Cairo , che fi dice Viceré , che 
non fono gli altri Bafsà . 11 Cadibfquer , và a lato al Bafsà; mà 
vn poco adietro a cauallo coperto honoreuolmente: in tre, o 
quattro luoghi al paffar del Bafsà fi fcannan caflrati , c quan- 
do egli entra nella fua Acaba , vicino la ritta del fiume fc no 
fcannan quattro>ò cinque con cerimonie fecodo lo dile antico, 
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Monta fopra il Vafcello con gran romor di trombe , come 
li Bey nei loro. Li principali accompagnano il Bafsà 
selluo Vafcelio : queft’ Acaba prende il camino de! Cairo 
Vecchio , e pacando auanti gli altri è falutato a colpi de* fal- 
conetti » e feguito da eflfi fecondo il grado deMoro Padroni. 
V Acaba del Bafsà li riconofce alla vela di pili colori > figurata 
a rofe > c fiori nel mezo : hà a Ili fuoi Iati tre barche , oue fono 
Sonatori d’inftrumenti , e mufica a lor modo ; con flauti > e 
tromboni » & vna picciola galeotta» oue fono tamburi trom- 
betti» e timpani . Li Bey ancor effi hanno quelle galeotte con 
inftrumenti, & i lor Cortegiani, e cosi gli vni»e gli altri com- 
jjongono vna flotta » che fi rende grata airocchio , & orec- 
chio» per certo à veder quefte Acabey che fono più di 40. con le 
loro belle vele colorite » con banderole, & fiammole tre- 
moliti, è cofa affai vagarlo fparo de’Canuoni»e mofehetti non 
fifparagna > al fuono d'infiniti inftrumenti » & aedamationi 
del popolo > e in particolare delle Donne , che in tutti queft» 
paefi vfan quefte voci Ha > li ,lia , che repetito incefTunte- 
mente per la moltitudine loro non fi fentendo altro • è ba- 
llante a fiordi r chi non èvfatoa fentirle. Li Chriftiani del 
Paefe aftìcurano > che l'alleluia » che canta la Chiefa prouiene 
dall antico fortume di quello grido O ientale , che cfpnmej 
afTai viuamente vna grand’allegrezza publica • 

Tutti quefli Vafcelli prendon dolcemente la ftrada fpa- 
rando di tempo in tempo i lo p falconetti fino ali’ argine, dìo 
impedifee 1 * acqua d’ entrameli Ubali» » oue fi fermano . Si 
vedono da ambi i lati in quello luogo due torri di cartono 
le dicui mura fono tutte pi$ne di raggi » & alrri fuochi artifi- 
ciati , che fi fanno volare al paflardel Bafsà , che meffo piede 
a terra con poche cerimonie dà due » ò tre colpi d’ vn palo 
fotìraqueft’argine » &in confcguenzail Subajjiiì. tutto il re- 
fto , che fi è detto di fopra . Quando mette piede à terra il 
Bafsà ifaauanzar alcuni battelli carichi di frutti , e confetture 
à lor modo » che fà gettar dentro l’acqua dell’ Hbalir per ha- 
uer lo fpaflo di veder gettarli buona parte del popolaccio nel 
acqua » e notare- per varie feommefie fatte frà effi» a chi pren- 
v derà vna tal cofa, con vn difordine grato . Quell' acqua en- 
trata 
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trata nella Città » premette le Cifterne » Scaltri vafi per vnùi 
anno . Doppo il Bafsà rimonta nel fuo Vafcello > e palla ol- 
tre per il fiume » prendendo terra nelTIfola Micbtas % che co- 
me habbiam detto è verfoil Cairo Vecchio nel mezo del Ni- 
lo » iui dimora tre giorni t che fi fanno i fuochi , & allegrez- 
ze publiche • 

QuefV Itela anticamente fi diceua di Menfis , nel principio 
della quale è il Cafiello , & in etto vi è vna Mofcbea > nella-# 
quale è la Colonna» da cui fi conofce il crefcimento del N ilo, 

& il Bafsà alloggia in quello Cafiello . Da quefio luogo fino 
all'altra efiremità dellifola» ch'è la difianza di quali due mi- 
glia , c dell'altra fponda lungo il Cairo Vecchio , il Nilo è 
lutto ripieno di quefte Acabe , e d’vn infinità di battelli mag- 
giori , c minori , che d ogni parte concorrono» per veder 
quefta fefta , che pare fia vn’armata » che vadi aH'afTediq di 
qualche Città: tutti i battelli grandi» e due colofiì fatti in for- 
ma di torre nomati ilhojfo, elaRoJJa fon pieni di luminari j » - 
che fi rende impoffibile il numerarli , e rendono il più vago 
fpctracolo , che pofTa di notte vederli in qualfiuogiia parto 
del mondo » aiutandoui l’acqua » il paefe » e la ferenità dello 
notti , che non fono mai d’altra maniera. Vanno pofci a-» 
i battelli maggiori a gettar vn infinità de’fuochi auanti 1‘ al- 
loggiamento del Bafsà , c te gli rifponde con alberanti allo 
torri » e Cafiello , che cadendo nell'acqua » & ardendoui an- 
cor per lungo tempo dann’occafione d' ammirare la qualità 
della compofitione , che mantiene il fuoco dentro vn ele- 
mento fuo tanto inimico. Finiti i fuochi i battelli prendo» 
licenza con quantità di tiri di falconetti » a quali fi rifponde 
dal Cartello, e dalle habitationi de’ Sangiacchi, come per vna 
buona fera, & il fimil fi fa la marina per il buon giorno : Que- 
fio paffatempo, ò fpettacolo dura la maggior parte della not- 
te » pafieggi andò fi del continuo nel fiume per veder la di* 
uerfi rà degli fpettacoli» e figure fudette» e nelle fponde dell* 

Ifòla oue non fonocafe, ma padiglioni > de Grandi, nc Squa- 
li feno accampate le loro famiglie , cofa vaga à vedere raf- 
fembrando vna Città mobile diuerfificata da vari/ oggetti lu- 
minofi , fermati auanti ogni padiglione con machine grandi 
4 . M a , di 
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di lumi » che non cedono a quelle della Città ; Il giorno lo 
corti de' Gran di m6tan à cauallo d’ambi i lati del fiume, c ne* 
luoghi più commodi , fanno varij militari efercirij correndo 
à cauallo, e nell’atto fletto del correre, fparando il mofchetto ; 
c tirando l arco a mira con gran deprezza, e piacere de gli fpet- 
tatori • 

Si fanno anche varie figure foura machine di legno fotte- 
cute da battelli , le machine fon alte due picche , e le figure 
fon varie ,rapprefentando quale vn Leone » quale vnaftelhu 
quale vn albore , e quale vn laccio d‘amore : fon ben alte , o 
grandi » c paion di lontano fienili ad vn Cielo fereno , che ra« 
prefentato con Tarmi , onde fi forma il corpo della figura # 
rende vno fpettac.Qlp , del quale non fi può imaginareil più 
bello • Auanti T alloggio del Bafsà fe nc fanno due cherap. 
presentano vn huomo » & vna donna per la ragione» che fi di- 
rà di folto . Duran quelle figure tre giorni , Se i lumi, de’qua* 
li fono compofte , fi accendono à prima fera » e fi mantengo- 
no accefi vna buona parte della notte*continouandofi in quel 
tempo lo fpaflo delle barche » che conducono i cu riofi a mi- 
rarle % poiché il rumor dello fparare de’falconetti à vicenda» 
il chiaror di quei lumi » il dolce mormorio dell’acqua* fotto 
vn Cielo perfettamente fc reno > e (Iellato , fanno vn mifio di 
confufione fi grata , che fpira gioia in qualfifiamalenconico 
petto. 11 tutto però viene accompagnato da vn filentioma- 
rauigliofo * Se in particolare de’Frauchi , che deuono cofi 
vfare per non efler riconofeiuti . 

QuefU fetta è in vfo da tempo antichiflìmo » e gli Egftii 
alhora in recognitione del benefitio , che dalTinondationo 
del fiume riceuea il paefe , gli facrificauano vn giouane t 8c 
vna Vergine* chefi cauauano a forte » eche dopohauergli 
condotti per tutta la Città in trionfo * fi fcalzauano con mol- 
te cerimonie* sù la ripa del fiume >doue poi gli gettauano, in 
n emoria A che fi forman le due fuderte figure di lumi , an- 
corché per altro oggi prohibtte nella legge Mabomettanaj * 
Nel tempo medemo , chefi taglia l'tìkalh del Cairo > fita- 
glian anche tutti gli altri , che fono nel Nilo » e fi porta l’ac- 
qua per tutto TEgittOi che retta in tal modo proueduta d’efla 
per tutto Tanno » Quan- 
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Quando 1* acqua abbonda nell’ tìbahs 9 vi fi vedono huo- 
mini , che vi nuotano legati le mani dietro la lcbicna, & i pie- 
di con catene di ferro , che pefano almeno diece libre 1* vna . 
Vanno però cirondati da barche» piene di genti pronte ad aiu. 
tarli » fc bifògnafie , & hanno quefti vani infirumenri mufi- 
cali per ceremonia , & archibugi per tirar contro quelli » che 
tentafiero nuocer loro , e fono anche accompagnati dà più 
notatori per il medefimo fine . Confitte la regolai e la bellez- 
za di quello nuoto » che i legati vadano dritti nell’acqua » di- 
fcorrano co i loro compagni , facciano poco moto , ma con- 
tinouato . lmperciòche per ogni poco, che s’interrompefiero, 
andriano à fondo . Dura quelta cerimonia per quanto è lun- 
ga la Città , che non è meno di otto ouer noue miglia » e ter* 
minandoli felicemente, e fenza interruttione, vanno i notato- 
ri non folamente al Baisi , che gli dà vna velie » e mille M ai • 
dirti , e da i Bey , & altri grandi , che parimente vfano con lo* 
’ro cortefia , ma per tutta la Città , colle catene già dette » con 
gli accennati ftromenti di mufica * c con cercatori imperti- 
nentifiimii ma fappiafi di più, che alcuni di quelli , piuarri- 
fchiati de’fopradetti , oltre che vanno incatenati , come gli 
altri, tengono vna fcodella di Caffè in ogni mano, & vna pip- 
pa di tabacco in bocca 9 fenza riuerfar cofa alcuna , in tutto 
quello lungo camino ) mi è necelTano à coftoro vfar maggior 
auuertenza, che i primi, fe non vogliono perderli . 

Durame il foggiorno del Bafsà , & Bey in quefle cafe catn- 
peftri > fono vifitati da tutti i lor conofcenti > e fono quelli da 
loro regalati di collaroni di confetture , forbetti , profumi, e 
limili» c Tempre à Tuono d’inllrumenti . NeH’ifteflò tempo nc* 
palazzi de’grandi , e ne luoghi publici fi fanno da Ciarlatani 
tutti t giochi, che fi vfano in quelli parti . Non vi è cafa, che 11 
chiuda % coli di notte , come di giorno i nè vi è indecenza im- 
maginabile , che non fi permetta . Si vede ogni «otte coper- 
to il fiume di barche , con detti hucmini , come di donno • 
Eli tollera tutto, pur che fi faccia con filentio , in maniera-» 
che non fuccedano difordini trà particolari, c che non fi obli- 
ghino i fuperiori à far riflefiione , e ca> cerar gF infoienti. 
Non è però che non vi accadano de’iomorì > e più«Tke altro? 

ue 
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ue nell’entrar » e neH’vfcir del canale , che non effendo gran 
fatto largo » è cagione che vi fiegua facilmente difordino , 
onde i più fauii fi guardano d’accoftarfi , e particolarmentci 
floftri Franchi i quali Tempre fono hauuti di mira dal SubaJJi 
che in tal occafione procura a più potere d’vtilitarfi . 

g a p. x i x. ;• 

Di quelli che r UÌuon nel Cairo canto Aiaumettani quan* 

to Chrifiiani . 


P Arlando in generale degli habitanti del Cairo fono tutte 
genti di vira allegra» e che fi daano voiontie» i buon tem- 
po» fefteggiandofi affarne affai Tpefio (\\ che però cofta poco) 
e fopra tutto nelle loro felle » e principalmente nella fopra- 
detta » che la plebe fà durar fette giorni»mafiìme quando Tac. 
qua è abbondante » e promette gran fertilità > fecondo Toffer* 
uanze de’loro antichi. 

E’ coflume di quefii popoli di prometter affai , e d’ofleruar 
poco » o niente » fono lottili > Se afiuti , fi compiacciono del 
negotio , & pattano volontieri , ma con groffe vfure . Citta- 
dini , e Mercanti veftono bene , e foura tutto Tinuerno , che 
portano belle vefti di panno di Venetia fodrate di pelli >e-> 
refiate veftono di tele fine rigate » e meza feta e filo » & alcuni 
di tutta feta . Vi fi vedono belli homini , mà per la maggior 
parte di fangue mefehiato co ineri : Nonfonocofi fuperfti- 
tiofi nella lor legge, come negli altri luoghi di Egitto, eccet- 
tuando peiò i Mori , che viuono tra efii in gran numero , & 
tanno più hipocrifia che tutti gli altri Mahomertani . Quefia 
èot&dJa*** d’huomini fantaftichi,e zelati vfciti d* Africa» e di 
Spagna > e ftwordinariamente ciefciuti in quefta Città, come 
anche in tutte le più cofpicuedeirAfia»foggettealImperio 
del Turco, oue hauendo vnito all’aftutie della natione, on- 
de vengono, il zelo degli antichi Saracini , come refiduo di 
loro 9 fono Tempre gli autori de difòrdini » e delle nouità , 
che fucosdono » tanto alla lor religione > quanto al cattiuo 

trat- 
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trattamento de Chriftiani • Hanno fra citi vna fpecie di Der - 
uh > o Santoni, che fono beftiali altretanto, quanto i Turchi 
ciuili» Veftono quefti d'vna fìeffa maniera con berrette di fel- 
tro » c fanno le loro preghiere più particolarmente > c più 
fpeffo degli altri , e foura tutto il Martedi , & il Giouedi • Si 
radunano sù le tre hore di notte in vn luogo,oue hanno Mo- 
fchea » & iui cantano verfetti deli* Alcorano , che repetono 
più volte lungo tempo al Tuono d’vn tamburo» onero cemba- 
lo , e flauti di Tuono mcfto battendoli le mani • Stanno dritti 
in giro , & il lor Capo canta alfai alto certe preghiere > &e(fi 
gridano Allah * che vuol dire Dio , facendo ogni volta vna-» 
inchinatione affai profonda con la teda » continuando coli fi- 
no a tanto che può battelli il tamburo con la mano > e du- 
rando in quell’ cfcrcitio lino à giorno > e quando per la for- 
za di gridar » e di piegarli tanto fpeffo » niancan loro le forze-» 
( il che li fa parer fpiritati ) non dicono altro eh e>&0*» 
che vuol dire lui , & in fine per forza fi pongono a federe > e 
fi ripolano ; e dopo ricominciano» e durano fintanto» che la-» 
forza gli fa gettar fpuma , & anche alle volte fangue dalla-» 
Sbocca , &a!Thora dicono effer poffeduti dallo fpirito di Dio» 
e fono in gra veneratione apreffo tutti gli altri Mahomcttani. 
Non foffrono ,chc alcun Chriftiano entri nelle loro adunan- 
ze , o vi ponga piede sù la foglia della lor porta , ma effendo 
nel Cairo quefto luogo nella contrada de Francefi , tolerano» 
che fi vedati di lontano*, io non ho veduto in altro luogo que- 
fti Deruis . In tutte le proceflìoni , & carauane di loro deuo- 
tioni» non mancano quefti pazzi con il lor » Hou , c perche-» 
vanno ad occhi ferrati , hanno a canto huomini, per guardar, 
li dalle calcate; quei, che fono più lungamente in tal eftafi» Tèa 
ftimati più San ti, e quei»che vanno più nudi fono più fortuna- 
ti nelle loro brutalità , effendo più ricercati dalie Donne » alle 
quali fan moftra» d’ogni loro difoneftà * Alcuni di quefti fal- 
li denoti magnan ferpenti: altri portan turbanti grandi, come 
vna mola da molino , e ben pefanti » & altri gran mazzo 
tutti nudi , & il Cairo é pieno di quefti forfanti , che potriaa 
fornir di ciurma molte Galere , & il popolo è tanto dedito 
alladeuotiotte ; erifpetto> che porta loro , cheillkfsànoru 
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ardirla ( come altri fanno nel loro gouerno ) cattivarli > an- 
corché commettcffero cofe efccrande » eflendo loro permette. 
In quefto paefe hanno anche in gran venera tionc i lor Santo- 
ni morti , vedendofi i fepolcri di etti nelle ftradc publiche> 6c 
foura i ponti* E nel pattar da tali luoghi i Mahomettani , no 
chiedon loro licenza » credendo , che fenza qucft'atto di hu- 
miltà,gliimpedirebbono il patto . Al Cairo tengono in gran 
veneratione vn ral Syd Amet e l Bcdcuii oue vanno in pellegri- 
naggio del mefe di Luglio » & al luogo del fuo fèpolcro fi tie- 
ne vna fiera» & è nell’Ifola Delta in vn luogo detto Mcnitgaar 
dirimpetto a Rottero . La fuperftitione Maumettanaafficura, 
che quefto Suicb in tal notte libera tre khiaui Maumettani di 
quei* che fono à Malta : e non mancano quei furbi al tempo 
prometto fupporne tre , che dicono etter là flati portati da-» 
Malta in quella notte . Si raccontano mille colè ridicolofo 
di quefto Santone , & appo i Mori fi è oppinione, che s’alcu- 
no non vifita il fuo fepolcro, faccia peccato fi grande, quanto 
farebbe fe non vifitafie la Meka , è betulle fia ciò vno de’lor 
precetti , qiieftì non dimeno fe ne difpenfano di tal vifita, pur 
che fi vifìci la fcpultura del fopradetto . Permettono per ra- 
gion del guadagno a Cluiftiani , e Giudei d’andar à quefta_» 
fiera. Hanno quefti malitiofi Mori introdotto nel Cairo il 
circoncider le zitelle , che altroue non fi vfa . Vi fono ancor 
Donne , che fanno vfeire a i bambini i vermi dal fondamento 
mettendo loro de gli onti dentro, & ne efeono affai longlii la-» 
groftezza d'vn dito di color grigio , nella quale operarono 
i bambini gridano aliai . Nel Cairo le Donne fono affai ga- 
lanti 5 magnifiche nel veftire » vfano gioie , & lini candida- 
mi > c fini > per la Città vanno in vn ideila maniera , non di- 
feernendofi le ricche dalle pouere » nè dalle brutte le bello , 
vertendo tutte di bianco * c con il volto coperto » alli porta- 
menti però fi riconofcon ben le bizzarre . Sono in quefto pae- 
fe in generale le Dotine fciocche , ftando fempre in orio, non 
volendo nè pure adattarli à far la cucina , che più torto com- 
prano cotroruelche vogliono pranfare . Elle fi danno tanta 
libi riè? quanta ne ponno hauere, e fi permette ad ogni vna^ . 
Vi fi vede gran numero di Etiope > & Africane negre , ben.» 
~ fatte 
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fatte robufte > e fedeli , e quali tutte feruono , tua fono tanta* 
ftkhe i & opinate . Le Donne di quelle nationi fono ordina- 
riamente maggiori delle Europee , ma affai luffuriofe. 

Li Chriftiani Egitii detti Co/d , eretici, & fcifmaticiffeguono 
gli errori di Eutichio , e Diolcoro . Sono ignorantiflimi > o 
doppo il Regno d’Omar Succeffor di Mahomctto > è conile- 
nuto loro dar foggetti a’Mahomettani . Sono in gran nume- 
ro, tanto in Egitto, quanto in Etiopia , Nubia » e Bugia . Ve 
ne fono alcuni Cattolici ; mà in poco numero detti Malcbiffo 
dal nome d’vn S. Huomo , che li conuerti . Li Cofti hanno 
la lor fede ripiena di fauolofi racconti cauati da libri Apocri- 
fi , che fi conferuan frà loro come preriofereliquie > oue fono 
fcritte varie fciocchezze , dell’Infantia di N. S. (Scaltri fimili, 
alti quali danno ofiinatamente attaccati. Il piu honoreuol 
impiego , a cui pollano afpirar quelle pouere genti , è lettere 
fcriuani d e'&ey , & altri grandi • In quello paefe vi fono quat- 
tro Patriarchi di Aleffandria : E quella Città fenza Chiefa ,u 
rouinofa:dà più titoli à quelli Scifmatici vani, che alcun’altra, 
pretendendoli elfi fourani , e independenti fenza riconofcer 
alcun fuperiore,fe non Dio; e fenza far mentione del vero ca- 
po della Chiefa Cattolica . 

11 Patriarca dt'Cofti fà la fua refidenza nel Monafiero di 
S. Macario, deridendo la fua giurifdirione fino in Etiopia^ . 
Venne vna volta al Cairo, c noi fummo a vederlo . Nell’cfte- 
riore non dimofiraua gran cofa, nè vi fi poteua offeruare, che 
immonditia ; era affai mal veftito , hauea vna certa bendai 
groffa di lana grigia , e nera foura la teda , per fuo’turbante » 
affai ridicola : Sono gli Ecclefiafiici molto miferabili , c toz- 
zi ; i Preti non hanno » nè entrata nè falario , e fono ignorane 
tiffimi . Neffuno può effer Patriarca, che fia fiato ammoglia- 
to , e quando i Preti dicon la Meffa li pongono vn Caroifce , 
affai fozzo , e niente altro • Sono feruici da vn piccolo 
Chierico di dieci , o dodici anni ,chehàil medemo orna- 
mento di tetta . Auanti il principio della Meffa, pone fopra-, 
l’Altare vn pane leuitato della grandezza della mano in vn-» 
piattino d’argento con gli orli rileuati coperto d’vn velo,ver- 
fa vna piccola ampollina di vino in vn gran Calice d’argento 
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incapato in vn piede di legno , riempie la medema ampolli- 
na di acqua , e ia ver fa parimente nel Calice , al quale (oura- 
pone vna pezza di rafò , e ftcnde doppo fopra il pane , Se il 
calice con vn gran feiugatoio , che copre anche tutto r Alta- 
re circondandolo tre volte con il turibolo , Se incenfando 
il pane » & il vino così dalla parte d'auanti » come dall’op- 
pofta , con quefto però , che nella terza non gl’ incenfa dalla 
parte di dietro » & in tanto và dicendo alcune orationi* H 
Clerico ftà di rimpetto a lai appoggiato all* Altare con vna-» 
Croce di legno in mano # che maneggia . Doppo cominciai 
la Metta alla porta del Coro, e monta poi all' Altare , che gira 
tre volte incelandolo > e ciò fatto , dice alcune orationi, le- 
gando le mani al Cielo, quindi difccnde verfo il popolo , o 
tocca a gli affilienti la mano > mettendo appretto la fua fopra 
la tetta di effi . Allhora legge l’Epiftola in Arabico alia porta 
del Coro , doue venuto poi il celebrante dice 1* Euangelio ia 
lingua Coftica , che dal Chierico fi ridice nell* Arabica . Si 
fanno poi alcune preghiere » e finite il popolo canta il Credo 
quali nel tuono della Chiefa Romana, battendo in quel men- 
tre con vn picciol martello di legno fopra vna taaoletta,chc~» 
ù. vn fuono come di campanello attai grato ; ciò terminato 
và il celebrante a toccar dinouo la mano a gli Aifittenti, e ri- 
fà la cerimonia , che fi è detto di fopra . Ritorna poi ad in- 
cenfar l’Altare , e fi laua le mani > comincia l’orationi , chc-> 

J recedono la confecratione , e quando vuol confecrare patta 
e mani fopra Tincenfiero , e confacra ponendo vn dito fopra 
il pane > e cosi fopra il calice , fenza fare eleuatione , e dette 
alcune orationi, e feoperte le fpecie confacrate, rompe il pane 
in noue pezzi, che poi riunifee, e del pezzo di mezo ne getta 
vn poco nel Calice , e dette alcune orationi , prende vno di 
quei pezzi » lo bagna nel vino, c ne afperge gli altri otto, in-» 
quefto mentre il popolo canta altre preghiere , fonando det- 
te loro campanelle . In fine il celebrante prende vno di quei 
pezzetti di pane, e porto fu la mano finiftra io mangia e ne dà 
pofeia vn altro ad vn Prete prefente , & vn altro al Chierico, 
& etto beue tre volte , e dà tre volte a bere con vn cucchiaro 
«^argento al detto Prete » &al Chierico - Doppo ( quand’io 
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vi interuenni ) furon condotti all’Altare tre piccioli fanciul- 
li di circa vn anno» nella bocca de quali pofe vn poco del vi- 
no , che prendcua con ii dito nel Calice » e foffiaua loro nel 
volto . Appretto fi communicò due altre volte, & altre tante 
comunicò il Prete , de il Chierico . Nettò poi con il dito la 
Patena > de il Calice , oue pofe due , o tre volte acqua , con la 
quale fi lauò le mani , & il volto , & anche la barba : e la ver- 
sò nella Patena , e nebeuè cosi elio , come il Prete, dei! 
Chierico:e doppo la terza volta con le mani bagnate andò al- 
la porta del Coro , oue concorrea tutto il popolo in fol la , e 
gli prendeua a tutti vno per vno, la faccia trà le mani • Nell* 
vfeire era alla porta vn huomo con vn cello pieno di pani li- 
mili al cofacrato,e dalli quali il confecrato fù prefo,e ne daua 
vno ad ogn* vno degli alianti . 1 Preti doppo la metta , fono 
forzati à guadagnarli da viuere con i loro mefiieri , con lo 
lor Donne, c figliuoli, perche non hanno vtil veruno della 
Chiefa . Non s'jnginocchiano mai, alcune volte benfi s’inchi-. 
nano , e fi coricano in terra , tutti gli affilienti fi appoggiano 
fopra crocciole da llroppiato , durando alle volte il loro effi- 
tio cinque , e fei hot e , e bene fpetto dormono > e magnano 
in Chiefa , il che le rende fporchc i le Donne Hanno in vn_> 
luogo feparato dalli huomini : la loro Metta però non dura.# 
più di cinque quarti di hora per ordinario . Si confettan rare 
volte per lafpre penitenze, che lor vengono impolle , come» 
di non entrar per 'ette anni in Chiefa > de anche più graui , e 
publiche , non reftano già di communicarfi ancorché non li 
fian confettati . Si fanno il fegno della croce come noi, e nel 
modo (letto fcriuono . Ne* lorijutrimonii lo fpofo condu- 
cendo a cala la fpofa , và con vna fottana di damafeo bianco, 
con la teda coperta d'vna benda del medemo , de è condotro 
folto brace. a -, lo precedono quattro Donne, fonando inllru- 
menti a lor modo, de appretto otto huomini portano cerei in 
candelabri , e molti li feguono :fuccedono à quelli tre altri , 
che portano foura la teda gran piatti coperti con bende, pie- 
ni di confetture , e doppo foura vn afino viene la fpofa orna* 
ta , coperra con il fuo manto come le altre Donne > che gli 
fan compagnia , e vanno gridando H a, li, lisi * c cosila^ 
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conducono 'a cafa dello fpofo . * 

Il Patriarca Greco d’ Alexandria , che rifiede nel Cairo > 
deue edere eletto almeno da dodeci Vefcoui radunati con il 
popolo in vno degli altri Patriarcati > Egli fi porta molto ar- 
rogantemente, intitolandoli capo della Chiefa , e di tutti gli 
altri t anche di quello di Conftantinopoli. Porta di più de- 
gli altri Patriarchi fopra le Tue vefti vna ftola , e foura quefia^ ' 
il pallio > che è maggiore , e piu riguardeuole degli altri Or* 
dinari/ ♦ i! chea per diftingucrfi , e percontrafegno del fuo 
primato . Por ta in tefia vna Tiara d'argento dorata feminata 
di perle fine , cben grolle t & altre pietre pretiofe , corno 
fmcraldi , e rubini , e nella fommità vi è vna croce d’oro • 
Quello è vn dono del Gran Duca di Mofcouia Prencipe del 
fuo rito .-quando celebra , doppo letta l'Epiftola » & Euan- 
. gelio in Greco la fà leggere in Arabo, come anche le princi- 
pali orationi . Doppo hauer confecrato pria di commuuicarli 
getta vna particola del pan confecrato nel Calice » e doman- 
da pubicamente perdono de Tuoi falli , e fi communica tro 
volte nel corpo , e calice di N- S. in nome della Santiifima^ 
Trinità « Doppo comunica i Preti » che riceuon nella mano 
il corpo di N.S. ponendoui Taira di fotto per timor che non 
ne cada in terra qualche particola, e vanno à communicarli 
a lato alPAItare,oue il Patriarca gli dà il fanguc in tre volte. - 
Il popolo fi comunica fuori del Santuario per mano del Pre- 
te con vn cucchiaro d’argento dorato, dandofi loro vna par- 
ticola di pan confecrato bagnato nel fangue, il che fanno^n 
piedi auanti la porta del Santuario con molta irreuercnzal» .. 
Si fpiegano perche dimoran lungo tempo doppo hauer por- 
tate lefpecie in procefiioneall’Altare , in far la confecratio* 
ne , e dicqno che ciò rapprefenta il giro , che fu fatto fare à 
GiesùChrifto, nel condurlo al Caluario» che il loro Altare» 
è figura di Betleem ,.e che le particole non confacrate che fi 
gettan nel Calice con le confacrate , lignifica il pregar Dio ; 
per quelli > in commemoratone de quali fi fà , acciò fiano 
vniti, e congiunti con eflb , fecondo la fua parola* Cho 
nel far della Croceeffi metton prima la mano al lato dritto » 
che al finiftro > perche lafrafe Greca porta il Santo auanti di 
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dire Spirito | al contrario della latina. Il Giouedi Santo il 
Patriarcha finita la Meda fi ritira in luogo delia nauealto da 
terra tre piedi > oue fono ordinate fei fedie da ogni banda > e 
vna ai capo più alta per etto ; alle dodeci fedie da nno affetta- 
ti dodeci Preti , che figurano i S Apoftoli doppo efee vnu 
Prete del Santuario >che canta l'Euangelio della lauanda de 
piedi ,e fubito il Patriarca fi fpoglia, fi leua la Tiara » c fi cin- 
ge d’vn feiugatoio, e ne piglia vn altro » che fà pendere al fuo 
lato , doppo verfa l’acqua in vn gran vafo in croce con diro 
orationi , e volendo lauar i piedi al primo Prete, che rappre- 
fenta S. Pietro» e fà le difficultà, & eflo dicendo le parole me- 
demedd Signore gli laua ì piedi»e volendo bafciarli il Prete 
fi oppone . Durante quefta cci imonia, fi fente vno firepito lu- 
gubre ftraordinario di gridile pianti de’Greci affiftenti»che fi 
commouono affai per quefti atti contrari; alla loro fuperbia: 
nell’acqua che retta doppo la lauanda de piedi tutto il popo- 
lo bagna i fazzoletti , conferuandoli poi come reliquie . Si 
legge poi l’Euangelio» che il Patriarca efplica, facendoui fo- 
pra vn fermone, nel qual non manca d'efaltar la fua autorità 
proponendoli per efempio d’humiltà . 

Per parlar de’Franchi > che habitano adefTo nel Cairo bi- 
fogna fapere, che non è gran tempo» che tutte le nationi era. 

* no fotto la protettione del Con fole di Francia 3 e quando io 
giunfi là gl* Inglefi , & Olande!! vi erano ancora . Io hò ve- 
duto ftabilire i lor Confoli, de anche vno > che pretcndeua ef- 
fendo de* Meflìnefi 3 vi fi rouinò • Tutte le nationi Chriflia- 
ne Franche poflòn negotiar per tutto 1 * Imperio del Turco 
fottp la bandiera di Francia riconofcendoncil Confole,cho 
le protegge ne’loro trafichi . Tutti i Confoli per ordinario 
fanno la loro dimora al Cairo, & hanno i Viceconfoli iiu 
A lefiandria, e RofTeto, & anche alle volte a Damiara per prò. 
teggere i mercanti, e mantenere il negorio. I Confoli di Fran* 
eia in Egitto erano altre volte in gran flima» & honore, han- 
no ancora vna paga dal Gran Signore ogni anno di fei m la 
Maidici > che fanno 200. piaftre : Quel di Venetia non hà , 
che due mila Maidici , & è obligato fare vn prefente ad ogni 
nuouo Bafsà > de all’entrar fuo nella carica di valore in circa , 
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di 2000. piatire , e quel di Francia folo di mille , che Tono' 
vfanze ftabilite per vfo , alle quali mai non fi deroga . Cosi 
alla venuta del nuouo Bafsà, o ali’arriuo del nuouo Confole» 
per effer riconofciuto» è tenuto mandare al Bafsà il prefento 
d' vn numero di vedi , & altre cofe, che fono taflate » oltre 
che ogni giorno fi dona fecondo lVfo » o a \ Sub affi , oGian- 
nizeri, o altri» che non lafciano feordar quelle vfanze, ancor- 
che nel principio fuflcro mere cortcfie. Quando il Confole 
fi và à far riconofcer dal Bafsà » quello T attende nella fua-* 
carica, oue c a federe in vna fedia d’appoggio di velluto roflo, 
con frangie d’oro, veflito d’vna velie roda fodrata d'Armelli- 
ni f &al fuo arriuare non fi leua,e quando fi licentia gli fà do- 
nare vna vede di damafeo di fondo d’ argento con gran fio- 
rami d'oro , che fi chiama Caffatan , de vna di minor prezzo 
ne fà dare al fuo intcr prete » & vna piccola paga in contrafe- 
gnodcl fuo offitio . Benché il Bafsà non fi leui al venir del 
Confolo 5 lo fà non dimeno federe auanti di fe fopra vna fe- 
dia fenza appoggio nel medemo D'.uano , o palco * e li mer- 
canti fuori di efio : Aumenta ancora la paga de i fuoi Gian- 
nizeri di qualche M aldino , come condituiri in guardia della 
fua natione • 1 Confoli al Cairo hanno quattro Giannizeri 
alla lor porta per guardia, acciò che non fi faccino infolenze 
alli Franchi della natione , che guardano : onde oltre l ordi- 
naria paga di Giannizzero , hanno paga dal Confole , e certi 
dritti fopra le mercantie , che fi vendono nella contrada, che 
guardano , e li rifeoton da compratori . I Confoli di Francia 
erano altre volte in gran riputatione , e molto rifpcttati nel 
Cairo , andando nel podo medemo , che vanno i Sax giacchi, 
di che ne rimangono i contrafegni, caualcando caualli, il che 
non è permeflo » che ad efli di tutti i Chridiani , che fono nel 
Cairo . Portano gran vedi di velluto cremifino» odi rafo fo» 
derate di zibellini : il lor cauallo è coperto di belle valdrap- 
pe , teflute d’oro , e fera, sfrangiate della medema robba, con 
redini d’argento » e feta teflute à catena » marciando auanti di 
loro due Giannizzeri a piedi con groflì bafloni per farli far 
luogo , e cafligar gl’infolenri . Al prefente la lor carica ha.» 
perduto molto dell'antico fplendore, tanto per la diminution 
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del oegotio , e debiti della natione , quanto perche è fiata 
efercitata da perfone mal intentionate al ben publico , & inte- 
reffatiffime : onde hanno impegnato il credito della natione, 
che al prefente fi troua douer fomme immenfe , delle quali 
bifogna pagar groffe vfure » che in poco tempo radoppiano il 
debito con grand’vtile de Giudei » che ne fono i Padroni , c 
che con effe gli tengono in fchiauitù,e li Vafcelli, e negorian- 
ti non ofano abordar più in luogo , oue poffano effer arrefta- 
ti per timor che non gli fialeuato il loro hauere, effendo i 
Giudei potcntiffimi , e che gouernano il tutto , e fotto mano 
fanno far l'auanie , e poi preftan il denaro per fodisfarle fot- 
to groffe vfure, intereffandoui il medemo Bafsà, & altri prin- 
cipali , alli quali non manca appetito per prendere . L’ordi. 
nariavfura , che prendon TEbrei , è di vno per cento ogni 
mefe, il che però vien prohibito dalla legge Mahomettana^r • 
In poco tempo radoppiano il principale, perche non fono 
obligari di riceuer l’vfure fenza il principale , il che efii pro- 
curan fempre impedir » che non fiegua j e non pagandofi IV- 
furafubitoaccrefceal principale» & di effa fi paga fvfura/ìt- 
bito , ch’è maturata , è non fi paga fenza far fopra ciò altro 
contratto . Al prefente non fà buono ftare per li Franchi al 
Cairo» fi per Tingiurie, che fi riccuono da’foldati »e da putti > 
che difficilmente vi fi rimedia,conac ancora, perche andando 
à cauallo fopra gli afini ad ogni cantone bifogna fmontaro, 
trouandouifi luoghi di giufiicia » oue dimoran piccioli Cadì , 
ch’afpcttan d’effere impiegati , e bifogna fare il medemo in- 
contrando qualche Bty , o altro Offitiale , altrimenti fi è fot» 
topofto al baftonede i Cauuat » che fono villani, e vanno 
auanti i loro padroni , non hauendo altra liurea, ch’vnaca* 
mifeia luDga torchina cufcitada alto a baffo, e del redo nudi. 

Quefli mafcalzoni feruono per i sbirri.e per boiaffoura tut- 
to al Subajfi : e quando vno cade fotto le loro mani bifogna^ 
prontamente vngerle , fe non vuol effer maltrattato , è cofa., 
marauigliofa vfeir di quefto paefe fcnz’effet flato prispono , 
effendo i Franchi ilberfaglio di tutte le impofturec bafla che 
fiate accufato di alcun delitto i ma però non fi hà la mira ad 
alno, che alla borfa . Del redo il foggiorno in quella Città e 
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* affai fano > a chi è auezzo all’aria calda ; Taria è fottile • e pe- 
netrante , che penetra fino a gli odi , il fole Tempre apparifce 
fenzanuuole , il che rende i giorni belli* Upaffatempo de* 
Franchi confitte per io più in conuerfationi fra etti, dimoran- 
do tutti in vna contrada , oue fpeffo fi vifitano , e nelle loro 
cafe fono affai liberi • Fanno fouente partite per la caccia^ , 
eh* è affai bella da Gennaro a tutto Marzo alle beccaccie , di 
Maggio alli grauli , tortore feluaggic , c lodole , delle quali 
vi è inabondanza, da Maggio a tutto Gennaro , & à Settem- 
bre di tordi , frenguelli , & altri piccoli vccelletti *, non bifo- 
gna andarui però lenza Giannizzeri , e buona guida • Sono 
i Giudei più potenti nel Cairo , che in qualfifia paefe , oue fi 
trouino , ma ancorché ve ne fiano de ricchi , per la maggior 
parte però fono poueri > ma fuperbi , e villani oltre ogni cre- 
dere i inuidiofi etiandio fra loro medemi > molto Tozzi » & in 
particolar nelle loro cafe» e quartiere» che è affai grande* » 
nia angufto » e puzzolente. Li rende orgogliofi l’hauer in-» 
mano tutto il negotio, pattando ogni cofa per etti» cioè le do- 
gane , il cambio della moneta >le fenfaric, e turcimannario; 
poiché fe bene fi sà la lingua 9 trattando co i grandi non fi 
può vno efplicar , che per loro mezo» perche fanno tutti i ri- 
giri» &inqueftomodo fi rendono neceffarii > Temendoli i 
Turchi di etti* come de bracchi da caccia , e quando fon ric- 
chi li ftrangolano per godere i lor beni » fono tanto inclinati 
a mal fare » che fe ben fanno di non ritrarne alcun vtile » non 
Tettano però di farlo . 

CAP. XX. 

Altre particolarità più cofpicue , che fono nel Cairo • 

E Cofa curiofa il veder lauorar nel Cairo i tapeti , che no 
portano il nome > e che per l’opera fono i più belli , che 
fi poffan vedere *, fi fanno da perfone > che intendan beneil 
difegno > & hanno quantità d’operarii , che lauoran fotto di 
loro , fra quali vi fon de giouani , che lauoran con tanta pre- 
- , ftezza» 
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tezza , c deftrezza , che reca gran piacere a vederli . Tengo- 
no auanri il difegno » nella finiftra hanno varij capi di gno- 
meri di lana filata di colori diuerfi 9 applicando ogni jvno di 
eflì al fuo luogo , e nella deftra vn cortello , con il quale a 
fuo tempo tagliano il filo » il maftro viene a riuederli di tem- 
po in tempo con vn difegno > nel quale guardando gli detta ì 
colorii che adoprano , & vno frà di loro li canta 1 e tutti rif- 
pondono . E dicono 1 che le tinte del Cairo perdano il lor 
colore aflai predo > & non durino • Fanno il difegno come fi 
vuole 1 io ne ho fatti fare de’tondi,& in croce» e con figure di 
animali > in che riefeono aflai bene > ancorché non gli babbi* 
noinvfo. 

Il far nafeer polcini con caldo artificiale pare incredibile 
a chi non l’hà veduto , e pure è familiarenel Cairo • 11 luogo 
è a guifa d’vna galleria lunga > larga tre piedi, alta otto , co- 
perta a fchiena d'almo, che non hà altro lume , o aria, che da 
alcuni piccioli pertugi > che fono nell’alto della volta : dall’ 
vna banda i e l’altra vi fono dieci , o dodeci piccioie camere 
avoltaouate , e foura quelle altre tanto Amili *, in quelle di 
fopra vi è vn picciol bufeio nel mezo della volta , il qualo 
quando vi è il fuoco fi chiude, e nel fuolo della medema è vna 
grand’apertura tonda > che rifponde alia camera di (otto, do- 
uevà il caldo , che non può vfcir’al di fopra >c fono quello 
pertugio apumo fon fituate l’oua . Li primi io. giorni fi dà 
quattro volte il fuoco a quefle camere alte , oue non fono 
oua, & il fuoco fi pone in canali vuoti fatti a pofia da due lati 
delle camere, mettendouifi Aereo di Camello, c paglia trita • 
Paflati i primi io. di > fi slargano le oua , ponendofene parte 
nelle camere alte > oue non fi fà più fuoco , & a poco a poco 
nafeono, ma in quefli vitimi diece giorni > e dopo fino al fine, 
bifogna hauer cura di voltare fpeflo l’oua. Ogn i fornata è di 
3 o. mila , e fe ne fanno quattro fòrnate . Noi ne vedemmo 
crepare alcuni » & vfeirne i pulcini , e gli opcrarij l’aiutano 
à fortire, rompendo a fuo tempo la coccia . Tutta queita^ 
fabrica è di faflò del paefè > e benché non vi fia fuoco , e che 
le fenefire , e le porte fiano aperte nel tempo > che fi può an- 
dare, non fi può far di meno di non fudarc tanto è caldo . Co- 

O m indio 
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mincun quello lauoro verlo mezo Febraro, c feguono quat- 
tro meli continui , (caldano i (orni di vn calor aliai tempera- 
to : è cola gratiofail veder nalcere i pulciai , alcuni con ìsu 
fola tetta » alcuni mezzi fuor della coccia , altri correndo fo- 
pia l’oua con il loro (olito grido : Nati , che fono fi ripon- 
gono in luogo proprio con grano di miglio afpettando la^ 
vendita , e per vn cedo d’oua, che portano i villani, danno 
vn cedo, cioè il mcdemode’pulcinifenz’altro, il che torna 
a colico al villano , che ha polcini da alleuare , & alTartifta^» 
che hà oua da lauorare>e ciò fi fà in quello modo. Hanno vna 
nufura a guifa di cerchio fenz’alcun fondo, che pria s'empie 
di oua , e poi di pulcini facendoli a cambio : fi vende quella^ 
indura vn quarto di piattra , che fono circa 1 1. baiocchi , & i 
polli fi alleuano facilmente» non rifondo caro il grano . Mol- 
ti de’noftri Franchi dicono, che i pollaftri nati cosi non han- 
no così buon fapore, come quelli, che nafeon di biocca» io per 
me credo , che il buon mercato , e labondanza gli renda in- 
sìpidi . Vogliono molti , e con ragione, che queflo modo di 
far nafeer pulcini, non riefea, che in Egitto, oue il calor del 
clima l’aiuta , non efiendo ciò nutrito altroue , che io Tappi , 
ancorché fe ne fia fatta la prona ; 

La più ordinaria materia , di che fi feruono per abbrugia- 
re in Egitto fuor nelle buone .Città, è fterco di Cameli,boui» 
e causili, accommodatoà queft'etteno ,hauendo pochifiìme 
legna , onde ne’villaggi fi vedon vicino alle cafe montoni di 
quella materia: nell 'accommodar quel del Camelo vi è poco 
da fare , facendo efio i fuoi eferementi in forme intiere , che 
fecche (enz’altra manifattura fi adoprano: quello de’boui ha 
bifogno di più cura per leccarlo , onde tutti i villaggi ne foiu 
pieni di montoni, che fanno feccare al Sole, e quel di cauallo 
ricerca maggior fatiga , poiché per farne forme limili all* al- 
tre doppo varie maniere , fi getta nella firada , e con l'aiuto 
del fango s’vnifce , e fe ne fanno le forme fuderte - 

Si congrua ancor in Egitto l’vfanza di dar con celerità au- 
uifodi ciò che fuccede in vn luogo ad vn Commandante d* 
vn’altropcr mezo delle colombe , delle quali finudrifeo 
quantità in vna tqrre del Caftello , donde fono portate gio- 
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«ani varie volte jn luoghi » che fi corrifpondano » (In tanto , 
che fiano ben auuezze a (are il camino> e fanno quefti trafpor- 
ti nel tempo » ch’effi hanno i figli , acciò l’amore gii facci fa- 
re il camino più prefio : quando bifogna poi dare auuifo con 
celerità in qualche luogo fi prendono i piccioni vii à far quei 
viaggio » che da cufiodi ben fi conofcono , & attaccando lo- 
ro vn viglietto ferino con caratteri ben fignificatiui fotto 
l’ale, fi lafciano andare . Giunte , che fono a quel luogo , fi 
conofcc , che vi fu vna venuta , onde quel cufiodc la prende, 
e la porta al padrone , che prefo il biglietto io difeifra , auua- 
lendofi dell' auuifo ; fi calcola vna giornata di colomba per 
fei di pedone. Se il viaggio è lungo vi fono a i luoghi, oue fi 
pofano genti defiinati a cibarle, e poi tacciarle fenza lafciar- 
li ripofare . Di quefti corrieri vi è bifogno per i luoghi lon- 
tani » maffime per l’alto Egitto , per la difficoltà di fàtui pe- 
netrar vn pedone per mezo degli Arabi. E per la gran neceffw 
tà , oue fpefie volte fi trouano . 

Per confermatione maggiore della noftra S. Fede , ha vo- 
luto S. D. M. che in mezo a quefti infedeli fi trouino contra- 
fegni delle merauiglie operate dal Sanriftìmo Sacramento nel 
Cairo . Io ho procurato Caperne la vera iftoria dalli più dot- 
ti » e più ragioneuoli frà effi , & c tale . 

Nel tempo , che S. Luigi Rè di Francia fù prefo prigione-; 
dalSoldano d’Egitto , hauendo conuenutodel fuo rifeatto , 
e mancando à quel buon Prencipe il modo di prefentemen- 
te pagarlo » il Sultano fi contentò di Jafciarlo ritornar'ixij 
Francia con la ficurtà > che Jafciò quefto S. Re dell’ Hoftia^» 
confecrata guardata, & honorata decentemente da’Saccrdotif 
ouero lafciò per ortaggi. come è più probabile, alcuni buoni 
Religiofi , checelebrauano ogni giorno, Se con ogni lor po- 
ter facean honorare il lor Sacrificio . Dio volendo glorificar 
queft'auguftiffimo Sacramento frà quefti infedeli , permifo * 
che alcuni di effi vi haueffero ricorfo nelle lor malatie cor- 
porali, e ne riceueflero la fanità di mal/ incurabili fubiranea- 
mente , il che ben verificato , e faputo dal Sultano ♦ ordinò 
che quei,i quali hauean riceuuti quefti benefkij, facefTero di- 
pinger fopra la porta nella facciata principale della lor cafa^ 

O a vn 
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vn gran tondo colorito di rodò , c giallo : il rofto feruiua-r 
per altare ì e fopra di eflo nel giallo era dipinto vn gran Ca- 
lice > & due candelieri , a i due lati con lumi accefi * in fegno 
di gratitudine, pronuntiando fentenza di morte contro quel- 
li , che haueftèro ofato cancellarli . 

Quefto Sultano irà i Mahomettani vitn riputato per Tan- 
to» & hauendolo in gran venerationc » non ofano ritrattar 
ciò, ch'egli hà fatto, in modo che anche hoggidì fi vedono 
nel Cairo cafe antiche con quefto fegno, & io pofto teftificar 
di hauerne vedute due nella ftrada maggiore . 1 Chriftiani 
heretici del paefeperofcurar la gloria che da quefto fegno ri- 
tolta alla pietà de'Latini» dicono efler quefte le infegne degli 
antichi Circafti , e che fe ne vedono a Tripoli > Balbech , Se 
altroue»e febene è vero»che quefti Circafti eran figli de’Chri- 
ftiani , leniti putti da loro paefi, e venduti fchiaui in Egitto > 
è vero ancora , che rinegauano la Fede , e che proteggeuano 
poi con gran zelo ,econ Tarmi quella di Mahometto» onde 
non è credibile , che tali rinegati , e fi fieri nemici della Reli- 
gionChriftiana voieflero prender per infogna il più venera- 
ci miftero , che fia in quella religione » eh’ efl» perfegui- 
tauano - 

11 vruere in quefta Città è a buon mercato > dal vino iris 
poi > il boue è di tutta perfettione ,mà il caftrato non è buo- 
no , e la carne cotta refta rofticcia > i piccioni » i pollaftri , le 
galline » le tortore , & altri volatili fono a buon baratto 5 vi 
ioti poche faluaticine » di quelle , che habbiàmoin Europa > 
e pochi veellida caccia f come pernici, e fagiani, e pochi le- 
pri , e conigli . II grano la maggior parte degli anni fertili è 
a vi liftìmo prezzo - li vino è cariflimo non eflendo T vuej ? 
faluo nelTalto Egitfo>à proposto: vien però portato di fuo- 
ri , e paga grolla gabella » 
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Della Venuta di My "Bey de G terge , e n.ìo Viario 

nell' alt' Egitto • 

H Àuendo conofciuto Aly Bey di Giergi , e per Tuo mezo 
veduto l’Egitto fuperiore , mi trouo obligato parlar 
della Tua potenza , e della Tua venuta al Cairo • Quello era.» 
vn’huomo generofo>formidabile aYuoi nemici, & in confidc- 
ratione maggiore dello fletto Bafsà del Cairo , di cui etto fi- 
cea poco conto : fece quattro de’fuoi fchiaui Bey , Se a mio 
tempo le fue ricchezze erano iromenfe » poiché mi fu detto , 
che hauca 90. mila Camelli , altretanti afini , e gran numero 
d’altre beflie da caualcare ,c li migliori Dromedorii di tutto 
il paefe; Haueua gran teforo di moneta, gran quantità d’ogni 
forte di gioie , frà le quali vna tazza d vna foia turchina , & 
vn diamante rotto della grandezza d'vn’vgna , {limato 100. 
mila feudi, e le piu belle perle, che fi pottan vedere : Era li- 
berale, e cortefe coYorafticri > che lo feruittero , ovfattero 
cortefia , e futtero raccommandabili per virtù curiofe, e lira, 
ordinarie in quei paefi , come fono matematica medicina , o 
architettura- Si dilettaua di veder lauorar horlogi , & altre 
cuìiofità , fentiua volontieri difcorrercon libertà della veri- 
tà , c facilmente comprendeua la forza del difeorfo . Mori 
l’anno i65 5 .nelfuogouerno , e con 1’iflefla potenza, 11 fuo 
ordinario Soggiorno era 15 . giornate lontano dai Cairo, che 
almeno fono 450. miglia di ftrada* Ei faceua gran di filmo 
fpefe per conferuarfi la riputatone. Il fuo Beglie dependeua 
dal Bafsà dei Cairo, ma fi era refo si formidabile, che li Bafsà 
lo temeuano,e pattauano feco buona intelligenza, per il gran 
predominio acquiftatofu lo fpirito delli altri Bey, ch’ad ogni 
fuo piacere faceua Manfoul , o fuor di carica il Bafsà . Dop- 
po la fu a morte i Bafsà fecero ogni loro sforzo di rouinaril 
fuo Succettore , ch'era vn de’fuoi fchiaui nomato Meemtt Bey 
c ne vennero à capo , con corromper gli Arabi , che lo feruj* 

nano 
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nano , & hauendoglielo conlegnato lo fecero ftrangolarO, 
impadronendofi delle fue grandi ricchezze . Quando Aly Bey 
venne al Cairo fi fermò in vna delle fue cafe in campagna.. , 
oue fù vifitato da tutti gli altri Bey , come lor capo , e là fi ri- 
lòlfc ciò che douea farli per loro ben comune -, e come eh’ ei 
non andaua mai in luogo, oue non fufle il più forte , il Bafsà , 
fu cofiretto venir al Caramueian per vederli feco , e leuarli i 
fofpetti , ch’eran frà elfi . Quello lnogo, come habbiam dee* 
rojé à capo le Halle del Bafsà, il quale fi pofe dentro vn k iufch> 
che è verfo il mezo , a delira , entrando nella Rumeele , e là fi* 
refero tutte le genti de i Bey > li Spahi> li Tcbiaut » Mutefer - 
racas,c tutto il rello della militia in buon* ordine . Le genti 
di Aly Bey entrarono in quello luogo con quell’ordine . 

Gli Arabi erano armati di picche , e fciable larghe quattro 
dita > e loro vncini da raccoglier le picche » e le frezze , dop. 
po hauerle gettate , fenza fmontarda cauallo , il che fanno 
deliramente ; quelli, che entrarono , e tutti ben vediti f e 
montati, faceuano il numero di fopia 3000 e no era né meno 
la metà di quei , che rimafero di fuori • Si contauano più di 
30. Cafcech per loro capitani , Tuoi valTalli, e molto ben affet- 
ti al fuo feruitio , apprelTo veniua le T uocb , cioè la coda di 
cauallo , fopra vn gran badone , c la grand’infegna del Bey , 
indi 3. mila archibugieri a cauallo ben vediti, gli vltimi cen- 
to con giacchi di maglia : feguitauano le genti a piedi , detti 
Seriche n , 0 Sergts , de’quali haueua joo. al fuo foldo armati 
di mofehetto, e fpada, e dietro a quedi fi conduceuano a ma- 
no 6 » causili ben bardati , fuccedendoi Tchiaus* ifuoi Agà, 
molti Giannizzeri due Tuoi paggi,& otto inuiatigli dal Bafsà, 
per honore , con le loro berrette d’argento dorato > e bello 
piume. Veniua poi Aly Bey con 300. perfonedi fuo feguito 
ben’aH’ordine • Li primi 20. vediti di velluto verde , e gran 
colletti tutti coperti di piadre d’argento dorato.e d’oro, con 
archi , e turcaffi : 20 altri con la picca, e targa, & i rimanen- 
ti ben vediti , con carabine, feguitati da timpani, trombette, 
pifari , e tamburi , fi vedeuano in queda caualcara molti ca- 
ualli fparfi quà , e là con timpani , e molti dromedarii bene 
ornati . Tutta queda gente entrò nel Caramaida n , e Romelfe , 
V S„ e ne 
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e ne luoghi conuicini . 11 Centrò nel Kiufcb ì e vifùrice- 
tìuto dal Bafsà con honore donandogli vna fontuofa vede di 
broccato, fodrata di martori e a'iuoi principali Oflfitiali fi 
donarono Kjfta/; , e furono più di 200. La caualcata fi fiimò 
delle più belle» che fi poffin vedere . Il Kiaia del Bafsà » con- 
dulie il Bey fino à cafa lua , il che non fi via con verun alti o , 
& egli pattando per le firade della Città falutaua tutto il po- 
polo , che racclamaua per Rè ; & in effetto ,effb non temea-» 
punto il Gran Signore, c particolarmente quando era à Gier- 
gie 1 donde haueuano tentato più volte di leuarlo , ma egli 
fi burlaua di tutti • In fìneeran forzati trattarlo con dolcez- 
za , non potendo far meglio • La maggior parte de’ Tuoi vfcì - 
fiior delia Città, e tuttauia hauea appreflo di fe più di i. mila 
perfone , e tutto il fuo feguito andaua, e veniua per afiìfterli, 
e guardarlo: Sapea beni (Timo, che il fiafsà hauea ordine di far- 

10 morire , fe hauefic potuto > e glie lo fece dire» foggiungen- 
do ch'effo credea , che non l'hauria efeguito, perche ciò non 
era vtile al Gran Signore,à chi hauria egli prefentata la fua»/ 
tefta , s'hauefie faputo efTer ciò di fuo feruitio , maera ficuro, 
che morto lui gli Arabi rouinarebbono il paefe , e conofcen- 
do ciò, egli era venuto per far vedere , che operaua da fedel 
feruitore di S. A - mà^ifolutodi non porli in mano de’nemi- 
ci fuoi » e dello flato . Fece gran donatiui à tutti, e come che 

11 Bafsà gli dimoftraffe grand’afFetto» lo regalò di doni , eh o 
valeuanofopra yoo. borie. Si vccideuano ogni di per vitto 
della fua corte 700. caftrati , e molti boui, non dimorò nel 
Cairo più di otto di» che finiti tornò al fuo goucrno . Io lo 
vifitai più volte » c nella prima vifita mi pregò d’andar'a fare 
fcco il viaggio delTEgitto di fopra, offerendoli, che mi hau- 
ria fatte le fpefe , e che farei trattato come la fua della perfo- 
ra* Io non volli feguirlo per terra, lapendo, che vi era da.» 
patire grand'mcomuiodirà , quando non fufie d’altro , eh 
del Sole , oltre che voleua otteruare , ciò che è sù le fpondej 
del Nilo non vi efiendo altro degno di vederli . Ordinópe- 
rò che molte cofe di mio bilogno s’imbarcallero foura battei- 
li » & ad vn fuo Agà che hauefic cura di me . Era quello vn 
Polacco rinegato > che l’haucua feruito 30. anni . Parlaua va 
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poco latino, & anche l'Italiano del paefe ,che fi chiama pie. 
ciol morefeo, del quale i Franchi fi feruono . Al certo in tut- 
to quello viaggio hebbi ogni maggior fodisfattione , e fi fa- 
ceua il potàbile per contentarmi di tutto ciò > che io defide- 
raua , e fopra tutto quando voleua veder qualche curiofità , 
faceua fermar la barca per compiacermi. 

Per difeorrer de luoghi dell’ Egitto pofli foura il Nilo» ri* 
montando verfo le fue fonti , fino à Sua» , oue io fono (lato » 
tre miglia fopra il Cairo » fi troua Muballoca , ch’è vn picciol 
Borgo alia ripa del fiume , con belle cafe » e ben fabricato, 
con la fua Mofchea . E’ luogo affai popolato con molti pic- 
cioli giardini di palme » fichi di Adam , altri frutti . 30. 
miglia più alto a Leuante del Nilo nella fua fponda vi c M u* 
Valfira picciola Città :nel fuo territorio nafeegran quanti- 
tà di Sefamo » dal cui féme fi fà oglio > & in quello luogo vi 
fon molti molini da macinarlo : quefl oglio è dolce , buono 
à magnare »e molto (limato per tutto il Leuante , e fe ne fer- 
uono con il rifo per fare il loro pilare » fi chiama Scris • In-» 
Egitto fi v fa metter qudlo feme foura il pane » che gli da-» 
buon guflo » è bianco , lungo» e di forma poco meno che qua j 
ciangolare bùlonga. Lontano dal Cairo 1 ao. miglia dalla-» 
banda d’Africa è Bonìfuaif , picciola tà in ripa al Nilo, ha 
d'intorno vna ampia campagna , buon a à feminar lino,riefce 
ottimo » e fi porta per tutto , e fi fanno buone tele • E molto 
fottopofla all' inondatimi del Nilo , che facilmente porta-» 
via la terra : Uuorano tutti di lini » e tele*, Soura quella Città 
fi trouan gran Crocodilli , da'quali bifogna guardarli • 60, 
miglia più alto a ripa del Nilo dalla banda di Africa » è Ma • 
ni* villa affai bella» elfendo circondata di giardini» e vigno, 
l’vue delle quali fono ottime , e le migliori» efie fi mangino 
al Cairo » doue fi portano : E'in fito alto aliai ben fabricata , 
vi fono piazze , e Mofchee affai belle. Gli habitantifon rie. 
chi , per cagion del trafìco , che hanno in Nubia , e paefe de 9 
negri . 

Più alto fi troua Blfyum , antica Città : fi crede che fia dal 
tempo de’Faraoni » & Hebrei , doue fabricauan'mattoni : E 
fituata in vn braccio del Nilo » & in vn feno rileuato» abbon- 
2 ' dantif- 
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dantiffimo di palme, & altri frutti» l'oliue fon buone a man- 
giare! ma non fon per fare oglio . Quello è il luogo , ouo 
fu fepolto Giufeppe ; abbondante di bei lini, e ben popolata, 
foura tutto di tenitori , & artifti -, vi fi fanno belle tele , e lo 
più (limate in quelli paefi perturbanti . Vi fi vedono aliai 
macerie, & antichità, e geroglifici Egittii . Manfioth,o Ma. 
nouf , come noi diciamo, è vna gran Città, c delle più anti- 
che , ouc ancor fi vedono alte , e grolle colonne , che folten- 
gon alcuni portici , ne’quali vi lono fcolpiti verfi in lingua 
Egittia , e fono attaccati alle rouine d’vn’grand’edifitio , che 
fi crede effere (lato vn fontuofo tempio , & iui fpeflb fi troua- 
110 medaglie d’oro, d’argento , e di piombo , che da vna^ 
banda hanno lettere Egittie, dall’altra tede degli antichi Rè 
coronate • Gli habitanti fon ricchi , il territorio abbondante, 
ma vi è gran caldo , & i crocodilli vi fan gran danno , e vo 
ne fono in gran copia.In ripa al Nilo 2 yo. miglia fopra il Cai- 
ro e polla Afioth , Città grande, e delle più antiche di Egitto, 
piena d' Epitaffi; in caratteri Egittii , ma quali tutti logri 
dell’ingiurie de’tempi . Gli habitanti fono affai ciuili , e vi 
fono aliai Chrifliani Coftt , che vi hanno 3.0 4. Chicle, e 
fuori vn Monafterio , oue dimoran più di 100. Monaci, che 
non mangian nè carne , nè pefce, ma viuono folo d’erbe , o 
frutti. Alloggiano non dimeno per tre giorni con ogni cari- 
tà i paffaggieri , appiedando loro ogni forte di cibo, & à ta- 
le effetto nudrifcono gran quantità di pollami . Più fo pr a_i 
jo. miglia à Leuantedel Nilo è Ifcimin , ch’èia niù antica 
Città dell’Egitto , edificata da lfe , figlio di X2?!E 

juf tC dl No ? : Cra ? ià sù la ri P a deI Nil ° » e ® diftrutta-» 
da Mahomettani , ne vi fi vede altro ,che ruine ; eflendo ciò 

che vi era idi bello, trafportato all’alrra ripa del fiume , oue 
e ftata tabricata Munfia , eh* è in Africa . Queft'è vna Città 
abondante di grano > e befliame , mà mal fabricata , con lo 
ftrade uretre , e brutte . I.ontano 6. miglia da Mu>fia vi è 
vn Monafterio di Kelìgiofi Cofti, che fono in auantità>evi 
itanno commodi , poflìedono buone terre , e riceu^no coio 
carità i palfaggieri , dando loro carne , ancorch'eflì non no 
mangino . Haueano amicamente vn Monafterio più bello, 
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maeffenio (lati vccifi dalla pelle tutti i Monaci ,i circonui* 
Cini fe n’impadronirono, c vi fecero vna bella villetta, iiu 
cui fono boni mercanti, & artifti-, e l’vltimo Soldano d’Egit- 
to fabricó quella parte , che oggi fi habira • Non lungi diu 
quello Monafterio detto S. Giorgio , vi è vn buon Borgo 
chiamato Elchiam , è habitato folo da Chriftiani Cofti , gen* 
ti affai pouere » che viuon di lauorar la terra . Vi fono molte 
Chicle, e MonafteriidiReligiofi, che con ogni carità allog- 
giano i paffaggieri . Hanno affai piccioni, polli, Scocho,. 
che danno à vii prezzo. Lungi dal Cairo 400. miglia» sù*i Ni- 
lo , è B *r banda Città antica mà rouinata , oUe fi trouan me- 
daglie d oro , e d’argento . Vi fono alcune miniere, o pozzi 
di lmeraldo , ma come , che gli habitanti fono poueri , Se in- 
fingardi in eftremo , non fanno approfittarfene . Alla parte 
oppofta c Canà Città cinta di muri di pietra cruda : gli habi- 
tanti fon genti di poco valore , Se otiofi , è lontana dal Mar 
Ródo r 20. miglia , ed è la fcala da trafportarui le mercantie 
venute fu perii Nilo dal Cairo » come le altre che vengano 
dal Mar Roffo , e di là fi tralportan dal Cairo » che altre vol- 
te fi dice effer dato vn ricco negotio , effendoin quello feno . 
Arabico vn porto detto Chefir, doue fi fà lo sbarco , e donde 
fi portan per il deferto a Cana ; e à chi fà quello viaggio è ne- 
cellario prouederli d’acqua , peiche nel deferto non vi fi t ro- 
ua • In quello porto non vi è altro alloggiamento > che di 
capanne coperte di fiore , oue fi allogano le mercantie , ap- 
pettando commodità di trafportarle in vn altro , ch’è nella 
parte oppofta dell* Alia , Se il traghetto non è grande , e vi 
flanno le naui , e fi noma / ambutb • Il trafico maggiore, che 
vi fi faccia al piefente è di grano , Se altre biade , delle quali 
Cana abonda , e li porta verlo la Meka , e Medina , che no 
h n bifogno . Frà Cuna , e Afuart, è Afta Città riguardeuole, 
&antichiffìma . Su la fponda del Ni o in Africa già era det- 
ta S’cne, che in A abico lignifica brutta , onde fi cambiò in-> 
Sira , che vuol dir bella. Gii habitatori fon ricchi 1 e gr aru 
negotinnti , verfo la Nubia , è Regno de’negri « llfnogiro 
è grande * e \ i fi \edono gran fabriche, e molti bell» fepolcri 
con epit' ffij Egittii, Greci, e Latini, è abondante di grani , e 
beftiami, lontana da Afuan S. miglia . CAP* 
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1 L*Uh % f .fis*' r ; •- s » 4 « >*: • . *|y i MI- 

2>//r Animali , r />Lr»fr pià con/t deralili 9 che fono 

in Egitto, 

A v^’ ' , 

D I tutti gli animali d’Egitto deuefi il primo luogo al Coi 
codrillo , animale amfibio » che viue io acquai, 

& in rerra. Hi la teda piatta, gli occhi mezzani groflì,e mol- 
to ofeuri 9 il mufo lungo , & aguzzo, e ben guarnito di denti 
ionghi , e molto acuti ,ncn Là lingua > & il corpo, è tutto d* 
vn pezzo ordinariamente aflai gre Ho > il dodo è top erto a-» 
guifa di fcaglie rileuate , come tede di chiodi gì odi j la pelle 
c di color grigio •> e cosi dura >che refide a'colpi divn’ala- 
barda , la coda longa» nodo fa , e coperta di fcaglie > e di ella 
fe ne vagliouo con agi lità , per auuoigerui ciò , che vogliono 
tener ben fe mo,che però è difficile il leuarglìeloda pelle Lot- 
to il ventre é bianca ,e tenera; hà quattro zampe corte, C-* 
grode , quelle d auanti han cinque deti > quelle di dietro fo- 
lo quattro : creice lempre fin tanto , che viue , ve ne fono de 
grandi, e cattivile fi fono dati veduti di i j piedi di lunghez- 
za > cd altretantt la coda ; per ordinario fon quattro piedi 
Ionghi » e due alti » hanno ed ema forza , che conleruano fi- 
no alla morte • Nel tempo medemo » che fe gli diuide la te- 
da dal budo , fe gli fi pone alcuna cofa in bocca è impedìbi- 
le riauerla>tanto la dringe fortemente • Per la maggior par- 
te viuon di folo pefee > mà i grandi aman la carne humana^ , 
e fanno il poffibile per hauerla , onde bifogna ben guardarli 
verfo l’alto del Nilo , oue ne fono aflai , anche dentro le bar- 
che , perche fe non fi fà buona gua. dia, vi fi accodano, e ccn 
le lor code legano vn huomo , che facilmente fi portano via, 
il che in mia prefenza fuccelTe vna rotte à lume di Luna > di 
vn v echio , ch’efl*endofi auuicii a'o alla fponda per fare ac- ( 
qua . ne vide venir vno , che fi flimò efler vn legno, e volen- 
dolo però prendere , iedò prefo. e portalo via frnza rimrd o, 
ancorché fi Iparaflcro nel tempo de do più di dieci me Lhet- 
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tate per farlo lafciare : fogliono ancora nasconderli in terrai 
onde chi fccndc per fuoi bifogni , è neceffario che fi habbia 
cura . Hà la mafcella fuperiore mobile , mà fortiffima > fan- 
nole lorooua nella rena» che coprono , e V ardor del Solo 
fcnz’altra cura gli fa nafeere • 1 Paefani vanno in bufeadi 
quelle oua • Ve n’è vna fpecie > che viuono nel Deferto, fug- 
gendo l’acqua, e fon velenofi . Tutti gli habitatori dell’Egit- 
to fuperiore ,e fopratutto quei del Deferto» mangian volon- 
tari la carne di Coccodrillo , che trouan di buon gufto , mà 
èinfipida. Se ne vede gran quantità in vn ifola > vicino à 
Catta » eli* è nel mezo del Nilo » oue Hanno fieli volteggiane 
doli al Sole . Si racconta vna merauiglia di vn’vccellettodi 
quei luoghi della grofiezza d’vn Homo , mà bianco , che ve- 
dendo il Coccodrillo a bocca aperta > perche come dicono 
della carne, che magna reflSdogliene qualche poco frà denti > 
fi putrefà , e genera vermi , che vidi da quello vccello corre, 
à magnarli , e fe il Coccodrillo vuol ferrar la bocca queflo 
con il becco > che hà acutifiìmoii percuote il palato , e lo 
sforza ad aprirla a fuo difpetto • Il graffo del Coccodrillo è 
eccellente per confolidar Pvlcere maligne , e per dolori > zj 
tnalatie de nerui . Si piglia quell'animale in due modi ; con-* 
l’hamo proportionato alla fua grandezza , attaccandolo in- 
fide con l’efca ad vna corda longa impeciata* e ingoiandolo 
in maniera » che non pofla più renderlo » i cacciatori * dopo 
Che fi è lungamente sbatruto>allafinervccidono;ouero con.» 
fere delle folle vicino al fiume » doue cadono , e non poflono 
più vfc ire ,& in quella maniera fi prendon molti nelTaccrc- 
icimenrodel fiume, al i quali, quando gli cauano dalle folTe, 
legano fl rettamente il mulo . N on fc ne vedono dentro l'Hha* 

• iif* nè molti fotto il Cairo, poiché quello animai aftuto cono- 
fet , che non può rimontar in alto , e fuggir il pericolo . Le 
parti più tenere del fuo corpo fono la gola , il ventre » e fotto 
le braccia , e le cofcie, perche nel doffo vna mofehertata non 
Io partirebbe- ma però le teme,perche pafTando noi l’Ifola fu- 
detta ne /parammo a cune , c quei che fiauano al Sole fparue- 
ro fubiro . La pelle fi accommoda, c refifle al fuoco non con- 
tinuo. Char/ah il luogo » ouefene vede maggior copia ,& 
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ooe fe ne fà la pefca, e la caccia * onde fi veggono tutte le mu- 
raglie guarnite de’tefchi di queft’animal^e si grandi che hau. 
rian potuto ingoiare vn vitello intiero • 

Si trouan nel Nilo gli Hyppopotami > o caualli di acqua : 
io ne vidi vno morto à Girgi > è di vn color tanè , hà le parti 
di dietro come vn bufalo » ma le gambe più corte , e grotto. 
La fua grandezza è come quella di vn’Camelo , il fuo mufo 
di boue > mà il corpo due volte più grotto , la tefla limile tu 
quella d’vnCauallo , gli occhi piccioli il collo molto grotto» 
Torecchie picciole , le narici grotte > & aperte > i piedi groffi, 
e grandi » e quali tondi con quattro dita ad ogni vno » coda_> 
picciola come quella dell’Elefante, pelo poco, ò niente . Egli 
hà nella inafcclJa da batto quattro denti grotti » e lunghi vno 
mezo piede, due ritorti, e grofli, come corna di boue: gli ha- 
uea da ambo le bande, e gli altri due dritti deiriftetta grettez- 
za , nel mezo auanzando in lungo al di fuori . Muoue ma- 
gnado la mafcella fuperiorc: Quello, che io viddi era flato ve- 
cifo in terra; la fua fua pelle è duriflìma, e relitte alle mofchet- 
tate , onde non fe ne prendono molti . Nella vigna del Sigj 
Prencipe Borghefe ,hò veduto vn tefehio di queft’animalefi* 
migliantiflìmo à quello , che haueua veduto in Egitto . Di- 
morano quelle beftie per ordinario verfo le cataratte del Ni- 
lo , in quelle valle , e deferte campagne , che effendo quali 
fempre coperte di acqua > è diffìcile 1* andarui . Non vicru 
molto in Egitto , è amfibio , e fi pafee di tutto: egli fù incon- 
trato, e slontanato dal Nilo da vna compagnia di foldati del 
Bey , che da Girgi andauano ad Afta , & hauendolo circon- 
dato , efpauentato con quantità di mofehettate, hauendogli 
rotte le gambe , l’vccifero con mazze , e lo portorno al Bey , 
che hà fotto il fuo dominio tutte le contrade vicine alla Nu- 

bia < e vi mantien gran loldatefca , caualleria , e gli Arabi al 
fuo foldo . 

Si vede anche vn animale detto Giraffa, ch’è di natura ftra- * 
na , c feluaggia , e diffìcilmente li prende viuo perche li vene 
ne bofehi , c luoghi più folirari , oue non và altro animalo , 
fuggendo ad ogni fuò potere di etter viffo,nè può etter prefo, 
che picciolo » c per forprefa . Dicono alcuni , che fi gsneri 
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d’vn Cautelo, e dVna Pantera, il che è difficile a crederei tro- 
luniott macchio , e festina . Hanno il collo lungo oltre rin- 
furi pattando cinque piedi , la teff i affai picciola > della for- 
ma di quella d’vn Cautelo , l’ orecchie , e piedi di Bufala , lo 
gambe d’auanti molto alte , quelle di dietro corte più della 
metà il corpo corto inarcato , non sì groffo , nò si lungo, co- 
me quello d vii attuo, ni di q iella maniera: hà la pelle bellif- 
fiiiu macchiata più di quella della Pantera , il pelo affai de- 
licato , egli è vn’animaie mo! to malinconico, che prefo gio. 
uane refta domefti:o ; non è gran corritore . 

1 Gatti del zibetto fono grotti , come cani ordinari! » ani- 
mali fieri , e feluaggi , che tt rrouano in gran copia ne bofehi 
de’Nubi *& Etiopi , oue tt pren lono piccioli » e fi nutrirono 
in gabbiai con latte, e carne . Hanno il mufo aguzzo, gli oc. 
chi , e orecchie piccioi* , i moffacci » come vn gatto, la pelle 
per ordinario è macchiata di biinc > , e nero , & alcune mac- 
chie tirano al giallo , coda grotta . e lunga. Per tirarne il 
zibetto bifogna prenderlo per la coda » ( e batterlo con vna-» 
bacchetta per mandarlo in calore ) reftando il corpo dentro 
la gabbia > fe gli fpreme vnt m iffa di carnei che quefte beftic 
han frà le cofcic: li mafehi fra i tefticoli, che fon, come quelli 7 
di vn gatto , e le femine , frà la natura , & il ceffb , eh è latta 
come vn gozzo fpaccato , e con vnafpatola di terrò tt tira-» 
tutto il fudorc , due , o tre volte la fettimana, & ogni volra-» 
vna dramma fecondo l’età, e forza dell’animale . Qjando fi 
caua quefto fudo e , è bianco > che dà nel grigio > pofdadi- 
uien bruno , da vicino puzza affai i & ogni (udore è differen* 
te in colore, fecondo tt fecca: fe tt compra il zibetto da G u- 
dei fempreè falttficato » perche sfregano quelle parti dallo 
quali tt tira il fudore » con certa mittura » che acquiftando 
quell’odore etti ven don poi per zibetto . Per tutto queffo 
paefe vi è abondanza de' (orci detti di Faraone , che fono af- 
fai feluaggi , e della groff.zza,e maniera de noftri (chi larto- 
li , ma vn poco più al:i , e grotti» armati di buoni denti , & 
vgnecurue ,& aguzze : la celle è affai bella , e la < oda lun- 
ga • I paefani mang an la fua carne, e la trouano di buon gu- 

fto>fi nudrifeono d’erbe , e frutti, e fanno gran danni a i giar- 
dini. 
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dini. Nel Cairo fi portano dall'Africa Tigri picciole,chefi 
domefticano. 11 Confole di Francia n* hauea ratto domefti- 
car vna» che n on fi è vifìa nè più bella, nè più piaceuole: gio. 
caua con rutti, come vn cane, e fe le mettea la mano nella boc- 
ca con ogni ficurezza . Non pcteua peiò fcffriie i cani , che 
fe fi accoftauano non gli lafciaua partir fenzafegni de'fuoi 
denti; era venuta della grandezza d’vn leuriere, ma ben pto- 
portionata • Egli la mandò a clonare al Rè , ch’allbora era 
putto, e la vide volontierijmà la Regina fua madre,terrendo* 
della fua naturai fierezza, non volfe, che fi ccnferuaffe « Vi fi 
vedono ancora de’ Torci , nomati di montagna , che fi portali 
di fuori del Cairo , hanno le gambe d’auanti affai batte ccru 
cinque piccioli diti, e quelle di dietro cinque volte più g- an- 
di, con tre diti ogni vna affai pelofe; la coda è lunga, & hà vn 
picciolo fiocco bianco , e nero in cima, il grugno de’piccioli 
è ttorto, come quello d’vn cane giouanc, ma fatti grandi di- 
mette, come quello d' vn porco , caminan faltel landò con li 
foli piedi di dietro con molta grafia . 

Vi fono moire fpecie di Scimie, di Gattimammoniidi Bab- 
buini. e Marmotti , che vengono di fuori . Vie abondanza 
di galline di Faraone, ch’è vn animai feluaggio: fon più gt of. 
fe delle noftre , hanno la tetta più picciola , la piuma affai 
bella, iracch ; ata di Lianco e nero , la carne bianca, e delica- 
ta di gufto eccellente più d: nottri fagiani, e non hà fapor ve- 
runo di faluaticfna , mà più totto d’vn buon capone : hanno 
il volo gagliardo , nè fi poffon domefticare, fe non fon prefe 
ben giouani » e tenute con cura in gabbie. Viene con la-» 

Ca auana d’Etiopia al Cairo gran numero di pappagalli, affai 
piccioli , & giouani , e fi hanno à buon mercato . ài prende 
verfo il mare, alle bocche del Nilo , vn vcello più gì otto di 
corpo d’vn gallo d’india; hà il collo più grotto dell'oca , vn 
becco lungo due picdi,coperto di pelle fatto, come vn capuc- 
cio da flii lare , affai ampio Si nudrifee di pefee, e ne può fa- 
cilmente ingoiare vno di cinque libre , lo chiaman GoubiU 
les 9 è per ordinario di piuma bianca fina . e dolce f come 
vn velluto, della pelle fcorticata fe neferuono perfodrac 
vetti , e fono di bella vifta ; quctti vcelli facilmente fi dome- 
nicano» 
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fticano , nè poflon molto alzarli a volo . In Egitto vi è gran 
quantità di vcelli di rapina, come Aquile, Falconi, Auuoltori 
e fòura tutto terzuoli , eflendone Tempre ripiena Taria • 

Nel Cairo è vn gran piacere il vedere far la limofina ogni 
Giouedi,eciò per legati teftamentarii fattia fauore di que- 
lli vcelli. Vi fono perfone deputate à tal opra, che fanno 
portar pezzi di fegato , e polmone , ne’luoghi ordinati a ca- 
po le piazze, come a Iabackie, e non cosi tofto han fatto il fo* 
lito grido > che l’aria è piena di quefti vcelli, & in particolar 
di Nibbii.All’hora il deputato non fà che pigliar pezzi, e get- 
tarli in aria , nè vi è paura , che ricadano in terra, e per certo 
è cofa gratiofirtima il vedere la deftrezza di quefti animali , e 
come , fludiandofi ogn’ vno ad efler primo nella preda » in- 
trecciano trà di loro i voli>c cercano l’vnTaltro, variamente 
gridando , di preuertirfi . L’ifteflo fi fà in Damafco auanti il 
Cartello . E per li gatti vi fono cafe deputate , oue fi dà loro 
fimil limofina , e pur reca piacere il vederli venire da ogni 
banda al tempo ordinato , oue non mancano di aggrapparli 
fra erti di buona maniera , fi che al diftributore bifogna effer 
deftro per poterli guardare dalle loro branche , & importune 
forprefe , perche i gatti fanno ogni lor proua per efler feruiti 
de’primi . Si porta a vender al Cairo vn*vcello,che fomiglia 
ad vna picciola Grue, eccetto la tefta, foura la quale è vn pic- 
ciol mazzo di piume à guifad* Airone, è tutto bianco , bàli 
piedi alti , e negri , il becco lungo , e largo , la punta del qua- 
le fà, come vna fpatola da fpetiale, fi chiama Aboukerdan • 

Si vede ancora nel Cairo vn animale , che gli Arabi chia- 
mano Dubb , e noi ftin , che fi troua nell’ Arabia deferta , & 
hanno le tane in gran pertugi , ch’erti fanno in quelle campa- 
gne, e Tene vede gran quantità andando al Monte Sinai , è 
limile alle noftre gran lueerte , ve ne fono della lunghezza d 
vn cubito, e larghi mezo piede : Queft’animale non beue mai, 
fà le fuc oua , come la tavtaruca, fenza hauer veleno \ gli Ara- 
bi lo magnano , ha poco fangue , e la Tua carne hà il fapore-^ 
di ranocchia: gli leuano la pelle tre giorni doppo morto: l’ar- 
roftono,e auuicinandolo al fuoco fi moue , come fe l’bauef- 
fero vccifo alhora. La maggior parte è di color grigio argen- 
tino > 
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tino, con alcune macchie rofle, o liuide . Io ne comprai vno 
viuo domeftico lungo cinque piedi > la tefta grande vn piede, 
la pelle grigia , con Scaglie argentine, ne’quattro piedi haue. 
ua i diti armati di forti vgne , o rampini , e ben fornito di 
lunghi denti , la lingua à frezza > che fischiando cauaua fuori 
mezo piede » era di gran forza, e fopra tutto nella coda fatta 
verfo il fine à forma di dardo , con la quale percotendoil 
folaro , fi fentiua ben lungi, del refio si domefiico,che fchcr- 
zaua con tutti ; lo tenni viuo più di fei meli in cala mia , o 
fentendomi venire facea fefta:ftaua legato ad vna catena, mi» 
giaua tutto ciò che io gli daua > era gran nemico de’cani , e 
gatti > che maltrattaua , il che gli cofiò la vita , hauendo ve- 
cifo vn cane . Nel Cairo fi troua vn* altra forte di piccioli 
Stin , come lueerte , corti di gambe gracili • Si cacciano, per- 
che feruendo alla medicina* fi vendono, e fono grigi argenta* 
ti . Ve vna fpecie in Africa chiamati Querals , che fon ve- 
lenofi .* gli Arabi gli taglian la coda , e la tefta magnando il 
refto , fono di diuerfo colore da gli altri , che fi riconofco- 
no facilmente . 11 Camaleonte è affai comune in varii paefi \ 
& c della grandezza de noftri ragani verdi ordinari j, fono 
gobbi magri fcarnati diformi in figura , hauendo la tefta co- 
me armata , gli occhi volubili, piccioli , e tondi , la coda»> 
ritorta > i piedi biforcati ; carni nano adagio , e ftanno fnnr* 
gli fpini , o arboscelli , non fi vede che fi nutriscano d’ altro 9 
che d'aria , e del calor del Sole » ch'ci Segue, fe ben’ei mangia 
le mofche . Cangia di color la pelle, fecondo il color, eh o 
riceue , hauendo il corpo trafparente . E’ nimico mortale.» 
de i ferpi , che fe ne Scopre alcuno , fe gli và a pofar fopra fa- 
cendoli cadere a drittura della tefta vn humore, ch’egli ftil- 
la per bocca , e con efio toccandoli li fà morire . 

1 Cameli fono comuni all Afta , & all'Africa , mà differen- 
ti , perche quei d'Africa fon più gagliardi , e foffron meglio 
la fatiga , potendo portar la Soma 40. giorni continui > fcnz‘ 
altro cibo ,che di quello , che trouanojn campagna , fico- 
nofee il lor buoii’efrere > & il refifter alla fatiga dalla graffezza 
della gobba della Schiena,che perdono partati Sei giorni di fa* 
tica 5 fe non fe dà loro forzo, o l’auena Solita , e Smagriscono 
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prima nella panza , poi nelle cofcie » & all’hora fono inhabi- 
li alla fatiga pria di rifarli . Quelli animali fono malinconi- 
ci > grani > trattabili» e pietofi . Ve né fono di tre Tortài quei» 
che gli Arabi chiamano Hugium, fono buoni alla vettura*» 
di gran peli . purché lian di 4. anni ; portano facilmente mil- 
le libre : quando fi caricano li fanno ingipocchiare , e cari- 
cati a mifura delle lor forze fi drizzano, nè vogliono efier ca- 
richi più del folito > altrimenti patifeono» quei che fon chia- 
mati El Becbcti > hanno due gobbe nella fchiena» feruono per 
caualeatura ordinariamente : ma non voglion'eiTer troppo ' 
carichi > dueperfone vno per banda > è la confueta lor’ordi- 
caria carica » & i Raguabtl , o Dromedari! fono agili > di pie» 
ciol corpo, e faranno al bifogno cento miglia in vn dì» fenza 
bere > e con poco cibo > continuando cosi dieci giorni i ma 
con polfon portar gran peli • Seruono à i Grandi ne* loro 
vrgenti affari ; bifogna elTcrVfato al lor trotto altrimenti vi 
sbatton terribilmente . Io lofperimentai nel mio ritorno da 
Giurga • Buona parte de’mafchi fi caftrano» per renderli più 
atti al fehiire » & cfercitarfi dal loro furore, al quale fon fot- 
topofti» quando vanno in amore» il che gli fuccede nel prin- 
cipio d’inuerno > & alfhora mordono , de oue prendono bi- 
fogna tagliare fenz’altro rimedio: in quello tempo fi vendi- 
cano di quelli > che gli han maltrattati , come è fiato offer- 
ivano c quelli non deuono accodarli » perche fenza fallo gli 
mordono > ricordandoli del pafiato. S'accoppian con le lor 
femine» voltati alP indietro Tvncontra l'altro, hauendoi 
mafehi le parti naturali riuolre in dietro » al contrario degli 
altri animali.il che fi riconofce airorinare. Vanno in amo- 
re lo fpatio di 40. giorni , nel qual tempo fanno fpuma per 
la bocca , danno calci con foza da fracalfar tutto > mà paca- 
to qucfto tempo ritornano cosi manfi , e trattabili come pri- 
ma ; foffron facilmente la lete » e ve ne fon di quelli , cho 
danno 1 5 . dì fenza bere ; ma P ordinario è di none in nouc-> 
giorni , e le fi fan bere più fpeffo gli offende - Sono di na- 
tura pietofi » fenza voler far male ad alcuna beftia Si com- 
piacciono grandemente del canto , e del fuono de’cembali , 
che gli rinforza , £k ca minare con più vigore » e radoppiar la 
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giornata. Ve ne fono di quelli, che hanno imparato a danzar > 
a tal Tuono» con hauer loro fatti fcaldar i piedi nelle ftufe da* 
giouani Tonando , tal inftrumcnro » e però ogni volta » che*» 
lo fentono ballano di oouo gratiofamente , e non cadono 
tnai»che non fi ftroppino le gambe, onde non fon più buoni à 
feruire , e Tubito gli vccidono per magnarne la carne» ch’è 
> cibo affai ordinario all* A rabi > vendendo la pelle » 

Si nud ri Tcono i Cameli , come ancora i cauaili ad hore or* 
dinate . A 1 Camelo fi dà vna palla della groflezza di due pu- . 
gni due volte il giorno , Se c fatta di farina di legumi > impa- 
ttata con acqua , e fi laician paTcolare i cardi , e gli alberi , 

• de’quali non magnano » che l’ettremità più Tugofe > e miglio- 

ri, e ciò per ordinario la fera doppo efler fcaricati . AUi ca- 
usili fi dà vn mezzo Tcorzo di paglia trita , & vna mifura d‘ 
orzo due volte il giorno» che fi pone in vn Tacco che chiama- 
no T urbà * e la notte ttanno Tenza magnare » & il retto del di 
con la briglia in bocca acciò vi fi auuezzìno» e la lettiera do- 
* ue ripofano » fi fà col lor proprio eferemento lécco ai Solo » 
che fi flende in quadro , & alto tre dita» e fi leua la mattina» 
e fi ripone la fera . 1 Camelli la notte ripofano dieci » ò do. 
dici afiieme coricati fopra il ventre» slungando il colio l'vn 
contro l’altro » Se al infogno legati » ecosxoccupan poco 
luogo • 

Oltre le piante fudette vi è 1* albero della Caflìa fimile a 
quello delle noci noftrane , mà con foglie fimi li al moro 
bianco » e più bianche, e più larghe, hà Tempre infieme frutti, 
c fiori i il fiore c giallo , Se hà vn’odor grato , chefifà fentir 
di lontano : Produce si gran quantità di frutti , che pria che 
maturino fe ne leua vna gran quantità altrimenti fpezzaria- 
no i rami ; quando fi leuano per confettarli voglion efler al- 
meno come i noftri fagioli verdi » fi pongono in k flìua come 
le amandole verdi, poi fi metton più volte nella conferva del 
zuccaro, o Te fi voglion più folutiue nel miei di Carrubba pre- 
parato à porta . 11 fiore ancora fi pone in conferua , purgan- 
do più dolcemente . e maturandoli il frutto vien duro , e ne- 
gro, come fi vede . Queft’alberi non fi rrouano che io fappia 
altrouc,chc in Egitto: hà l’appalto di elfi vn Meicanre Fran- 
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co » c nettun può eftraer i frutti loro dall’Egitto , che per fuo 
tnezo. Paga per quello 15. borfe Tanno » 9. per il Gran Sig. 
fei per il Bafsà, < 5 c altri rainiftri > nc pofTono venderli ad altri» 
che a lui , che li paga à 5. piatire il quali » & ogni quals pefa. 
100. libre di Marfilia : ve ne puòettere ogni anno 800. quais , 
che dedotte le fpefe , monta à 20. piatire T vno di riuendita • 

Vi fi troua vna forte di tartofole,che fi chiamano» Kofchus 
c fono à guifa d’vna radica di c 5 ne, che gettano il tutto alto» 
e grò (To , come quel della Ninfea : mà la foglia è molto più 
grande » e raflembra ad vn cuore , di color verde , e grato > 
parendo vn tabi ondato bellittimo . . 

In quelli deferti fi troua ancora vna forte di palma » chia* 
mata Djms t che fa vn frutto fimile al Dattilo>e non fc ne man- 
gia » fe non la feorza efteri ore , che hà il gufto, & odore come 
di miele bruciato , & è vn buon rimedio al flutto del fangue . 

Vi è anche l’albero , che fà il vifchio j è delTaltezza dvnj 
olmo >e gli raflomiglia anche nel tronco : le foglie famiglia- 
no quelle della tilia > mà più grandi » il fuo frutto è come le 
cerafe 1 di color ranciato » con vn nocciolo piatto dentro > la 
foftanza è dolce » e liquida 9 e fi attacca alia lingua» per farne 
il vifchio perfetto bifogna mefehiarui il miele 9 battendolo 
infieme ; il buono tira al color verde . 

La pianta dell’ Euforbio c abondan temente nell* Egitto fu* 
periore , crefee à guifa delia teda d’ vn cardo faluatico frà i 
dicui rami fi forma vn frutto grotto come vn cetruolo verde» 
e granellato di fuori , lungo vn cubito , e mezo > non crefce 
attaccato alla pianta , mà efee dalla terra , come vn tronco 9 
dal quale ne prouengono altri 30. che maturi > fi pungono » 
con la punta d'vn coltello » e ne efee vn liquore come latte » 
che diuien vifeofo : fi lafcia poi al quanto à feccare » e allora 
fi taglia . Si raccoglie , e fi pone in otri fatti di pelle di bec- 
co , oue ella fi fecca affatto » la pianta cfpinofa come il fem- 
preuiuo maggiore. 
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Z)r/ Deferto di S* Macario, del Lago del Patron $ e de 

Monafierij di quejli Luoghi* 


P Er vifitar i deferti di S. Macario >bifogna fcender per il 
Nilo verfo Rofteto, fino ad vn villaggio detto Terann* 
oue fi tratta con il Cafre k , chefà rrouar vno Scetkarabo con 
il qual fi patteggia , e vi prouede di caualcature; il prezzo è 
due piafire per vn cauallo > altretanto per vn Camelo > vnsu 
per vn’afino , e tre per vno a i caualieri , che vi conducono , 
& è per tutto il viaggio andata , e ritorno . Il meglio hauer 
lettera commendatitia del Bey, che vi commanda • Chi non 
vuole fpender tanto , bifógna trattar con qualche Rei igiofo 
di detti Monafieri > che vi conducano in loro compagnia» 
mà è da temere , che non fiate robbato , s’efti non pigliano 
vn Sceikarabo , che fia conofciuto . r - - <* 

J1 Monaftero di S. Macario è lontano da Terannavvicu 
giornata ver/o Ponente , è anrichiftìmo , e quafi tutto in ro- 
uina> le muraglie fono a Iti dì me , vifimoftran molti corpi 
Santi » & in particolare quel di S Macario : Hà fei belle ta- 
uole d’altare di marmo, nel ricintodiefiò vi è vna grofiator» 
re quadra , oue fi entra per vn ponte leuatoio > in cui è vna-» 
Chiefa, de vna cifierna con tutto ciò , che fi di bifogno alli 
Monaci » che vi fi ritirano > quando fon tiranneggiati dagli 
Arabi , che non vi ponno far cofa alcuna . Vi tengono ciò 
che hanno di più pretiofo , e principalmente i lor libri , o 
manuferitti , che pregiano affai . Qucfto Monaftero è il più 
grande , mà il più rouinato > e fòpra tutto la Cbiefa, che mo.» 
fi- a pur d’effere fiata belliffima , e di buona fabrica . Il Pa* 
triarca de Cafri fh il fuo ordinario foggiorno in quefto Mo4 
nafterio » hà Tempre vna ventina di Reìigiofi y che coiriuan 
la terra» di che viuono, e comanda ancora à varii Monafte- 
ri in diuerfe parti dell’ Egitto» e deferti, come fi è detto , oue 
campano mileramente dormendo fopra la nuda terra. Vi 
• - fono 
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fono pochi Sacerdoti fra eflì,nè dicono altroché vna mefla il 
giorno , celebrano i loro officii in lingua Caldea -, mà i’Epi- 
ItoJa , & Euangelo in Arabo » ch’è la lor lingua volgare . Al 
prefente quefti Chriftiani fono i più groflolani , & ignorami 
di tutti gli Orientali » perche i lor Preti nè pur fanno ferme- 
rei la loro oftinatione è grande in eftremo , /Segnano di trat. 
tar della lor fede » fono aliai fozzi , e nelle loro chiefe , e goffi 
officii, confacrano vn pane fatto a polla in forma di pizza^ , 
che pefa mez'oncia , officiano con fonagli di lama d'acciaro » 
che percoton con piccioli martelli a tuono , ma d’vn tuono» 
c canto affatto mcfto . 1 Rcligiofi , e Preti) che fanno oratio- 
ni in Chiefa ,copron Ip loro ipalle , e braccia con vn velo in 
/orma d'vna banda negra » o paonazza , veftono come i Gre* 
ci • 11 Patriarca hà per mitra, vna lunga berretta di rafo tut. 
co coperto di gioie » che FA pendere a dietro . Per dritto ca- 
mino dal Cairo al Monafiero di S. Macario vi fon 60. mi- 
glia : tre giornate lontano dal Cairo hanno vn Monafierio , 
che chiaman Gemi ah , o delle due Chiefe , oue dicono che li 
Santi appariscono vna volta l’anno a certe fede. Stende que- 
fio Patriarca la fua autorità fino in Etiopia » oue manda vno . 
de’fuoi Rcligiofi pereflcr lor capo» che riconofcon depender 
da quello , che fi dice Patriarca d'Aleflandria, c Succeffor di 
S. Pietro , come fondatore del Patriarcato nella perfona di 
S. Marco foflituto da lui in Aio luogo : Quando quefti poue* 
ri Chriftiani fenton leggerla patitone di N.S. oue fi dice, che 
Giuda lo tradì , entrano in colera contro di lui , chiamando- 
lo Arfat% che vuol dire cornuto , e quando fi dice, che S.Pie- 
tro tagliò Torecchia a Malco, gridano tutti a fra butros t cioè 
brauo Pietro, c cosi moftrano il zelo loro . Dal Monafierio» 
oue non è alcun giardino* , fi viene ad vn' altro detto dagli 
Arabi Ambaticboyc , verfo Tramontana à 4. horedi (inda-» 
nella quale fi vede vna gran quantità di picciole eminenze-» 
larghe vn pafTo , che l’attraucrfano , e fi ftcndono ben'oltro 
nel deferto Occidentale . Dicono hauer ne’loro fcritti , che 
quefVeminenze di terra furon fatte dagli Angeli per feruir di 
guida a gli hcremiti , che fi fmarriuanofpeflo , quando la-» 
Domenica veniuan alla Mefla , e però la chiamano Tank ri 
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Malate » cioè camino degli Angeli • Quello deferto arrivai 
ai Mare , & è quello , che fi noma UTbebaide : per l'ifte 
firada fi vedon gran ruine,che fono vefiigi di fopra 500. Ere- 
mi > e Monafierii , attorno ad vna Montagna i Religiofi de 9 
quali eran obbligati le Domeniche » & altre fefie andare al 
Monafierio più profilino per far ui il feruitio Diuino con il 
loro Abbate . Non bi/ogna fermarli» a rimirar troppo atten- 
tamente quefie rouine » per non ingelofir gli Arabi » i quali 
fofpettano, che ini fi cerchino tefori . In oltre fi vedon le ve- 
fiigie d’vn Monafierio edificato a S.Gio: il Piccolo > ch’cffi 
chiamano hhanna el Kafir • Vi refta vna cuppola in cui fi ve- 
de il bafione del Santo » che piantato da lui fiefio in terra per 
ordine del fuo Abbate . E adacquato » fi conuertl in albero» 
ch’ancora fu flirt e ; effi io chiamano Seaggeret el tua » che vuol 
dire albero d’obedienza . 

11 Monafierio d> Ambatichoye* è il più bello di tutti »hà bel- 
la Chiefa » bel giardino » bon'acqua « & vna Torre Amile a-» 
quella del Monafierio di S. Macario» dalli Greci è detto Bak 
furio» . Di là fi và ad vn'altro detto dc’Soriaoi , difiante vn 
miglio foloiè picciolo, ma molto bello» & il meglio accom- 
tnodato di tutti» vi è buon’acqua, e due Chicfe, vna per li So- 
riani > l’altra per li Cofti » vi fono quantità di reliquie* Vi fi 
vede il bafione di S. Efrem , ch’è venuto a v/fitare querto S. 

Luogo» lo piantò à canto alla porta > fé radiche » c fiori , & ai 
p retate è vn bell'albero » né fi troua in Egitto , altro della-» 
fua fpecie > iui non conofciuta . Si và da qui a veder la mon- 
tagna delle pietre aquiline, e per la firada fi vede vn braccio 
di mare afciutto » per le orationi de*SS. Eremiti , & in parti- 
colar di S. Macario» perche per cflò veniano i Corfari a darli 
faftidio . Si chiama Babr el M alarne , cioè mar /ècco . Vi fi 
vedono legni , «& ofiì pietrificati > cofc ben curiofe , e degne 
di rifleflìone. Alla fponda di quefio mare vers 'Occidente , è 
la montagna detta Dgibcì el emafque , ouecauando in terrai 
mafiìmeà tempo de’caldi vi fi trouan affai pietred’Aquila di 
varie grandezze dette cosi perche l’Aquile le portano ne’lor 
nidi per conferuare i lor figli da ferpi • Quelli Religiofi dw 
cono , che ordinariamente vi fi vedano molte Aquile rufpa» 
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re . Si troua in quefti luoghi deferti quantità di vipere» o cc2 
rafie , che hanno due picciole corna dritte » & acute fopra la^ 
tefta dietro gli [occhi » la lor pelle è bella a vedere per effer 
tutta piena di picciole fcaglie , fopra pofte vna all’altra, roffe, 
t grifaftre , ma il lor veleno non hà rimedio . Non bifogna^ 
trattenerli molto per tema di non effer fopragiuntida gli 
Arabi , che fpogliano quanti incontrano in quefti luoghi . Si 
paffa da quefto al quarto Monaftero , chiamato EJJiadct cioè 
di Noftra Dama : E'affai grande , ma in qualche parte roui- 
nato : Hà bella Chiefa > e bel giardino > ma l’acqua è alquan- 
to falaticcia > nutre più Religiofi , che gli altri , perche hà 
maggiori entrate * Vi fono delie reliquie > e vi è modo da ri- 
pararli dalle fcorrerie degli Arabi . il camino che vi è dai 
Monafiero d’ Ambaticboyc lino à quello vltimo ? fifa in viu 
giorno # 

Di là fi và al lago » die fi fà il Natrone , chiamato Berquet 
el natrum » lontano 6 . miglia dal detto Monaftero » è quello 
vn lago ) òftagno giaccia to 3 foura il quale fembra effer neui- 
gato, è diuifo in due» il più Settentrionale fi fì da vn 'acqua.» » 
che forge di fotto terrai fenza che apparifcadonde viene, & il „ 
Meridionale hà vna groffa forgente , che fi vede gorgogliare > 
&hà femprefino al ginocchio 3 ma vfcita di terra fubito fi 
congela» e forma come gran pezzi di giaccio . Ordinariamen- 
te il N atrone fi perfettiona in vn anno . E* di tre forti» il pri- 
mo 9 cioè quel di fopra» è rodicelo conforme il colore dell’ac- 
qua » e fuole effer alto fei > o fette dita » il fecondo è negro » e 
gli Egittii fe ne feruono a far liffiua , & il terzo , come il pri- - 
ino , ma più fodo . Vi è al difòpra vna picdola fonte d’acqua 
dolce , nomata Ai/telgoz. ogni di vi vengon Cameli per cari- 
car del Natron , che fi porta principalmente in Aleffandria^ 
per quefti deferti » non vi effendo che il camino di due gior- 
nate di huomoà cauallo tirando a Tramontana. Da quefto 
lago fi và ad vn'altro, nel quale al tempo di Pentecofte , fi ve- 
de il fale formare in Piramide , & è chiamato dagli Arabi 
Me Ih el matouen : Per ritornare da qui al Cairo fi vien’a dor- 
mire ad vn Monaftero»e poi al luogo che habbiam detto ver* 
fo il Nilo > dal quale fi partì prima . 
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P Rima dì parlar de'Deferti d*A»abia >e del Monte Sinai» 
bifogna dir qualche cofa degli Arabi , lor viucre,e loro 
Ilare . Gli Arabi leu dilceli da limael figlio di Àbramo» e di 
Agar il quale > come Giacobbe , hebbe ancor'effo 12. figli» 
che furono tutti Patriarchi *• perche da ciafcheduna di loro 
li originò vna Tribù di quella gente > li che furono in tutto 
x 2. delia maniera , che 1 2. parimente furono quelle, che di» 
(celerò da Giacobbe ; e con quella dillintione videro gran-» 
tempo i loro difeendenti \ ma oggi fono diuerfamente diffe- 
rentiati , ciò è in quelli » che habitano le Citrà » & in quelli » 
che viuendono’deferti . che li dicono Ambulatori , antica- 
mente (ceniti , & al prefente in Egitto Beduini, Di quelli 
dice il Tallo. 

Ecce altri Arabi poi , che di foggiai no j 

Certo » non fono H abili habt tanti , 

Peregrini perpetui vfano interno . 

T rame gli alberghi , e le Cittadi erranti . 

Vcrfo Bagadety e Damafco » hanno i Re, che gli gouernano, 
ma tra loro adai fpedo vi luccedono guerre, e battaglie . So. 
no tutti dediti al latrocinio» nè fanno altro male/e gli affali- 
ti non li difendono . A’Turchi tuttauia non vfano così buoni 
patti » e fopratutto allhora che di frefeo è dato mal trattato 
alcuno de clR: ordinariamente fon loro nemici , e quando 
quelli mandano Carauane alla Meka , bifogna che patteggin 
con quedi , c che lor diano buone fomme d'argento j nè per 
tanto lafciano di feguitarli , e prender tutti quelli > cheli 
(marrifeono. Sono fempre diuilì in due fatrioni dellaban- 
diera roda , e bianca. Nell’anno 1660. elede ogn' vDa il fuo 
Rè , e vi fù trà elTì la guerra aliai crudele . Se alcuno d* vna-» 
Tribù ammazza vn altro della medema , e che lì poffa pren» 
derei Io conducono auanti lo Sc/ùb Kibir »che lo condanna* 
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.alla morte , ò à fodisfare in denaro > fecondo la domanda de* 
parenti del morto > che per ordinario fi vendicano full’vcci* 
fore, e conferuano vn’odio irreconciliabile di razza in razza, 
ricordando ogn’vno a i Tuoi l'homicidi , che fuccedono • La 
maggior forza loro confitte in Caualleria > e fono i caualii/ 
benché piccioli , e di poca apparenza > di corfo veloce , Se in» * 
fatigabili • E quando elfi (montano, gli lafciano fenza timor, 
che fugganojancorche fciolti . Gli alimentano di latte di Ca- 
anelo , c di carne cotta ai Sole con butiro , e dicono che ciò 
dia loro gran forza . I più ricchi nudrifeon dromedari!, delli 
quali , bifognando fuggire , fi fcruono per faluar la vita : o 
gli nudrifccn nel modo ftelTo , che hò detto farfi de’Caualli • 
Non fono appreflo di loro in vfo le armi da fuoco . 11 princj- 
pai ingegno loro è di guardar bene i confini del Deferto, e 
tengon fpie ad ogni lato per faper, fe i Turchi marhinan co- 
la alcuna controdi elfi per efier fenipre pronti a difenderli , o 
fuggir più lontano • Gli tiene ancora all’erta la diuifionc, che 
vi e trà elfi, e la gelofia d’ogni Tribù di mantenerli i quartie- 
ri à lei alfegnati . Sempre fono ambulatori , e danno guaiti 
terribili, oue arriuano,fe è paefe nemico: in modo che i Pren- 
cipi fon coflretti collcgarfi con elfi,come fanno li Bey in Egit- 
to, gli Emiri di Terra Santa , e li Balsà di Tijpoli , di Da- 
mafeo , Se anche quei di Àleppo » di Bagadet, e tutti gli altri • 
Sultan Morad gli voleua locar nelle Città > e fargli Franchi 
di ogni datio , mà non gli potè mai indurre, dimando elfi di 
viuere nella lor libertà più felici de i R è . Hanno più di 900. 
miglia di paefe, doue poflono mutare ftanza 1 lor grado: vna 
buona parte dell’Africa è loro» e neH*Afia vifitano la Caldea» 
e la Mefopotamia Siria Fenicia > e quando lor piace fanno 
fcorrerie in tutte quefte parti.Fuggon Tinuerno il paefe fred- 
do , e Teltate il caldo* e coli godono tutto l’anno temperato 
ancorché finn fofferentilfimi dell* incommodità della vita , 
e più d ogni altra» della fame , a che s'alfuefanno da putti*, & 
ancorché la lor vita fia miferabile, elfi tnttauia» come hò det- 
to, fi bimano felici • » 

Veftono femplicemente i li più honorati, portano calzoni, 
che gli arriuan fino a calcagni ricamati nel fianco di feta ne- 
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gra a fiorami . Hanno gran camifcie con maniche larghe** * 
cufcne d’ogni banda per lo più turchine» fino a meza gamba, v 
e fopra vna lunga pezza di fargia , cheli aimolgono a tórno 
il corpo , pacandola fotto l’afcelie 9 e poi gettandola foura^ 
le fpalle . Hanno alcuni velie fodrate» ouero più pelli di pe-*> 
cora cufcite aflìcme, di cui pongon la lana verfo la carne per 1 
ribaldarli » & al contrario di fuora per rinfrefcarfi * Alcuni 
de i lor Capi , e Prencipi v/ano l'inuerno lai di panno , fino 
fotto à gin occhi, e Teliate di rafo con vn capuccio affai gran- 
de per coprir la teda attaccato ad vn Iamctlucco , o cappa di 
panno. Tutti i Caualieri portano certe papozze , che quali 
fono, come le noftre (carpe . I lor deferti fono diuili in Tri* 
bù » e le Tribù in famiglie » che occupano diuerli quartieri • 
Ogni Tribù hà vno Sceicb el Ktbir » o grande fopra gli altri » 
& ogni famiglia hà il fuo Stek , o capitano particolare 9 che-* 
giudicale differenze minori. Lo SceìK el Kìbiìe è il Giudi- 
ce fourano della fua Tribù , e commanda a gli altri SceìK , e 
tutti iòfieme fi radunano , c rendono giullitia à tutti . Son-* 
padroni delle vite d’ogn’vno , e puntualmente obediti in ciò, 
che commandano : quelle cariche vanno per fucccfiìone 9 c-> 
morendo lo ScccK d’vna famiglia fenza figli , gli altri della-» 
razza s’adunano , e propolli tutti quelli , che fono llimati i 
più merireuoli , dopo bauer'effaggerate tutte le qualità degli 
llimati degni della carica eleggono fenza pafiìone il miglio- 
re , e deputano , ciò fatto vno di loro al grande SceicK , per 
hauer T approuation della elettione. L’ ifieffo fi pratica-»' 
nclTelettione di quello , ic non che viene eletto dall' aliena- 
blea di tutta la Tiibù 9 oue ogni razza manda il fuo deputa- 
to, &èapprouato dal Rè del loro partito. I Babà, vicini à 
quelle Tribù , danno ordinariamente qualche paga à quelli 
SceìK e (Tendo contenti di tenerfegli amici per valerfene al bi- 
logno, e la danno, o in denaro , o panni, o tele per carr ifeie. 
Li Rè,e grandi SceiK fanno la diftributione del paefead cgni 
Tribù , e razza ,e puntualmente fi offeruano gli ordini dati , 
de in quefii paefi vanno a feminare a fuo tempo , c vi condu- 
cono i fuoi armenti a pafccre . 

Credono edere i veri Mahomettani ; fr efplicano la légge 
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a lor modo * Et attui fi gloriano , che Mahometto 
vfcito di e fi * ma foura tutto deffer figli d’Àbramo , e eh o 
hanno g aardata la purità del lor fanguc » fenza mefcolanziL, 
d’alcua’alt-a natione \ non piglian mai altra donna, che fri 
di loro, difp rezzando ogni altra , ancorché fia dell’ifteffa^ 
credenza*, non fanno la circoncifione,che nell’età di ij.anni, 
perche in tale età fòcirconcifo Ifmael*, non habitan mai nella 
Città , e filmano gran viltà il dormirui : ftanno in campagna 
fotto miferabili tende , c padiglioni cangiando foggiorno di 
1 5 in 1 5 ; . giorni ; quando mutan paefe tutto và affieme , ma 
prima gli armenti di Cameli, e Capre, e Pecore, e poi le don* 
ne , i putti , e le putte *, & intanto i piu braui vanno à Caual- 
lo per far la guardia . Segue dopo il bagaglio, che facilmen- 
tifi carica » perche fuori delle tende , han poche prouifioni, 
cioè latte agro in otri > cafcio, butiro, qualche poco dì rifo , 
ò grano, e qualche caldaro di rame, vn molino a manoj fan- 
no il pane ncli'ifiefio tempo, che voglion mangiare, vno ma- 
cina *vno impatta la farina, vno porta i legni da far’ il fuoco» 
vno fcalda la padella, ch'è ftagnata , & vno vi getta dentro 
la farina liquida , che rapprefa è il lor pane» che viene fottile, 
come vna carta , e non hà nè forma , nè colore di pane. Non 
voglio però crediate , che non habbiano ancor etti il lor re- 
galo . Eccolo . Diftemprano la farina in vn vafo di legno , c 
ben maneggiata la cauano fuori, e la Rendono in forma ton- 
da d ’vn palmo , e mezo di diametro , ma fottile . Ciò fatto 
la pongono fu la fabbia , dotte prima s’accefe il fuoco , e \sl$ 
coprono di cenere calda con brace di fopra , e cotta chefir 
da vna parte, la riuoltano fotto fopra perche fi cuoca dall’al- 
tra . Finita di cuocere , la rompono in pezzi» e la rim patta no 
con acqua , butirb , e mele , e la mangiano con grandifiimò 
gufto . Si chiama Mafruca • 11 vitto loro ordinario, èia.» 
matina vna faldella di latte , c la fera cenano , carne di Ca- 
mello , non più vtilc alla fatiga /fatto akfib, o capre vecchie» 
o carne di caccia , o herbe con latte agro , rifo , o butiro , o 
facendo patto Altaiche capra . 

Non hanno Tempii fabricati ,qia fanno oratione in cam- 
pagna , ofTeruando {blamente difiar col volto verfo mezo di 
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fcnz’altre cerimonie.. Hanno tutti qualche cognition delle 
ftelle per pratica , c traditione di padre in figlio ; le lor armi 
fono lancicjmeze picche, fpade ritorte , e ftortini,& alcuni 
hanno archi , e frezze , non fanno, ne voglion apprenderà 
maneggiar armi, da fuoco, llor Caualieri vfano zagaglie, o 
dardi , mazze, accie , o martelli attaccati all’arcione, e 1 loro 
brocchieri fon coperti di pelle d’huomo marino , che pefea- 
no nel Golfo Arabico . Non attaccano mai il lor nemico, fc 
non fi fentono molto più forti di lui , c volontiere l’affaltano 
alla coda , non ammazzano > fe non trouano refifienza, mà fc 
fono feriti bifogna guardarfene . 

Non fi tralalci di dire che molte famiglie di quella gente* 
han mutato coftume , e modo di viuere , fermandoli alcune * 
con li loro Srr/k appreflo il Prencipe Emirio > & altri lotto il 
comando de i Bafsà di Gaza , e Napolofa , nella Galilea , o 
contorni di Damafco verfo Tripoli , e Turmore, douelauo* 
rando la terra di là dal Giordano, e Mare Morto , fanno ce* 
neri in quantità dell’erba detta Kali t c raccogliono fena,fcatn» 
monea , bitume Giudaico , e fai gemma minerale cauato da 
vna montagna a Furmora Città g»à fauorita , come fi credo , 
da Saiamone , & ornata di fuperbi edifìci tanto rinomati nek 
le Sacre carte , e delli quali vi fi vedono ancora qualche reli- 
quie, come tauole di ma< mo intagliare, ecolonne. Porta» 
no poi quelli Arabi à vender le cofe dette di (opra à Dama* 
feo , non più lontano di là , che tre giornate verfo mezo dì , 
& il Mare Molto , ma del falesi difpenfa anche vna parte à 
Gerufalcmme, e fuoi contorni *, fi che hauendo coftoro prefo 
forma di Mercanti , fono difpiezzati da gli altri, come dege« 
neranti dal lcr progenitore Ifmael » Ma torniamo à ripiglia- 
re il difeorfo tralasciato. 1 

Le Donne de’principali degli Arabi portano due camifcie, 
la feconda è rigatadi più colori , di feta> e bombace , e nel 
difopra vna vede fatta > come le nofire da Camera , fecondo 
la conditione d'ogn’vna, alcune, ma rarc t di feta, altre di pan» 
no fino i e le Donne ordinarie di lana grolla tefluta a grollcr 
fila bianche , e nere > e fi chiama Baracano, le più ricche han»' 
no de friogeani ( cosi chiaman i lor coprimcmi di tefiaj fatti 
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come pani di zuccaro > e lo coprono con vn velo di (età nera 
bordato di perire gioie; tutte portano pendenti all’orecchie, 
& alcune hanno il nafo forato * oue tengon Vn anello con.» 
perle , o altre gioie : le pouereà queft’anello* che è d*argcn- 
to » o di ottone fanno pendere vn agata » o pietra (inule della 
forma d’vn'oliua , fi fegna la faccia , e labra à fiorami , o ca* 
ratteri : non hanno » che vna camifcia turchina , che le copre 
fino a terra con le maniche larghe , che fi tiran dietro la-» 
fchiena , quando voglion far qualche cofa : hanno in refta^ 
vna (cuffia guarnita di pezzi d'argento pofti l’vn fopra latro 
come fcaglie di pefce,& a i lati collane di porcellana, che gli 
cadon di fopra le fpalle, come le code de’zazzerii e de noftri 
giouani foldati > e coprono il volto d‘vn lino forato» oue fon 
gli occhi per lo più aliai fozzi ; Vanno a piedi nudi, con lo- 
ro figli s ù le fpalle nudi affatto » o al più con qualche cami- 
fcia bene (porca » o (tracci atorno > perche la giouentù va nu- 
da fino atleti di 15. anni: fi fanno in fronte vna della di co- 
lore ,c credono» cheli preferui da fortileggi « Alloggiano 
infieme donne putti >e beftie fotto le tende. Quando alcu- 
no muore lo fotterran » nel luogo dello » mettendogli qual- 
che pietra fotto la teda fenza cerimonie • Se vn’Arabo fpofa 
vna zitella , Se alcun de’parenti venga doppo » e non fia con- 
tento di tal maritaggio» paga allo fpofo il denaro che hi da- 
to i& ripiglia la donzella , o lo fpofo prende altra moglie. 
Per il banchetto dello fpofalitio ammazzano vno» o due Ca- 
tneli > fecondo la lor potabilità • Danno la dote dabilita alla 
fpofa, e procuran che v'interucngan tutti i parenti, fanno po- 
che orationi , e fenza ordine , dicono fpedò Bis Milab> e ere- 
don che quefto badi , perche Dio si tutto , e vede i cuori % 
nc hi bifogno d’efier pregato » nò fi appaga di ciò > ma benfi 
della nodra buona volontà . Medicano i piedi /corticati alli 
Camelli con la midolla cavata da gli odi d'altri Camelli 
morti» e cosi li guarifeono « Gli Arabi fanno particolarmen- 
te la caccia degli Struzzi , tanto per mangiarli , quanto per 
guadagno » portandone le penne a vendere arranchi » o 
le chiamano Ctufch , cioè vcei Camello , perche fi rafio- 
Biigliano : Vanno quefti vccelli per la campagna fempre à 
' coppia 
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coppia, e generati anche ì. coppia , mafehio » e femina • E’io 
Struzzo di fua natura animai laluatico, affai groiTo di corpo, 
aito di gamba , lungo di collo , & in alcuni di due cubiti; 
Non polTon volare , ma correno velocifti inamente, battendo 
l’ali infieme colla coda gli aiutano i iolleuar lalor groffa-» 
corporatura . Per ordinario (tanno ne' Deferti , e vanno à 
truppe , come caualli , e viuono di tutto: lafcian le oua nella’ 
(abbia > che fono della groffezza di balle mezzane di canno* 
ne , màoblonghe • Le fonine couano le prime^he trouano, 
che fono ordinariamente vna dozzina • Subito > che i figli 
fono vfeiti della coccia, vanno foli perla campagna, corren- 
do sì veloci, che è impofflbile giungerli. La carne è vifeofa, 
e puzza affai di feluaggio , nè per quefio reftano gli Arabi di 
mangiarla • Prefi piccioli fi domcfiican facilmente hanno 
per ordinario le penne bianche , & alcune nere verfo la co- 
da • Gettano coi piedi le pietre all’indietro con gran fòrza, 
dei lor calci fon da temere • Si pigliano braccandoli à forza 
di correre , non potendo refifiere alla carriera d'vn’Ca uallo 
Arabo . Quando ne prendono alcuno che fia graffo, gli fan- 
no vna ferita alla gola » e fopra Ja ferita legano il collo, e tre 
o quattro lo feotono , e sbattono affai lungo tempo , e cono* 
feendo poi che l’habbiano maneggiato à bafianza, e che tut- 
to il fuo graffo fia liquefatto , feioghon il legame , e tenen- 
dolo fofpefo procurano, che venga fuori tutta Ja pinguedine 
efuccedealle volte , che ne tirino 20. libre, diffoluendofi 
quafi tutta la (ua carne , e refiandoui folamentc la pelle , o 
l’offa. Dicono , che quefta manteca (cofì la chiamano ) fia^ 
vn cibo delitiofo, mabifognaefferui vfato, altrimenti cagio- 
na vn fluffo a’delicati affai pericolofò ; Aprou poi la pello , 
e trattene gli oftìfia fanno feccare,e fecca la portano per ven- 
dere al Cairo , doue fi compra da Giudei, che fanno cauarne^ 
vtile , aggiuftando le piume brutte con le belle, e facendone 
mazzi , che vendono affai cari gli Struzzi fono in maggior 
copia ne’D;ferti d’ Africa , che in Arabia *,e più fi filmano le 
penne Africane , come più belle, che quelle , che vengonò* 
d’Afia. - : ' . ; jn rj) .ri 
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CAP. XXV. 

• ' ^ l i ♦ f • • % f | - mJ . 

Viaggio al Monte Sinay . 

P Er andar al Monte Sinay partimmo dal Cairo , confi 
Prelato del luogo , che fi qualifica Arciuefcouo a di 25. 
Ottobre 1644. e fu con affai commodità , effendo gli Arabi , 
noltre guide , dependenti da lui , & egli mio amico . Non fi 
può far quefto viaggio lènza porli à gran rifchio , fe non con 
il mezo di quei Religiofi^ i Camellierijde'quali vanno, e ven- 
gono di qua > e di là quafi ordinariamenti per proueder loro 
delle cofc neceffarie al vitto da quella gran Città , poiché il 
paefe vicino al Monte fomminiftra affai poco» toltone i frut- 
ti , che fono i migliori » che fi mangnino al Cairo. Son uc- 
cellari a quefto viaggio i Cameli Arabi, che fono vfati à farlo, 
& effendo piccioli riefcono migliori in riguardo de’ paefi, fot- * 
frono lafete più degli altri , e fanno la firada , il che gio- 
ita affai, occorrendo fpeffo, che il mcuimento della rena agi- 
tata da' venti leua ogni fegno di camino, onde bifogna fidarli 
alla pratica del li animali , che non mancano punto à quello 
che tono auezzi :e fanno le lor giornate si regolate ,che non 
può defidferarfidi vantaggio • QuefV Arabi feruono quei Ca- 
loieri Greci di padre in figlio, e fon loro fidcliflimi , cofa ra- 
ra in gente fimilc . Per ifchifar il Sole , e l ingiurie delfaria i 
paffaggieri fi mettono nelle caffè coperte a! di fopra di tela-» 
óco ani Camello ne porta due ben commode , mà quei , chc-> 
non fono auezzi a fede r , come i Sarti , con le gambe in cro- 
ce» patifeono in quefto viaggio, nel quale bifogna far buona-» 
prouifione de’viueri tanto all’andare , e tomaie , quanto per 
gli incontri;poiche vi è obligo di dar à mangiare a gli Arabi, 
che fi incontrano Imperciòche.fe ben fi và con faluaguardia 
de'loro Scr/k ,e fono della Tribù medema , vi è non dimeno 
vfanza che vengono a mangiar con i paffaggieri, nè vi è altro 
modo da guardarli dalle loro rapine . Effendo anche quefto 
vn coftume fra dii, di ben riceucrc chiunque arriua ; mentre fi 
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toàngia * e rifletto Sceiìc , volendo magnare gli chiama ad ai- 
alca voce per leuar loro ognt fcufa di far male occultamente 
la notte • Tutta la fpefa , che tt fà per queflo viaggio afcen- 
dea 70. piaftre, comprefeui le prouifioni abon danti da farli 
cosi per guardie degli Arabi ,c per li Cameli, come per ogni 
altra cola necettaria • Ma tralafciando a parlar più minuta- 
mente di ciò > cominciamo a viaggiare • 

A’ prima vfcita dal Cairo ci conueline » per afpettar i Ca- 
melieri , polare ad vn graude alloggiamento dittante vn mi- 
•glio dalla Città . Si chiama Cub BauKcc , fiutato rimpetto ad 
ad vna bella Mofchea potta di là dalla ttrada , atta i delitiofa 
per vna conferua d* acqua » che ferue folo per etter vn poco 
falmaftra , ad abbeuerar i Cameli . Indi tirando fra Lcuante» 
e mezzo giorno fenza fermarli al Birco , o flagno d’acqua-» 
lontano dal Cairo 4. bore di camino » entrammo nel Defer- 
to > doue fi trouano campagne iterili > non di rena » ma di 
tet ra lecca, che per etter priua d'acqua non produce nè anche 
vn filo d’erba, eccetto verfo il mare . Facemmo tre giornate 
per quelli Deferti , riposando la fera lotto padiglioni , cho 
portauamo,&accommodandoil viuer noftroall’vfo Arabo 
nè fi ripofaua fe non à 2 1. horc > per riftorarci . La fera del 

terzo giorno , hauendo feoper te alcune picciole montagne^ 
bifognò caminar fino alle trehore di notte, per arriuar ad vii 
* picciol Gattello , fotto il quale ci fermammo . Si noma Agi • 
rild , & è fabricato di frefeo per guardia d’vn pozzo d'acqua 
amara , e per render più che li può ficuroil camino alle Ca- 
rauane della Meka , che pattàn per di là • E ; affai mal guar- 
dato non vi ettendo , per mancamento di paga > e viueri , 
che pochi foldati in quello Deferto , doue offeruai , che la-# 
rugiada ifleffa fia falata : fi trouano gran quantità di breccie,- 
e trafparenti , & opache; alcune hanno vn poi intento fi sor- 
dina rio, & altre fpezzate rapprefentan nel di dentro affai va- 
ghi colori , c figure informi. Vifitroua ancora vna fabbia 
limile al crifUllo bianco , e trafparente , e vi è parimente de! 
talco. La fera feguente fummo alla fontana di Moisè lonrana 
vn miglio , e mezo dal Mar flotto per il piu corto caminò . 
E' quella fontana non altro, che acque sù la rena, e frà giun» 
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chi , c nella pendenza d Vn picciolo poggetto pure di rena* s 
Si può creder che fiano acque di Mare , e che Mo isè le ria* 
dolci , e che in quello luogo pafsò il mare , che vi è di rim- 
petto> e fi fcortano dieci leghe di giro, che bifogna fare a cir. 
condarlo: fono al prefente queft'acque in cattiuo fiato, fi 
perdono quafi tutte nella fabbia , han cattiuo gufio per efier 
calde , e f porche . Le Montagne dell'Afia , che fidiuide da 
quello braccio dall’Africa , reftano a Leuante • Vi fono qui 
tante gineftre , che formano vn picciolo bofco • Si lafcia la* 
Città di Suezc à man dritta verfo Ponente, oue apparirono i 
Monti del Said : 11 cuore in quella parte incomincia à ralle* 
grarfi , fentendo l’aria del mare 9 vedendo l’erba > & effendo 
fuori de fabbioni* lì giorno aprefiò fi camina conpaefani 
trouando il paefe migliore, corteggiando il mare» che reftaà 
manritta j lafciando a dietro i monti del Said , oue fi ricono» 
fce vna valle > in cui fi dice , che fuggiron gli Hebrei per en- 
trar nel mare , e pafiarlo , il che la ragione moftra chiara- 
mente , perche erti habitauan V Egitto Superiore , e la fuga* 
loro non poteua efier verfo la Paleftina , perche gli Egittii 
haurebbon loro chiufa la firada con gli eferciti , ma per que- 
llo diftretto , onde apparue più chiara la protettione , e po- 
tenza diurna. 

Dà qui la: dando il mare fi comincia a trouar la campagna 
petrofa > tutta piena di nitro > o fia fpecie di talco > e così fi 
camina tre dì dalla fontana di Moisc . Termina finalmente 
Ja pianura, e fi entra in camini montuofi , nel principio aliai 
facili , ma poi fuffcgoentcmente fcabrofi >e difficili, & e que- 
fio il principio dell’ Arabia Petrea . Io credo che da quello 
luogo fuflfero portate la maggior parte delle belle pietre, che 
Tono nel Cairo , ritrouandofene qui delle medesime in abon. 
danza. Quefli monti non fono più fertili de piani, eccetto al- 
cuni valloni, oue vi è dell’acqua: fi vede vn fonte in vna nret- 
ta valle piena d’erbaggi affai diletteuoli ,& in quei contorni 
Inalbero detto anticamente Serin , grande quanto vn pie di 
noce, c fpinofo,come la noftra fpina bianca, alla quale e limi- 
liflìma nella fronda : il fuo legno è leggiero, e di buono 

odore , e fi ftima incorrottibilc , non fruttifica : c benché vi 
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Sano delle palme, effo è non dimeno,che dà il nome a quello 
luogo . 

Vi è di più l'albero della gomma Arabica , ma feluaggio 
folamente • E’brutto a vedere j hà poche foglie , e picciole 9 
come quelle dei mirto » ma intagliate come quelle della fel-r 
ce : i Tuoi rami fon pieni di tante fpine lunghe , e gre fTe»:he 
parvnafiepe morta. Vicino a quella fonte vi fon quan ità 
di Pernici , Se altri vcelli» e frà quelle montagne vi li rin^niu. 
dono varii campi , che fembrano anfiteatri, e nc’luoghi» oue 
li Uringono > li vedono firade incauate » che paiono letti de* 
fiumi » tatti dalle acque delle neui> delle quali quelle monta- 
gne abondan l’inuerno . Al terzo di di quelli fentieri fcabro- 
li t pigliammo il camino per alcune valli più larghe , perche# 
co i Camelli carichi non poteuamo p aliar per la Urada ordi- 
naria ver io Leuante al Monte Sinai , c sù l’entrar della notte 
arriuammo vicino al Monaliero tutti a piedi , per cagion del 
camino ftrerto , e ripido , che ci obligò ad andar pedoni per 
mez’hora , Se arriuati alla porta > bifognò afpertar vn pezzo 
auanti 9 che li aprilTe , il che li fò con auuertenza per timor di 
forprefa degli Arabi Noi auanti haueam fatto fapere a’Padri 
la nollra venuta 1 ma perche vi era di quella gente attorno U 
porta « non ofarono aprire 1 fin che hauendogli noi donato 
non sò che , i loro SceiK gli fecero ritirare , c Jafciarci liberi . 

• Queflo Monaliero , oue al prefente habitano i Monaci ènei 
fondo d’vna campagna fempre verde» almeno del tempo, che 
li fuol vifitare, e può elTa hauer cinque miglia di lunghezza], 
riflringendolì verfo il Monaliero , doue due montagne , che 
la cingono da i lati li vnirebbono,fe non vi li tramezade vna^ 
picciola collina » che gli ferue d’antemurale > e Uà nel fondo* 
oue termina > la quale è quella in cui Moisè pafceua gli ar- 
menti di Ictro fuo fecero . 

E quello Monaliero è vna gran fabrica quadra di pietre-» 
concie per i due terzi , il rcllo di terra riuellita : le muraglie 
hanno 2jo. piedi di facciata , e 50. d’altezza: in-qucllo giro 
fon molti piccioli cortili , o clauflri irregolarmente d 
perferuir tanto aH’habitatione de’Monaci » che per gli altri 
bifogni • La di/uguaglianza del piano fa che gli vni fiano 
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più alti degli altri. Vi fi camina tutt’intorno foura terrazzi è r 
Nel mezo vi è la Chicfa > rutta di pietra concia > coperta di 
piombo; è vn edifirio antico , lungo $0. piedi» e largo jo- la 
naue è compofta di Tei archi, Se hà altredue naui à i lati. Ella . 
hà vn alta , e grande cancellata tutt’d’intaglio, che tiene tut-, 
ta la larghezza delia Cbie/a facendo la fcparatione del Coro » 
dalla naue , il dicui intaglio , & indoratura fono vaghi ab 
maggior fegno . Il fuo mezo fi ferra con due mezze porte al- 
la greca» fopra delle quali fi può veder il Prete all’Altare. La 
volta di quefta Chicfa è di legname a fchiena d’Afino , dalla 
quale pendono 40. lampade d* argento > dtvna dozzinadi 
groffi candelieri d’ottone à branchi : iefèdie de’ Monaci fo- 
no pofte lungo la naue fotto le arcate» in mezo alle quali dal- 
la banda dcll’EpiftoIa f è quella deli’Arciuefcouo inalzata./ , 
come vn trono > con la fua cuppola fopra , ben intagliata , Se 
adorna : il pauimento è di marmo , con gran rofe fatte di va- 
rii pezzi di marmo incaftrati aflìeme, affai politamente» e be- 
ne : li muri fono quafi tutti coperti di quadri alla greca con-» 
affai oro fopra » come quelli dentro la cancellata d’intaglio : 

V Aitar grande, che dietro di fe hà vn arcata, è fotto vna vol- 
ta baffa » abbellito d’opra a molàico , & il baffo del muro » c 
di marmo bigio tutto ondatole dietro vi è vna cappella, oue 
fi paffa per la banda del coro affai baffa,ornara di 18. lampa- 
dediaigento » il pauimento , e le mu' a fi coprono di tapeti 
molti odoriferi , vi è vn’Altare di marmo bianco foftenuto 
da 4. pilaftri fimili , Se vna tauola del medemo , che copre il 
luogo , oue era il rouo ardente » che vide Moisè. Soura_/ 
quello marmo è vna croce, intagliata nel mezo in vn tondo» 
cd’intorno alla tauola lettere greche , e tre lampade fopra , 
attaccale all’Altare . Nell’entrare ogni vn'fi leua Je fcarpo , 
come fece Moisè , e fi efee di quefto luogo per vna porta op- 
pofta a quella » per la quale fi entrò . Dall’altra banda , doue 
fi legge l'Epiftoia » vi è vna forma d’ Altare » foura il qua lo 
pofa la caffa di marmo bianco, intagliato di fogliami di baffo 
rilieuo antico, ben lauorata con il coperchio a fchiena d’afi- 
no , e foura di effo vn drappo di feta a fondo d’oro ; Detta-/ 
caffa è lunga due piedi , c larga vno > alta quindeci diti con-» 
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dentro le reliquie di S. Caterina delle quatf parleremo al- 
troue. 

Son più di mille anni, che i Greci poftiedon quefto Mona, 
fiero, redificato lvltima volta dall* Imperatore Giultiniano , 
che gli donò molte poffeftioni > e fece fabricarlo per li Mo- • 
naci di S. Bafilio , che prima viueuano feparati per quefto 
montagne > e riceueano gran trauagli dagli Arabi robbando 
loro quanto haueuano. Si dice>che Mahometto f ù Cameliero 
di quefii Religiofi , o almeno loro affettionatiflìmo > e ch’ef- 
fendo diuenuto Prenci pe , gli raccomandafle Erettamente a 
fuoi fucceffori , lafciando la fua maledizione, a quelli , che 
gli oltraggiafiero, & ordinando adeguaci della fua religione 
che iti fiero ne’contorni di quefto luogo,di aiutargli, e feruir- 
gli s purché i Caloieri dattero loro da mangiare, conforme V 
vfo d’allhora , il che in quel tempo era facile , pofledendo il 
Monaftero entrate abondanti , egli Arabi non erano fi mife. 
rabili , come fono al prefente • In ogni modo il coftume di 
far lelimofina a quefti barbari è rimafto, anzi è pattato in leg- 
ge , fi che hanno obligato i Monaci a dare ad ogn’vno di etti 
almeno vna mezza quarta di frumento ,il che oggi fi rendo - 
imponìbile. In quefto Monaftero fi conferuò gnn tempo 
tal comandamento di Mahometto , e glLqra di molto vtile , 
riuerendolo , & obedendolo gli Arabi quando loro fi mo- 
ftraua cou ogni prontezza -, haueua per figlilo la forma del- 
la fua mano , tinta in rodo , come egli vfaua , ma faccetto , 
che volendo Sultan Selim veder quefto privilegio , felo ri- 
tenne , e che gradendolo molto , vi Iafciafie pei ò vna copia > 
confermando in efla , & amplificando la gratia del fuo Le- - 
gislatore , facendoui di più attaccar foura la porta mag*. 
gior del Monaftero vna faina guardia in inatmn 5 fc ritta., 
in .Arabo , che fi rifpetta a fisi . Dopo la mia partirà d’Egitto 
ctt'endo fiata toltala quefti poueri Caloieri dagli Arabi vna-, 
Carauana di prouifioni per vn'anno , enon haiMHidn modo 
di prouederfi , furono finalmente coftretri a murar la porta», 
dd Monaftero, c ritirarli, lafciandoui folo due, o tre Mo- 
naci , che non fi fanno riuedere, onde gli Arabi , che fanno 
ton efterui dentro cofa > che faccia per loto > e che temeno la 
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malcdirtione » hanno celiato di trauagliarlo» e cosi retta de* 
(erto , e difabitatoj ne fi riaprirà, fe quella gente non fi ritira 
di là , o fi rimetta alla ragione 9 il che lo Scfotti , che fin’bo- 
ra fi hà prefo cura di conferuar i giardini del luogo, procura 
ad ogni partito ,& intanto vigila , che non fueceda nouo di* 
lordine • Ma ripigliamo il filo del noftro ragionamento • 
Ritirati dunque » che furono gli Arabi > fi apri la portai , 
per la quale finalmente dopo hauer fatto porre nel primo 
Cortile il noftro bagaglio, noi fummo introdotti» Se efiendofi * 
quella chiufa > entrammo per la feconda nel Monafttro , in- 
contrati, in riguardo deirArciuefcouo,proceftionalmentcda 
i Monaci, che ci coduttero a dirittura nella Chiefa,douc can- 
tate da loro alcuni orarioni in lor linguali menarono a riue- 
rir la cafta di S. Caterina » e poi nella Cappella dietro la tri- 
buna > che fi dice etterii luogo, doue mori ; e qui mi fù ino- 
ltrato il Rouo ardente , che non fi confumaua , Se vna bella.* 
pietra, polla già da S. Elena , oltre modo odorifera , non già 
per artificio alcuno , il che fùda me affai bene otteruato , ma 
per miracolo > dicendoli da i Greci , che la foauità di queir 
odore »che fi lente anche molto lontano, preceda dal luogo, 
c dal corpo della Santa : Qui poi vennero i monaci a baciar 
la mano al loro Atsipefcouo , e da quid condutteroin Re- 
fettorio > doue fi ceW alla monadica aftai bene , e dopo a ri- 
pofare in vna Cappella detta de i Franchi . 

« Quefto Monaftero è aftai grande fatto in forma di Caftel- 
lo, e fu, come hò detto, fabricato dall'Imperatore Giuftinia- 
no con la Chiefa , che rinchiude in fe la già fatta fare da S. 
Elena . Tutta è circondata di celle , e camere , e tutte nel 
recinto delle muraglie inacceftìbili alli Arabi • Vi entra dal- 
la parte della montagna vn capo d* acqua ben grande che va 
in vn pozzo incauaro nella pietra. E fi crede eflerquefla Tac- 
qui , oue Moysc abbeueraua le fue pecore . Fra le cameret- 
te vi fono >3» Cappelle, fenza le noue,o dicci, che fono nella 
Chiefa, nelle quali a tempo delle orationi fono inuitati i Mo- 
n aci dal Tuono d'vn legno percofio con martelli di ferro in-* 
confonanza» cambiandoli il tuono, & il modo di battere, fe- 
condo la folennità delle fette , c qualità deili offitii, che fi vi- 
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celebrano . Quello Monaftero è fabricato a piedi del monte 
Oreb » ch’è il meno alto verfo Oriente /opra d’vna profonda 
valle , cinta di colline , e pochi palli lontano da etto vi è vil » 
bel giardino , nel ricinto del quale vi è vna beila Cappella.» 
dedicata alla Beatiflìma Vergine . A capo di quella pianura 
comincia il Monte Sinai. Vi è vn altro Monaftero detto * ^ 
delli 40. Padri Martiri , & dall’vno all’aitro vi fono due bo- 
re di firada } ma di quefto parleremo a fuo luogo . 

CAP. XXVI. 

. Cr* ,*à Z' * tri • 'IV ' * i 1 1 . r i,!.U ..hf» »-* /: 1 b+A* i nVìfìfr 

Del Monte Sinay , (efr ojjeruationi de' fuoi contorni » 

I L Monte Sinay dagli Arabi vien detto Gebelmoufa > cho 
vuol djre Monte di Moi&e , frà di noi porta quello , che 
gli dà la Scrittura. E'nell Arabia Petrea , &è diuifo in due» 
nonhauendo > ch’vna bafe » dalla quale prouengono» e la di* 
uifione , che fanno alzandoli è tanta, che vi vuole almeno vn 
giorno per vno a vifitargli,e non fermami . Il Monte Oreb, 
che gli Arabi dicono propriamente di Moisè , è il meno eie. 
uato : fi Tale dalla banda di Ponente , & è più alto , che no 
pare > poiché nel mezo fi allarga > il che toglie la villa della-» 
fommità • Sono cinque ,o fei monti, o rupi i'vna fopra l'al- 
tra aliai afpre, onde fi cagionai che non fi può ben figurare , 
ne dipingere come ftà , che che le ne polla dire . 11 camino è 
difficile, e nella prima pofa vi è vn fonte di buon’acqua>chia- 
roata del Ciauattino » dal nome di chi la trouò , e vicino ad 
efia fi trouano groftl pezzi di criftallo belliffimo . Poco piu 
fopra vi è vna Cappella dedicara alla Madonna » oue ella ap. 
parue ad alcuni R eligiofi.che vi andauano à fare le loro ora. 
tioni : la fua entrata è angufta , e chiufa con vna porta , acciò 
non fia profanata . Si edificò quella Cappella , perche eden- 
do quei Religioli rifoluti di Jafciar quelli luoghi per la fame, 
che vi foffriuano > e l’incommodità , & molclìie grandi , che 
riceueuano da pulci , mediche , & altri limili faftidiofi anima- 
li > la S. Vergine gli cfortò a ftare t perche il di feguente fa- 
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9 j ian prouifti di viuerùe non haurian più patite il tramaglio di 
r l'opra , come in effetto fuccefTe , & in quanto a gli animali già 
decri , oggi ancora fono quei luoghi cfenri di loro , ancorché 
altroue, c foura tutto nell’Egitto, fono importuniffimi . 

Verfo il terzo di quella montagna cominciammo à trouar 
« laneue, e poco più alto vn piano, ouc fono 4 - picciole Chie- 
fe dedicate , la prima a S. Giorgio , la fecondai S. Maria, la 
terza àS. Elifeo , e la quarta a S. Elia -, mal’ vltime tre fono 
vmte , e fi paffa dalfvna all’altra -, & in quella di S. Elia vi è 
vna grotta pietra incanita ,ma fi entra difficilmente; e fi tie- 
ne che il Santo nel fuo cfilio da Terra Santa vi dimorale in-» 
cffa gran tempo . 

Più alto fi vede vna balza tagliata à dritto filo , & vn poco 
pendente , che fi (lima cttcr così fatta d’vn Angelo per impe- 
dire Elia a paffar più oltre , dicendoli , che fi come Moisè 
non era flato in Terra Santa, cosi eflo non falirebbe alia cima 
di quello monte , e percotendo lo doglio ne fece cader la-, 
metà nel camino . Si troua più bado da vn lato vn piede di 
Camello ben intagliato in vn fallo , e dicono i Greci hauerlo 
fatto per compiacere à Mahomettani, che credono eflcr que- 
lle le pedate del Camello di Mahometto , che volando fin là, 
vi lafciò ini predo il fuo piede , e bafeian con deuotione que- 
lla pedata , tanto fono impreffi della vanità di quelle pazzie. 
Si monta ancora vn terzo di camino più sù , ma con difficol- 
* tà» maffimc a chi vuol falire alla cima , che piegandoli viene 
a far come vna grotta , che può intieramente coprir vn’huo- 
mo , che vi fi auuicinatte . Si dice efl'er quel luogo , douefi 
ritirò Moisc per veder paffare la gloria di Dio . E per certo 
la direna , e le braccia di lui fono iui ottimamente fcolpite 
in atto di tenerle fofpefe in aria . 

Soura quello grande fcoglio fono fabricate due Cappelle 
vna da i Greci chiamata da loro Agbia Ccrft , che vuol diro 
S. Cima, e fcaladel Cielo , e l’altra da noi latini » attaccata, 
alla fopradetta di maniera che da quella fi pofTa a quella . E 
dedicata all’Afcenfione del Signore , & inoltri Preti latini 
Cattolici celebrano in ella , quando vi fono . 

Vicina vi è vna Mofchea , oue i Mahomertani fanno 1 tj 
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loro preghiere , e vi hanno deuorionc ; & iui appretto vnau 
buona cifterna>& vna picciola grotta, oue dicono» che Moisè 
digiunale 40. giorni . In molti luoghi di quefta montagna 
vi Tono fontane » cifterne , Cappelle, & in ogn'vna vna cafet- 
ta , con vn poco di luogo da far horto , oue fono arbori frut- 
tiferi . Altre volte vi habitauano Eremiti in fi gran numero, 
che fi dice etorui qualche volta fiati in quefia montagna fola 
4. mila . Vennero poi ad habitar Religioni Greci , al preden- 
te non vi e più alcuno di quelli , per 1* importunità , e mal- 
uaggità degli Arabi . Si potrebbe dire effer quefta montagna 
feminata, o popolata di cappelle, perche, oltre le dette, ver- 
fo Leuante fi trouano tre dedicate , vna alla S. Vergine 5 vna 
a S. Anna ,& vna a S. Giouanne : & altroue , vna a S. Panta- 
lone , vna a'Rè Dauid , vna al Battefimo di N. Signore , Se 
vna a S. Antonio» 

In vn altro luogo fi vedono tre picciole celle , delle quali 
dicono i Greci , che venuti qui due figli dVn Rè d* Etiopia-» 
con vn loro fcruitore , quelli fi rinchiudeffero in due di effe » 
non lafciandoui aperra,che vna folo fineftra per ciafcheduna, 
c quello alloggiato neiraltra,non ferrata per feruire i Padro- 
ni . Aggiungono che i detti Prencipi foprauiuctoro alla lor 
chiufura4o. anni fenza mai corcarti , fe non fopra vna cate- 
na di ferro, nella quale in vn Tonno grande, e che non potef- 
fc vincerti , appoggiauano il ventre > e che finalmente morif- 
feroda veri penitenti . Ma per ritornar al primo ragiona- 
mento delie celle , e Cappelle, che fono in quefia montagna, 
gran fatica fi prenderebbe vno, che voleto vederle tutte , c J 
gran tempo vi porrebbe per ridurre à fine il fuo desiderio*, nè 
il farebbe fenza pericolo, per la difficoltà delle falite f e delle 
fcefe , che in molte parti fono rouine, e precipiti!’ . 

Dai Monaftero , oue habitano i ReJigiofi fino alla cima./ , 
erano già tagliati nel faflò in varii luoghi 14000. fcalini , che 
fono adetto la maggior parte rouinati . Nel difeendere fi ve- 
de vn bel portico , oue dicono i Greci , che fe quelli , che vi- 
fitauan la mon ragna, non poteuano pattar oltre, pagauano vn 
datio . Dalla fommità di quefta parte d'Oreb fi vede la cima 
del monte Sinai > che fi ftima vn terzo più alta , & è Tempre»' 
ù . \ • T con 
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con ncue . Da qui (1 fcende per il mcdemo camino fino alla 
Cappella di S, Elia , donde prendendoli vn altra firada , fi và 
al Monafiero di 40. Padri Martiri . E'quefto in vna ftretta , 
e profonda valle fra I due monti , doue noi armiamolo di 
notte 1 e molto laflì per 1* afprezza del monte . E’ bcllifiìmo 
allegro > «Se ha vna Chiefa riguardeuole 1 e vn gran giardino , 
nel quale fono afiai alberi di mela » pera , pochi oliui , e tutti 
portano buoni , e delicati frutti : vi fono belle viti , e buon* 
acquarvi dimora vn folo Religiofo per il gouerno della Chic- 
fa e del giardino, che fà lauorar dagli Arabi. lui bifogna prò- 
uederfi del necefiario a chi vuol vifitar il Monte Sinai, nel fa- 
lir del quale vi fon ben altre difficoltà , che nel falir l’Orcb , 
foura tutto d’inuernomon vi mancando alJhoranè acqua, né 
nette , e maggiormente auuicinandofi alla cima . Bifogna ef- 
fcr prouifio di qualche cofa da bere » perche la fete trauaglia 
molto . Si trouan pietre che tagliano , e per necefiario bave- 
re fcarpe > che refiftano. Conuicne alle volte aggrapparli jl> 
fcogli alti > e non fenza pericolo di calcare , e perderli. Vi 
fono falli, ne’ quali fi trouan ritratti alberi al naturale, e quel- 
che è più merauigliofo , rompendoli , rapprefentano fempre 
le medeme figure » e tal vno di efli è di grofiezza incredibile, 
con vene nere per tutto. Nel mezo di quella montagna vi è 
vna bella fonte, che cade in vn vafo di pietraie fù moftrata da 
vna Quaglia ad alcuni Religipli , che hauendo fin là calato il 
corpo di S. Caterina , fe ne moriuan di fete . Ma noi la tro. 
uammo cosi giacciata nel fuo vafo , che non potemmo mai 
romperla; per tutto vi era della neue» nè vi mancarono piog- 
ge e venti freddi , che fi icndcuano iofopportabili al vol- 
to. Nella cima del monte fi vede foura il luogo douc iù dagli 
Angeli pofaro il corpo della Santa vnacuppoletta informa,/ 
di Cappel lamella quale dimorò anni 360. fin che Dio fi com 
piacque riuclare ad vn buon Religiofo di voler che fi porraf- 
fe al lor Monaflero . Onde tutti infieme vi andorono procef- 
fionalmente , & efeguendo la volontà del Signore, pofero 
quelle Sante membra nel luogo , oue oggi fi riuerifeono. Nel 
fafio, che ftà fotto la cupola, dalla quale habbiamo parlato , 
cioè quello , doue gli Angeli pofarono la Santa, dopo la fua^ 
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morte» e doue rimate il tempo > che fi è detto» fi vede im- 
pretta non folamente la partederetana del Tuo corpo » ma vi 
fono ancora tre altri fegni , quafi d’buomini iui allentati, ciò 
è due nella parte della tetta , & vno di quella de i piedi » che 
fi credono miracololameute lafciati dagli Angeli per attetta- 
tione del loro miniftero . Et è certo» che non fiano artificia- 
li , perche la pietra è cosi dura > che noi con buoni ferri non 
potemmo nè anche torte vna fcaglia. 1 Greci hanno c pcc 
traditione » e per efperienzc 9 che Tono quei fegni miracolo!!» 
e però non deue dubitarli di quefta verità . La cuppola che vi 
fi vede è quadra» de aliai ben fatta . Noi vifitammo quetto S. 
luogo appunto il giorno » chela Chiefa Romana celebra la* 
feftiuità della Santaa di 25. Nouembre , ma per l'afprezza. 
della ttagione , non ettendo buona ttanza > penfammo al ri- 
torno • che non fi fece fenza pericolo, bifognando attaccarli 
a buone corde per non perderci ne’precipitii • 

Da quetta cima del Sinai fi vedon in tempo chiaro i duo 
Mari 9 il Golfo Arabico , che è 1 Oceano , c fi il Mar Rotto, 
& il Mediterraneo *, e della medefima • noi ci portammo di 
nouo , e pure di notte , & affai maltrattati di piedi» ad allog- 
giar nel Conuento de i 40. Martiri » e di là fatto giorno 9 ci- 
partimmo alla volta del gran Monaftcro» ma pattando per Ja 
valle , che vi è trà il Sinai » e l’Oreb , ci fù mottrato à piè di 
quetto vn grandittìmo fcoglio 9 feparato dal retto del monte, 
dal quale Molsè fece vfeir l'acqua percotendolo con la ver. 
ga . Si vedono i forami delle fcaturigini 9 che fono l’vno ver- 
te rOreb, l'altro verte il Sinai, &j 1 terzo in mezo piu alto. 
Quetta pietra fembra caduta dalla montagna nella ttrada: oc- 
cupa poco luogo» è di figura irregolare , di 41. piedi e mezo 
di giro» e 15. c mezo di altezza. Ha come vna fafeia , cho 
patta dalla fommità fino al batto, nella quale fi vede diftinta- 
mente il corte » che faceua l’acqua; vfccndo dalle fuderte fef- 
fure , che moftran cofa merauigliofa a vederti » etfer fatte per 
vna violente crepatura del fatto . 

Incomincia da quetta valle vna gran pianura formata di 
due campagne , che s* incrociano fra le due montagne ver fg 
mezo dì, e vi fi vede vn numero grande di picciole eminenza 
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di terra , lotto le quali fi erede che tu fiero Repelliti quelli > 
che furono iui vccifi per ordine di Moisè . Ncll'entrar della 
pianura irà qucfti monti fi moftra la foffa, doue fi fufe il vitel- 
lo d oro , E quella vna concauità di fcoglio , & in elio fi vede 
vna groffa tefta di vitello fcolpita al naturale, che fe vogliain 
credere a’Grcci, e il medemo modello fopra cui ella fu getta- 
ta 1 & è vn poco più in quà del luogo , doue fi adorò • Si ino- 
ltra vn monte, che fi dice effer quello f in cui Moisè pregaua, 
quando il popolo combatteua contro gli Amalechiti , & è di 
quelli che più /porgono in fuori , più degli altri . Di là vol- 
gendo a mezodi , noi fummo verfo la valle ftretta > onde ha- 
ueuan paffato venendo al gran Monaftero > c qui fi moftra vn’ 
altro fcoglio poco alto da terra » ch’è nel fine dell Oreb, & in 
efio quantità di caratteri naturalmente imprelfi , &intelligi- 
bili , ma quali tutti cancellati al prefente . Dicefi, chefiaii 
luogo doue Gieremia nafeofe i vali del Tempio di Salomo- 
ne , al tempo della cattiuità de’Giudei , che quefti caratteri 
intefifoiaméte da Sacerdoti indicauanoil luogo del nafeon- 
diglio . Ma perche fi trouano anche in altre parti di quelli 
deferti fcritture limili , fà dubitare che fia l’antica maniera di 
fcriuere , della quale fi feruiuano gli Ebrei nell’ vfeire dall* 
Egitto . Vicino al Monaftero de 40. Martiri vi c vna Chicli 
detta de 1 2. Apoltoli , per arriuar alla quale bifogna Tali r vn’ 
bora di ftrada , e poi Render in vn luogo aliai ballo , doue li 
troua vna picciola habitatione con molti giardini pieni d'al- 
beri fruttiferi, & vna grolla vena di bella, e buon acqua chiù- 
fa in vn vallone » vicino alla Chiefa dedicata a SS. Cofmo , c 
Damiano , e rifalendo dinouo, fi viene al luogo , doue la terra 
inghiottì Datan , & Abiron . Alianti , che noi partiftìmo dal 
Monaftero di S. Caterina noi bauemmo la gratia di vedero 
SI corpo di quella Santa chiufo , come hò detto in vna calla-» 
di marmo fino . E'in varii pezzi, nelli quali facemmo toccar 
le noflre corone , bacciammo il luogo , oueè la tefta , & la_» 
mano limftra , che fi vede belliffima, con carne » & vgne* ne i 
diti -, il che apparisce affai bene per vn bel criftallo,che la co- 
pre. Evenuto in gran veneratone da quefti Monaci , che-> 
vanonc il loro fcilma > fon molto efcmplari, denoti > c fer- 
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uditi nella loro vocatione » e patitati nelle lo» grandi aù< 
Aeriti . 

£ per dirne qualche cofa di effi >è da fapcre > che nella lor 
Chieda non t’inginocchiano mai dando femprcin piedi , oa 
federe : non tengono auanti libri da canto , mà vn Religiofo 
nè tiene vno , e dice dall'vna parte aito il verfo » che il deue 
cantare ,e va poi dal l’altra) e fa il limile» c cosi dej continuo 
per quanto dura l’ offitio : Recitano la loro corona al modo 
de'Turchi» facendo paffare i grani» e dicendo ad ogn’vno Ri- 
rie eleifon , oue i Turchi dicono Staffarla » che vuol direj 
Dio me ne guardi *, ma quella de'Turchi è maggiore . L’habi- 
to deH’Arciuefcouo non è guari differente da quello degli 
altri Monaci : portano vn berrettino con l'orecchie di lana*» 
pomata tannè , e che non leuan mai» e fopra quella vn’ca- 
puccio,o fcapulatoio di faia > foura la quale il Vefcouo folo 
porta vn mantello longo, che ftrafeina per terra fènza colla* 
io» fodi aio al collo di rafo» con due gran quadri di rafo]rof* 
fonel luogo , oue li affibbia d’auanti , c tre gran lifte rigate 
di bianco , che fono nelle (tremiti d’auanti da alto à ballo . 

E quefto capuccio è quali del modo di Padri Carmelitani, 
ma non tanto grande, nè lungo . Quando l’ Arciuefcouo dice 
Medi folcnne,eglì li pone à federe fopra vna Catedra di vel. 
luto rollo in mezo alla naue della Cbiefaidoue lì fanno qua- 
fi tutte le lor cerimonie , ma dà prima la benedittione a die- 
ce Monaci, che deuono affiftergli . Quefti vanno dopo à por- 
tare gli ornamenti , de’quali li vede quando celebra » c por- 
tati , che gli hanno , gli pongono in vna tauola affai bene^ 
accomodata, «Se in vn’altra limile dentro vn gran piatto d’ar- 
gento due Tiare affai belle dclfifteffo metallo . L’vna di que- 
i'c è (blamente dorata, nè ha altro fregio» che d’alcunc gem- 
me attorno, e nel giro della parte inferiore di molti cordon- 
cini con trami di perle infilate . L’altra è più bella : Hà vna 
croceincima , e neljnezo vna fola corona à gigli con altri 
adornamenti tutti guarniti di gioie , e con vagbiffimi lauori 
d’Orefice , come io l'offeruai » & in vna delle volte, che v’ in- 
tentenni egli fi vedi vna fottana di rafo roffo a fiori , le di cui 
maniche dal gomito fino al pugno erano di velluto parimen- 
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ter orto ricadiate d’ora > e foura queda fottana vi pofe voaJ 
ftretta > e picciola ftola . Gli fù porta poi vna tonica , corno 
quella che vfano i Diaconi, lunga (ino à terra, diuifa alle ban» 
de > de attaccata con cordoncini di feta > e d'oro » e con ma- 
giche chiufe,che no paffauano il cubito: Erano quelle di tela 
d'oro con piccioli quadretti, nelii quali (i vedeuano diuerfo 
.imagini di Chrido , di Tua Madre i e d’altri Santi, tutti fauo- 
rodi telatura bellìrtìma . Pendeuaal defi ro lato pervna^ 
.punta vn quadro di tela d'oro » come boria di calice , & ha- 
ueua nel collo due belle croci di gioie , de vn picciolo qua- 
dretto d’oro guarnito di perle, de altre pietre pretiofe à gut- 
fa del rationale d’Aron . Sulla (palla fini (ira portaua vna do- 
la di broccato ricamata di perle larga vn piede, che penden- 
do d’auanti,e girando intorno al collo, fi raddoppiaua (opra 
il petto , c ricadeua al di dietro della fpalla Anidra . Gli fù 
poi pofla in teda la bella Tiara ; e dato in mano vna Croce d' 
argento dorato, la cima della quale era della forma del T au , 
circondato d’vn faccioletto riccamato d’oro con vn’altro fi- 
mile nella cintura . Gli afliftiuano fei Preti , e quattro Dia- 
coni vediti ancor effi di belliflimi ornamenti . 

Si cominciò l’offitio, con vna proceffione attorno la Chie- 
fa , portando ciafcheduno in mano vn cereo accefo . Andò 
poi l’Arciuefcouo ad vn pulpito, oue lcffc ad alta voce alcu- 
ne orationi, durante le quali, era del continuo incenfato , e-» 
dopo lui tutti gli altri: s’ affife ciò fatto nella fua Catcdra di 
velluto , come ciafcun’altro de’Religiofi nella fua > e così tù 
detto l’offitio , che durò almeno due hore . In quedo tempo 
veniuano i dieci Afiìdenti vn’ dopo 1* altro ad incenfarlo , c-» 
poi tutti gli altri , che vi erano • Terminato l’offitio , anda- 
ron tutti coli’ifteffo ordine a dargli il bacio di pace, mentre-» 
egli daua in piè auanti la porta del Coro , portando ogn’vno 
nella dedra vna candela , & vn picciolo quadro nel altra *, V 
Arciuefcouo hauca vna croce d’oro , & vn candelicro a tro 
branchi, con il quale daua fpeflo la benedittione . Fù baccia- 
to da tutti , & egli non bacciò alcuno, e l’aliri bafeiarono , e 
furon bafeiati, e l’vltimo bafeiò tutti, e non fù bafeiato: Que- 
lla cerimonia durò affai tempo: fece poi rArciucfcouo iacoa- 
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fccratione d’vn Prete , e di vn Diacono» riueften doli fola- 
mente per airhora , e mettendo vn bacile ,& vna cotta nelle 
mani del Diacono > che li tenne quali due hore • 

Si cominciò finalmente la Meda, dando Tempre 1* Arciue- 
feouo a federe nella Tua catcdra, mentre i Preti cantauan l'in- 
troito , &il Kirie eleifon ♦ Dopo che i parati hauendo prefa 
la benedittione inginocchioni furono in proceflionea pren- 
dere il libro dell! Euangelij con molte incenfate • All* hora 
l'Arciuefcouo pafsò nel coro» bafeiò l’Altare» e lo girò attor- ' 
no Tempre incensandolo di ogni banda, Se hauendo dette al- 
cune o rationi, fu a feder dietro il medeiiiho con li dicci affi» 
denti , ^intanto , vn Monaco diceua 1' Epidolanel mezo 
della naue > la quale finita , fi pofero dieci pulpiti per longo 
con vn candeliere a canto ad ogn’vno, il che occupaua tutto 
il lungo della Chiefa . Allhora i dieci officianti vfcirondel 
Coro ( redandoui l’Arciuefcouo folo auanti l’Altare . ) Por# 
tauano quelli ogn'vno vn libro d’ Euangelii , che pofero fou- 
ra quei pulpiti -, il che fatto l’ Arciuefcono diffe vn verfetto 
deli’Euangelo» Se i dieci lo replicarono vn dopo l’altro » Se 
in quedomodo fi continouò fino al la fine: di maniera che fi 
diflero,in vece d’vno,vndici Euangelii, il che durò due bore: 
dette poi alcune altre orationi » e fatti va rii incenfamenti , 1* 
Arciuefcouo andò ad vn picciolo Altare dalla banda degli 
Euangelii , oue era il calice fotto vn velo riccamato d’oro» Se 
il pan fermentato, che fi douea confecrare,dal mezqdcl qua-j 
le a quefto effetto vi fi era leuato vn pezzo quadro , Se vn al- ! 
tro picciolo. Egli ne cauò con vncortello da due tagli» 
quantità di particole , fecondo il numero di quelli , che do- 
ueuano comunicarli» fuggerito da gli Affidcnti , e dagli al tri 1 
Keligiofi,chegli mandauano ferini i nomi d’alcuni . Pone- 
ua poi l’Arciuefcouo quede particole fopra vna patena , che 
fi copriua da due femieircoli incrociati d’argento dorato , e 
d’vn altro coperchio ferrato . Diè poi la patena, & il Calice 
a due Preti , che gli portarono fopra le lo r tede in proceffìo- 
ne attorno la Chiefa con incenfieri» e lumi, e gli riportarono .* 
al l’Arciuefcouo» che venne a riceuergli vn dopo alla portai 
del Coro, pofandogli fopra 1* Alrare . Diffe poi di nouo altre 
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©rationi , c dalla porca dei Coro benedille il popolo col Tuo 
candeliero dalli tre cerei accefi . Dopo fini di confacrareil 
Prete, che habbiam detto, condottogli da due altri perla naue 
della Chiefa, facendolo pattar tre volte attorno l'Altare , che 
baciaua ogni volta nelli quattro cantoni , e pigliando ingi- 
nocchioni la bencdittionedcirArciuefcouo , che ftauaà fe- 
dere: dopo che il Prete fi pofe inginocchioni auanti l’Altare, 
con la tetta fopra il libro detti Euangclii , e fotto la ftola dell* 
Arciuefcouo, che, hauendo dette alcune orationi, lo veftì in- 
tieramente degli habiti facerdotali, e l’abracciò , il che fece- 
ro anco gli altri dieci. PoirArciuefcouo , che poco prima-, 
hauea confecrato fopra l’Altare grande, gli pofe nella mano 
dritta il Sacramento , ch’egli foftcneua con la finiftra, &io 
tenne cosi ritirato al lato deftro delPAltare , mentre 1* Arci- 
uefcouo confacrò il Diacono con le medeme cerimonie , ec- 
cetto che fù abbracciato folo da Diaconi . Dopo di che ripi- 
gliò il Sacramento di mano del nuouo Prete , & rottolo in-, 
quattro pezai ne pofe vno nel Calice , nel quale vi mife dell’ 
acqua, dopo hauendo rotti gli altri tre in piccioli pezzi , ne 
pofe vno nella fua mano dettra , fottenuta con la finiftra , & 
la mangiò , & beuè tre volte nel Calice , altrcranto ne fecero 
i dicci Preti > & il nuouo già ordinato » che lo mangiammo 
vn poco da parte , e veniuan ogniuno a bere trevolte nel Ca- 
lice , nel quale pofe poi ie particole rimatte , e le diftribol 
con vn cucchiaro dorato alla porta del Coro al retto de’Re- 
ligiofi , Se altri cheli communicarono ,e dette dopo alcune-» 
orationi > bene di (Te il Popolo dalla porta del Coro • 

Per tornare al Cairo , prendemmo vn altro camino verfo 
Ponente per andat'al T or . Si patta fra monti , e ne i più vi- 
cini fi vedon varii giardini » ben chiufi di muraglie, che fpet- 
tano a i Frati, ouc fon viti , & alberi fruttiferi; & in voa ftret- 
ta valle, ancorché Aerile, fi troua dall’acqua, e piante, che pro- 
ducono gomma Arabica , e palme, e poche erbe ; vi s’incon- 
trano truppe d’Arabi alloggiati in capanne circondate da-, 
monticelli di fatti in forma di muro fec co,doue pafeono Dian- 
dre di capre . In quefti luoghi per Io più il camino è così cat- 
tili o , che bifogna andar à piè : Dura due giorni , & è quel 


Lib. I. Cap. XXVI. 15*5 

paefe che la fcrittura Sacra chiama Rapbidimil i troua poi vna 
pianura d’vna buona giornata > che lì dice il deferto di Si* . 
In quella pianura fi vedon molti alberi chiamati Acada > & è 
la vera , dalla quale gli Arabi cauan il fugo detto Akaki : 
Quelli alberi fono della grandezzaAgroffczzade'noflri Sai* 
ci : hanno le foglie afTai delicate » e fono fpinofi » ne tiran la 
gomma l’Autunno fenza incider» o pungerli» perche ella elee 
da fe àefTa » e cosi la portano a vendere» ma altioue la fanno 
per artifitio • Al fine di quello piano poco lungi dalla Cuti 
ài Tori i troua vn giardino de i Rcligioli Greci di detta Cit- 
tà» & è quello il luogo» che nella Sacra Scrittura li dice Elim 
oue eran le 70. palme e 1 2 . fonti : quelle fontane fono ancor 
nel fuo edere , e vicine l'vna all’altra! e quali tutte nel ricin* 
to del giardino » o poco Jonrano» Tacque fon calde , & ama- 
re gli Arabi li bagnano in elTe » e le cbiaman Ramarri Moufa 
o legni di Moisè. In quello giardino vi fono molte palme di 
che i Monaci tiran qualche entrata , tanto de’frutti» quanto 
per farne corde, & altri lauori» in che li occupano . Vi è vn 
pozzo, mà l’acqua non è guari buona ancorché lia la miglio- 
re del paefe . Vi era vna Chiefa» ma c Hata d ili rutta per fabri- 
carne il Cadello della Città • 

CAP. XXVII. - 

Della Città di Tor • Di Sues Mar 7 {oJJo , della-» 

maniera , che fi nauiga , del Pefce chiamato H uo- 
mo Marino , del Zigrino , del luogo , oue fi 
pafìo da Moisè , e Popolo d' I frati à 
piede afeiutto , (gfr altre curiofità. 

I LTorèvn picciolo luogo » o Villetta : ha nella bocca del 
fuo porto vn Caftelluccio di poco giro > con due torri* 
vna ad ogni cantone >e due cannoncini auanfi la porta» c vi 
ifavnAgà , che comanda à pochi foldati : Queflo luojo c • 
dentro il Seno Arabico, o Mar Rodo , Oc hà qualche trafico> 

V con 
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Con gl’indiani , & altre regioni marinine » e qui fanno fcala 
le Caratane > & i Vafceiii Mahomettani» che portano le lor 
mercante alla Meka , nel tempo y che vi fi và, Sidiceua-» 
quello luogo anticamente Alana , e vi era buon negotio con 
gl’indiani . I Monaci Greci hanno qui vn Conuento dedi- 
cato a S.Catcrina,& aU’Apparitione di Dio nel Rouoa Moi- 
iè . Vi è il corpo di S. Marina » la quale dicono , chefuf- 
fc martirizzata con quaranta Padri nei Monte Sinay , e fi ri* 
aerifce da quanti pacano . Noi vi albergammo in dio duran- 
te la noftra dimora » c ci afflflcrono con ogni carità : E'afiai 
bello ì e fpatiofo » & i Monaci viuon con molta commodità:. 
vi ii mangiano buoni pefci, e vi fono buone prouifionidi oli- 
ate » dattoli » e buon’acquauita • In quefto luogo vi fi pefca-* 
delle pietre marine traforate affai vaghe » e colori di vario 
fpecic, eflendo alcune fatte à modo di fonghi , altre d’arbor- 
fcelli , & altre d’altra maniera limile . Si chiamano da’paefa- 
ni coralli bianchine verifimilmente,come io credo, fon piante 
marine > che crefcono nel fondo del mare» e s’indurifcono in 
pietre) che riufcirebbono affai viftofe per grottefchi > & altri 
lauori di fontane da villa • 

Vi fono ancora conchiglie belle , e rare per li curiofì , e-> 
porcellane fine molto Rimate dagli Arabi e lor donne, ei 
putti le portano) non folo per ornamento > ma per amuleto 
contro fafcini , e fortilegi . 

Si fà la pefca di effe con certi piccioli Vafceiii , che nel di 
fuòri * in vece di tauole, fono di pelli cufcite prima > indi im- 
peciate )C ben aggiuftate infieme» &vnite non da chiodi» ma 
da corde, parimente impeciate» & hanno vele di tefiuto fatto 
di foglie di Palma afTai ben lauorato. Quefta forte di barche» 
fi vfa non folamente qui » mà fe ne vedono ancora nel Nilo , ' 
doue hanno meno cuoio» e piu legno i fono più forti, & por- 
tano più robba » effendo al dì dentro fortificate con tauolo 
inchiodate fenza ferro f che poi fi vendono al Cairo . Si tro- 
ttano le dette pietre , c conchiglie in alcune baffe » che fono 
così fpeffe in quefto Golfo»che lo rendono difficiliffimoa na- 
Bigare V e non haHendo acqua , che arriui airombilico d’ vn 
ltUQtt«>in tempo di calmaci fi và facilmente^ fi capa dal fuo 
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fondo quelchc fi vuole : le medefitae conchiglie , e pietre da' 
lontano paiono di porpora. Io sò, che il nome di quello ma- 
re li deriua , appreso molti fcritrori , da vn Rè chiamato 
Entro , che vuol dir rolTo » in ogni modo voglio credere-» > 
che tanto il colore delle fopradettc pietre, e di ciò che fi pe- 
lea in elio (eccetto vn’erba imperfetta limile alle gambe del, 
la fcpia , molle , e piena d’acqua > che , premendola , fcappa 
fuori , e leccando retta di più colori , violato , e verdiccio, ) 
quanto quello de’monti,che lo circondano, tutti in qualche 
modo rolfeggianti verfo il lido del mare » habbiano contri- 
buito aliai ad imporgli quella denominatone. 

Vi fi prende anche vn pefee detto huomo marino in certe 
picciole Ifo le vicine al Tor regliègrandc , e forte non ha di 
firaordinariOjChedue mani, aliai limili a quelle di vn’huomo, 
eccetto che i diti non fono fiaccati , ma congiunti con vna-> 
cartilagine limile a quella, che fi vede ne piedi dell’oche, e li 
piendecon li tridèti, e la fua pelle ferue per coperte di feudi» 
che Hanno a botta di mofehetro . In quella Città fanno pa- 
gare a’palfaggieri vn Cafar di iZ.Maidini per tetta, cioè quat- 
tro perentrarui , e 24. perii palio delle montagne , che li 
danno a gli Arabi . Si ftende detto mare pili in là del Golfo 
Arabico comprendendo quanro vi è dalla colla Orientalo, 
deirAfrica fino aJTIndia : fi chiama dagli Arabi Agam fouf % 
che vuol dire mar dc’gionchi, i quali fon tanti, che riempio- 
no le Aie ripe , c di più Bahkcl Calzem , ciò è mar di Elifma-» 
Città già limata nella punta più Settentrionale di elio , cho 
propriamente non è faluo vn’Golfo dell Oceano, che rellrin* 
gendofia mifura,diquel che fi và inoltrando verfo Tramon- 
tana, non ha nelle cinque giornate, che fi cofteggia, andando 
al Monte Sinai , maggior larghezza , che di otto, o noue mi- 
glia. Il fuoflufio, e riflufio è come dell’Oceano, fi nauiga-, 
da due Galere , e da molti Vafcelli , alcuni Egittii :mala> 
maggior parte di Mercanti Mahomettani,che patifeono fpe£ 
fe volte naufragio per elfer firetto , e pieno di fcogli . EraJ 
quello mare di gran trafico pria che fi apnffeil camino all* 
Indie Orientali da Portoglieli, Olandefi, & Ioglefi per apùa 
portarci ciò » che auanti non ci veniua , che per quefia via • 

v 31 Si 
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Si fe&ricauan’al porto di Cbiofjfr idi là fi portauan’à Catta per 
terra »& da Carta per il Nilo al Cairo • Gli antichi » e foura^ 
tutti Strabone > hanno ferino di quello camino , e che Ceptosi 
Città della Thebaide > le di cui rouine fi vedon frà Caria » 
e Cboffir , era luogo popolato d’Arabi , & Indiani , & ad elfi 
comune . In quello mare fi trouanooftriche * e pelei ftraua* 
ganti ,e fra gli altri il vero Zcgrino, pefee affai fimile al no- 
ltro cane marino , lungo fette , ouero otto piedi : dico vero 
Zegrino , perche in Damafco , & altroue fi acconciati pelli di 
cauallo a modo de i Zegrini aliai bene . Partiti dal Tor, do- 
po la dimora di tre dì % corteggiammo il Mar Rollo « che rc- 
flaua a fìmftra rientrando nel camino > che haueam fatto an- 
dando al Sinai , fino alla fontana di Moisè • La mattinale* 
guente , tenendoci Tempre alla fpiaggia arriuaromo al luogo 
detto la Aiuadte , che vnoi dire pafTaggio , oue fi trouan bar- 
che per andar’ a ìucs , porto nell'altra riua di querto braccio 
di mare ,& appartiene all'Egitto • 

Il Suri paffo de’figli d’Ifracl a piedi fecchi, è in querto luo- 
go vicino alla parte più rtretta di querto Golfo : chiamano 
gli Arabi querta regione Corondolo , & è vn paefe molto poue* 
ro , e Acrile lenza acqua, fuori che di certi bagni caldi, chia- 
mati H am art faraoni , delli quali fi contano mille fauole » o 
tra l'altre , che fc vi pongono quattro oua , non fe ne cauan 
fe non tre , e che rirtefTo (accede di tutto ciò , che vi fi mette, 
credendo, che il Diauolo ne pigli il tributo. Dicono ancora 
che rimpetto a Corondolo > oue fi fommerfe Faraone, vi è Tem- 
pre tempefta . Quelli che voglion andare a Sucs per terra fon 
neccrtitati fare vn gran giro di tutto il Golfo , c trauerfando . 
si mare , non vi c che tre , o quattro miglia , il che noi fa- 
cemmo, lafciando fare il giro alla Carauana . limare qui fi ' 
(tende oltre vna lega , ma cosi ftretto , che refta quali asciut- 
to al fuo riflulfo , Amile, come ho detto $ a quello dell' 
Oceano , ma ben leggiero. I Vafcelli Indiani non fi calafa- 
tano i & hanno le tauole cufcite vna con l’altra , con graffo 
fpago di palma, e la cufcitura coperta dentro, e fuori di pece 
e goldrano •, e dicono non vfar ferro per la gran quantità de* 
(cogli di calamita , che vi fono in querto mare *, e di fatto le 

loro 
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loro ancore fono di grofTe pietre •, ma io credo 1 che ciò pro- 
uengada mancamento di ferro. Swrzèquafi a] fondo dei 
feno Arabico, e vogliono alcuni, che fia l’antica Arfinoc cosi 
nomata da vna forella di Tolomeo Filadelfo* chefabricòU 
Città: al prefenteèben picciola , farà dà 200. ca fe, & ha vn 
Jbel porto, ma si poco profondo , che i Vafcelli non vi porto» 
no entrare » nè le galere , (è non hanno fcaricato la metà del 
lor pefo , & in tanto ftannosù rancore . Qucftc galere fono 
affai picciole » nè hanno cannoni; ma folo qualche pctriera. 
In fondo di quello porto vi è vna capanna chiufacon vnsu 
gran cancellata di legno con noue columbriae affai grofTe , e 
foura tutto vna fenza paragone , e di più 15. gran cannoni : 
ma quefta artigliaria non è fopra ruote , e fi mandò qui da^ 
Sultan Morad per il difegno» che hauea di tentar vn imprcfa 
per mare contro Tlndie . Attaccato alla porrà fi vede vn luo* 
go eminéte, one altre volte era vn Cartelloni quale vogliono 
che fuffe fabricato da Francefi a tempo di Baidouino Rè di 
Gerufalemme . Gli fchiaui Franchi, che fono fu le Galere di», 
cono , che i paefani tengono che vi fia nafcorto vn gran tefo- 
ro » cuftodito da {piriti , i quali vi fanno gran fracafli . Vi 
è in quefta Città vna Chiefa di Greci molto mal tenuta , vi 
fono alcune cafe affai buone , e vna bella piazza ; la Città è 
popolata , ma quando vi fono i Vafcelli ,0 vi arriuan le Ga- 
lere 1 che per altro è deferta ; non hi, per fei miglia a torno 
acqua nè dolce , nè buona > e l’eftatc faria è peftima > e Caldi 
eoceflìui , fenz’alcun rinfrefeo ; vi è vn Bey , che commanda^ 
à tutto il paefe , il quale fa negotiar fino in India per mezzo 
delle galere ì e verfo la Meka . Effo vi tiene vna compagnia 
de Solimani ,0 Sergi , per accompagnar la Carauana di là al 
Cairo , trauerfando i deferti» e hà fatto fabricar vn bel palaz- 
zo per fe»c per li Tuoi delle Galere. Vi fono molte canne d’in- 
dia groflìflfime,c lunghejdelle pfite delle quali-fi fanoo quelle 
dicui i noftri Capitani fì fcruono *, li Mahòmerrani vfano lo 
groffe per Fafta delle loro picche,c zagaglie Per ritornare al 
Cairo bifognò afpettare» che la Carauana del Bay pa ruffe» fa- 
cemmo il camino già defcritto,nè ci vedemmo faluo il pozzo 
di Suez fi famofo in quello paefe, nò vi eiTendo altra migliore 

acqua 


i $ 8 Viaggij d’Egitto . : 

acqua . Dal Cairo a Suez fi contano 140. miglia datali* » A 
50, leghe di Francia. 

CAP. XXVIII. 

o • i » • • 

• - • 

Del viaggio alla MeKa , e dell' vfeica della Cara nana dal 
Cairo , de i doni , che fi portano al Sepolcro di Maho 
metto : de i Deferti » che fi pajfano , e difa fi , che 
fi patifeone in ejfi , delle Donne graufde , 
che fanno cjue fio pellegrinaggio % e per . 
qual ragione 9 e della filma chef {) , 

. fd di quei* che ritornano* /. ' £ 

* ■ 7 V ... . • . *' •'•!* IO- -ti IT' 

D Ouendo io fcriuere la partenza , che al prefente fà IaJ 
Caraoana dal Cairo per la Mcka , e dal Caflello, dotte 
fi pone in ordine , e come à foggia di trionfo attrauerfa la-r 
Città , cofa bellilfimaà vedere , hà da faperfi, che il Cairo 
manda gli ornamenti per la Mofchea , e Damafco per il fé- 
polcro di Mahometto * e che d* ambedue quefli luoghi fi ca - 
uà la paga della militia tenuta dal Gran Signore apprefio il 
Rè della Meka per ficurczza del paefe . Arriuato il tempo 
della partenza , fi elegge vno dc'Sangiachi Bey per portar il 
prefente , e per commandar > e condurre quella Carauana-» 
con ogni potenza , & alhora quello eletto fi chiama Emir 
Àgy , che lignifica Prencipe , o capo de’Pellegrini Santi del- 
la Meka: qucft’c vn offitio honoreuolej e di grandmile* per- 
che ci sà ben efercitarlo . Li beni di tutti quei , che muoio- 
no in quello viaggio* fono Tuoi , oltre altri efpedienti > ch’ei 
sà troua'e a fuo prò . Tratta da fourano , facendo la giulli* 
tià>come gli piace. Bifogna ch'egli habbia 1 joo. Camelbtan- 
toper portare i viueri , che per le lue genti » Se altre necef- 
firà , come ancora per fupplire alli morti » e per vendere > cy 
daf*a vettura anche a'Pellegrini . Vi fono degli anni , che# 
ne muoiono aliai mafiirae quando pioue , perche alhora ca. 
dono facilmente , e reità no inutili. Di quelli bifognano al- 
i. J : meno 
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Àeno 5oo.folamentc à portare l’acqua, e quando laCarauar.a 
è numcrofa e và d’cftate ve ne bifognano anche più . Cine uè 
fono le Carauane,che vanno ogn'anno alia MrKa> quella-* 
del Cairo » quella di Damafco , quella dc’Barbari , o Àfrica- 
ni^quella di Perfìa, e quella dcJT Indici ma quella degli Afri- 
cani fa Brade infopportabili,& incredibili, perche venendo da 
Fez.a M crocco per terra,attrauerfa più delcrti,e confumando 
vn anno nel viaggio, patilceftraordinariamente,morendor.c 
la maggior parte per illrada . Quella dell'lndie , e Gi an Me- 
gor è aifai incommodata, facendo lungo camino , & è mara- 
uigliofo il numero della gente, che fà qucfto pellegrinaggio. 
Ho veduto io più volte partire , e tornare le Carauan e di 
Damafco , e del Cairo , & ho notato efler lVltima di quello 
più numcrofa , effendo degli Aliatici , e la prima diuerfa da^ 
quella degli Africani . Si dice che la Carauana del Cairo co- 
di di ioo. mila perfone f & altre tante bellieda fottìi . Ma-, 
io certo credo , che non lia mai giunta a tal numero , e foto 
di parere ,che fc arriua a yo. è aitai , e precifamente quello, 
che parte d’eftate , perche morendo in quel tempo più dello 
metà , i più fenfati non li efpongono à quello pericolo* Io 
difeerro in quella maniera perche, elfendo dimorato fei anni 
in Damafco , la di cui Carauana, come hò detto, è più nume* 
rofa , e che non mette più che 40. giorni all’andare , & altre- 
tanti al ritorno , hò oflcruato , che mai non arriuò al nume- 
ro di 40. mila perfone , & altre tante beflie , ancorché li efag. 
gerì molto maggiore . 

Inquanto poi ai PalTaggieri , molti vanno per ragion di 
guadagno , e molti per zelo di Religione , molti a piedi , r o 
mol ti à causilo , c per quelli il Gran Signore fa tante proui* 
/ioni di pane , acqua , e Cameli per gli ammalati , e per que- 
llo ancora la maggior parte de’grandi , quando pofTonotc- 
llare, lafciano limoline per quelli, che fanuo quello viaggio > 
e fpecialmentc in Cameli per gl’ infermi , mentre in tutto 
quello camino non bifogna fperare di trouar cofa da rinfre- 
scarli . 

Gli Arabi in quefia occalione non tralafciano diligenza., 
tJcuna per vtilitarfi : danno fempre in aguato : Prendono 
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tutti quelli » che rimangono indietro » ancorché pochiflimo 
/patio : Entrano furtiuamente di notte tempo tra la Caraua- 
na, e cacciandoli fotto i Cameli tagliano le cigne, che fofleti. 
gemo la carica , e quella cade » e retta per loro » perche la* 
Carauana Tempre camina > e bifognaria , che fuffedi grand' 
iuaportanza per farla fermare . Vi và gran numero di don- 
ne , che procurano alhora d’infantarfi perche il putto, che na- 
fte in quello viaggio vien riputato delia razza di Mahomec- 
to , & adottato Sciriffo . 

E* regolato il tempo del viaggio di quella Canuana,come 
quello deU’aitre lor fette, dal corfo della Luna» che regola il 
lor anno > hauendo però dieci dì meno del nottro . Nel C; i- 
ro , bifogna che fi pongano in camino 5 7 . giorni dopo il lof 
K amedarj per arriuare al tempo determinato alla MeKa , 
trouarfi al Monte d 'Arfadag per farui il lor facrifitio • Tutta 
l’Arabia Pctrofa da gli Arabi è detta Iemen . La felice ma-* 
pretto la MeKa Agbias , che vuol dire Santa , donde i Pellet 
grini pigliano il lor nome , fantificandofi in quello viaggio . 
Il Gian Signore dona per la fpeditione della Carauana dei 
Cairo* e per il prefente della MeKa 600. m. zecchini deH’en* 
tratc di Egitto ogn‘ anno : Delle Arabie* & Città popolate ne 
catta 300. mila zecchini» che gli fon portati a Coftantinopo* 
li, nel ferraglio . Nella moftra che fi fà al Cairo de’prefenti, 
che fi iauiano alla MeKa, le famiglie d t'Bey paffan neirordi- 
ne deferitto nclPaltre caualcate, e quelli» che hanno qualche 
commodità , e gli offkii nella Città , in quell’ occafione fi 
sforzano di comparir ben’ all’ordine per etter otteruati : fc- 
«nono poi li Tchiaus » gli Azappi , & i Giannizzeri , appretto 
i Bey,* dopo loro PErnir adgy veftito d’vn bel Caftsn di broc. 
cato, datoli a tale effetto, come anche a tutti gli Offìtiali no- 
mati per fare il viaggio , cioè il CadjTcftardaro Teforicre , 
che porta il dentro , che vi fitnaoda, e dopo quefti i Gian- 
nizzeri del Dittano , feguiti da quelli , che portano 4. gratv- 
pezze di velluto cremefino, di gran lunghezza , e tutte rica- 
mate di lettere Arabe d'oro lunghe, larghe, e groffe, come il 
dito , vna gran portiera di velluto fregiata nel modo fteflo , 
poi vn Camclo , ben bardato , che porta vn gran padiglione, 
r a fog- 
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a foggia di tabernacolo di rafo cremifino, tutto trinato d’ 
oro; e fatto in punta piramidale con vn pomo d'oro in cima> 
e quattro fimili in ogni lato. Vien dietro a quello vn altro 
padiglione di minor pregio , portato da vn’homo 9 al quale 
Succedono altri otto con otto pezze di faia , & vno carico di 
corde per attaccar ogni cofa . Tutto per adornare il Krabt-* 
della MeKa > e la torre del tempio . Pattano pofeia molto 
procefiioni di Santoni colle loro bandiere» accompagnati da 
tamburi, e timpani , & iuiè vna folla da moriie per toccar 
qacfta robba fantificata , (limandoli vna gran felicità il toc- 
care fino le corde, o almeno a farle toccare da fazzoletti, che 
baciano poi per deuotione . 

Due giorni dopo efee dalla Città ì'Emir adgy , c fi và ad 
accampar fuori , & ogniuno fi prepara al viaggio . Quella-' 
vfeita fifà con l'ordine medemo della fudetta moftra > raa^ 
di più fi conducon fei cannoni da campagna tirati ognuno 
daduecaualli , fon piccioli, e folo feruono a fpauentar gli 
Arabi . Vi fi vedon affai putti ben ornati /òpra Cameli, e ca- 
u al 1 i vediti di Gaftani , c fon tutti figli di capi di arte , cho 
vanno per fcruir nella Carauana . Sopra le medeme beffo 
portano Tinfegne del mefticr del Padre , così il figlio d\nj 
Fcrraro hà vn incudc , io cui batte con vn martello per effer 
riconofciuto . Paffano poi i Cameli carichi di viueri per il 
viaggio , poi li Bey & Emirati gy v ltimo, & poi tutti li Santo* 
ni in numero infinito» danzando» gridando > e facendo milk 
fmorfìe, gettando alcuni fpuma dalla bocca in modo fpauen- 
tofo » alcuni fifehiando » & alcuni vrlardo da Demomj . Se* 
guedopo il Camelo beato carico di prefenti , e padiglioni, 
bardato di oro , e feta , & vn'altro limile » ma fcarfio »chcj 
deue fubintrare all’ altro viccndeuohr.ente nel viaggio , di 
quefli fi mantengono quattro , che non fono impegnati in al- 
tro, ma in ogni carauana feruono due foli . In quella moftra 
comparifce la maggior parte de Pellegrini co 1 loro amici , 
che gli accompagnano per benone: fanno paffar i loro Came- 
li parati , Si bandati di nuouo , è fono tinti con la poluere di 
hana , che fi fà d’vn’erba , la qual rende forte , & impediteci 
il genera! fi animaletti ; fono carichi di ciò , che deuon po.r 
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tare > fe acqua, d’otri ,ben accommodatii fe pane» dì gran ce» 
Ite, e pameriifè huomini, di due ceftc,ò bare couerte al di fopra 
à guiia di botte , oueli puòftar commodamente . Attorno i 
Cameli de’capi di arte, vi vanno i lor garzoni a piedi in folla; 
e ve ne fon cinque, o fei, che cantano in lode di quello pelle- 
grinaggio , e del loro miftiero , e tutti gli altri rifpondono à 
cadenza da fiordire . Hanno de’ fcfquier , come elfi dicono» 

0 padelle di ferro foura lunghe afte da ponerui iegnc , de altri 
materiali da ardere , e far lume di notte , dicheportan vfl-» 
gran numero . Ne adornano alcune di belle pezze di oro » c 
feta coronandole di fiori, e banderole , & le portano in mezo 
di loro con cembali , e tromboni cantando ; Pattano ancora 

1 Cameli del YEmiradgy ben aggiuftati , con gran banderoio 
de Tuoi colori » c coperte , padiglioni , e lettiga > fecondo V 
vfo loro portata da Cameli . Vengono poi quei , che. fono di 
riferua , quei , che van pcriimofina i e quei , che fon carichi 
di mercantia . Tutti quelli Cameli hanno vn condottiere, che 
porta i timpani di rame, battuti à colpi di braccio . Chiudono 
la iiìollra li 500, Giannizzeri deftinati alla guardia della Ca- 
rauana , e li foldati dell 'Emiragdy tanto a piè , che a cauallo, 
con bandiere , code di cauallo , tamburi, trombetti, trombo- 
ni , & ah ri iftrumenti . Hanno in collume , ( &è cofa nota- 
bile) pattando vicino ad vn de'lor maggior Tempi, doue vi è 
Vn gran legno à trauerfo la llrada > piantato in terra , di tirar 
in elfo ogni Pellegrino , che fa quel viaggio , la fua (rezza ve 
da quella , fe vi rella affifTa , o fe cade , pigliar buono , o cat- 
tiuo auguro del loro andata , c ritorno , il che tengono in- 
.fallibile- 1 Pellegrini a piedi feguono ogni vno i Santoni 
della Aia fetta > & opinione ; alcuni van cantando in lode de 1 
viaggio , o del Profeta. Non vi mancano hipocriti , che fi * 
compiaccion di lafciarfi bafeiar le mani , o di martirizzarli il 
corpo a con emplation del pellegrinaggio , & è vn pattatene 
po d’vna buona giornata • VEmiragJy Ha vicino alla Città 
accampato due , o tre giorni , poi fe ne va à la Birque , o (la- 
gno d’acqua la. miglia lonran dal Cairo , verfo Suez , ouc è 
il luogo arendelìdi Pellegrini, e mercanti egli c vn piacere 
di veder il lor campo , c foura tutto la notte per il numero 
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infinito de lumi : raflcmbra ad vna grande , e ben ordinata- 
Città . Gli Africani partono il giorno dopo » e vanno fepa- 
rati hauendo il lorcapodi condotta , che non depende in^ 
modo alcuno àa\\' Emiragdy . D’eftate caminano folo di not- 
te per cagione de’gran calori > e ripofano il giorno, coftume 
©(Ternato in tutte le Carauane di Leuante : e quando non vi è 
Luna , hanno gran nnmero di padelle ardenti foura afte . che 
renden lume a baftanza . 1 Cameli fono attaccati per la coda 
l’vn l’altro > e così facilmente lilieguono, e non vièfatigaà 
condurli . La caùalleria cainina dalle bande > &il refto in-» 
truppa, lo ho hauuta vna reiatione efattadei camino cheli 
fà dal Cairo alla Meka > confermatami da più perfone degne 
di lede , che ne han fatto il viàggio , nella qual fi notano i 
giorni , e l’hore che li pongono di luogo in luogo regolata- 
mentemon potendo alterarli per le difficoltà di trouar luogo 
a propolito per ii bifogno di tanta gente : & è quella, cho 
fiegue . 

1 Dal Cairo à Birque , 0 fiaono £ acqua dolce , vi fono 4. 
bore di buona fi rada . 

2 Da Biraue à Mifana > che figni fica cifterna , vi fon dieci 
bore di fi rad a , e vi fi troua poca acqua . 

3 Da Mifana , a Calaatadgmd non vt fono 1 1 bore dà flra • 
nè fi trouanoy che acque amare , e poche . 

/• 4 b)al detto Caflello , a Nauatir vt fono feti' bore di firada ì 

e non vi è niente cf acqua . 

5 Da N auatir a Raftagara vi fon dieci bore di firada cat- 
tiva 1 e non vi è acqua . 

6 Dal detto luogo al Kalaatei nafgal , 0 Cufici delle palme 
vi fon 15. bore difirada ) vi e acqua dolce t e per rinfrefear •* 
ufi ì vi fi r ipofa vn giorno • 

7 Dal detto Caflello ad Abiar a Suina vi fon 14. bore di 
Jlrada » e non vi è che acqua amara • 

S Da detto luogo fino a Satbul acaba vi fono 1 5. bore di fira • 

• 5 da non vi è acqua . 

9 ' Dà detto luogo fino a Kaalar el Araba , eh' è Caflello di Col. 
lina , in ripa al Mar Rofio , vi fon 1 6. bore di fi rada > vi fi 
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fi a due giorni, 1 mezo, effendi tl e amino peffimo , vi è acqua 
buona . 

10 Da detto Caficllo a Dar el Hhamar , ofebien a df Afino vi 
fono fei bore > e mesa fenz 1 acqua . 

1 1 Da quefio luogo fino a Sebarafè bet àgate te vi fon 1 4. bore 
di camino fenz* acqua . 

li Di là fi'to a Magate ehouai: 0 grotta di letto » vi fon 14. 
bore » vi fi troua acqua dolce > e rinfrefea s & è paefe dcj 
Madianiti . 

13 Da Mugare a Cocuyn el Cafel vi fon 14* bore di camino % 
vi è acqua dolce \ quefio è il luogo oue Moisè aiutò le figlie 
d' letto - 

X 4 Da quefio luogo a Kalaatb el Melacb > fu la riua del ma» 
re ) vi fon 1 5 . bore di camino : vi è acqua dolce a vi fi ripofa 
due di e mezo • 

x 5 Di là a Cufici vi fono vndici bore di camino , e vi è vn pò* 


co d' acqua falmafira . 

1 6 Da Cufici, a Kalaat e Rem vi fono bore 1 f . e meza di ca- 
mino 9 e vi fi troua acqua amara . 

17 Da Kaluarezem > ad inftanbelantir ,vifon 1 4» bore difira - 

da t e vi è vn poco £ acqua dolce . . 

1 8 Da quefio luogo a Kalaar el voudge# Cufici della Jucci a, 
bore 1 3. e meza , fi troua acqua buona • e qualche poco di 

rinfrefeom . . - 

19 Da detto forte a Elite vi fono 1 6. bore di camino 9 e vi fi 

troua acqua falmafira • 

IO Da EKre fino a HanKreca , 0 Golfo vi fono dodici bore 


meza di camino fenz' acqua. 

a x Da Golfo s'entra nel dominio del Rè della MeKa andan- t 
do a Hbauure, fi cantina 13 .bore, e fi troua acqua amara + 
2 3 Di là fino a Nabre vi fono 1 5 • bore , e vi è dell acqua dot • 

ce , da qui fono vfeiti gli Arabi Nabatei • 

2,3 Da quefio luogo a H azera vi fin tredici bore 9 e meza t 
camino , e non fi troua acqua di forte alcuna . 

24 Da Hazire aTanboul > cioè fontana > vi fino bore 14* 
meza vi firipofan due giorni per la buona acqua dolce L-* % 

che vi è. , v 
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2 5 Dal detto luogo fino a Scusai jè vi fon 1 3. bore di camita, 
do u e non vi è punto d'acqua • 

2 6 Dal detto luogo a Bedr bau fin 8. bore * vi è acqua dolceie 
detto così dal nome d'vno che face u a veder la Luna. in vn-> 
pozzo • 

* 7 Dal detto luogo a S ibil el. Moufen , chefignifica camino di 
benefattoy vi fono 14» bore . 

2 8 Di là a Baby vi fon 1 7. bere* in ambedue i luoghi vi è ac- 
qua dolce a baflanza\ quefio Baby e vn luogo facroy oue dim 
cono, che non bifogna entrar fenz'effer purificato , e purga- 
to di tutti i peccati , come a M e dina » e la M cKa • 

29 Da Ruby a Kauudire vi fon 1 $. bore di camino > ne vi è 
acqua dolce confider abile . 

30 Da Kauudire a Bir el fan vi fono 14. bore di camino fitto* 
ua di buon* aequa frefca . 

3 1 Da detto luogo a V ady Fatima vi fon 14 bore > e vi è ac+ 
qua dolce • Di li alla McKa in fei bore vi fivàa piacere . 

CAP. XXIX. 

[ Della Ale Ka 9 e della Alofcbca di Alabometto : Fauci r j 

della fua edificatione : De flint ione di effa : picche 
della me denta : 7( idi co le deu ottoni , che fi fanno 
prima d'entrarui \fepolcr$ di E ua } e de - 

feendema dello Schirijfo • - 

L À MeKa è in grandiflhna dima de’Mahomettani » non 
falò per eflerui nato Mahometto « ma per caufa del 
Tempio y eh etti chiamano Kiabe > cioè cafa quadra > e ancor 
detta Beflbulab , cioè cafa dì Dio » e credono che fia Hata fa- 
bricata da Abramo più degnamente del Tempio di Salomo- 
ne : fi vede nelfentrar di queflo rempio vicino la porta vna 
pietra nera grotta come la teda d’vn huoroo , che dicono ef- 
fe r fcefa dal Cielo > e ch’altre volte era bianca , ma che per lì 
peccati delFhuonaini diuenifle negra; etti l'hanno in grao ve- 
nera- 
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neratione, perche dicono, che quando Abram fabricaua con 
le Tue mani quefta cafa a Dio , era (òpra quefta pietra , che fi 
alzaua , &abaffaua fecondo il bifogno , acciò non vi lafciaffe 
alcun bufcio , o altro mancamento ne’ muri . Quello che Uu 
bafcia il primo nel tempo del Salame, che è dopo la preghie- 
ra del KousKleuK il Venerdì , che s’ incontra ne’ tregiorni , 
che vi danno alla MeKa, ( che però non vi fi incontra ogni 
anno ) èjriputato Santo, & ogniuno procura bafciarli i piedi, • 
& vi fi affollano in modo , cht fe non fi falua in luogo di dri 
iéfa , lo fuffocano. Vogliono che quello Tempio fia lun'o 
i ?. palli largo 12 . & alto cinque braccia. Il fuoJo dellafpor- 
ta òalto da terra , quanto può vn huomo alzarli à toccarlo 
con la punta de diti - La porta è alta vn braccio, e mezzo , c 
larga vno , & è vicina al cantone finiftro/voita a Settentrio- 
ne ; fi chiude con argento malficcio, in due parti, vi fi monta 
con vna fcala . E’copertada vn’terrazzo foltenuto da tre co- 
lonne di figura ottangolare , che fon di legno d’Aioè della.» . 
groffezza d’vn huomo , alte tre braccia , e mezza tutte d’vn-i 
pezzo, e di ottimo odore: Nel di dentroè tutta patata di fera 
rofla > e bianca , & in effe c fcritto a lettere d' oro Arabe La» 
HLih Illabab maubmed rafoulalah parole di lorfede : Stà iru 
mezzo la Città, circondato dVn muro in quadro, effendo frà 
il ricinto , & il Tempio vn buono fpatio : è coperto d’vna^ 
bella coppola -, il cortile che è attorno fi chiama Aram , ouo 
fono tre ordini di colonne ,e quattro volte nel muro per lo 
quattro fette del Mahomettifmo, oue fanno le loro orationi. ' 
Quelle fette fono nomate Hanìfi Chafij M altKi , &Hambely ; 
ogni volta riguarda verfo Bctbulach , doue guardano pregan- 
do . 11 Bcithulacb è cinto di duecinture dorate , vna in alto ; 
l’altra à baffo : le tegole fono dorate , che fporgono in fuori 
del terrazzo , per la lunghezza|d’vn braccio . I Mahomerta- 
ni dicono , che fono d’oro malficcio , come ancor le cinturo, 
ma non c credibile . fcruono a gettar l’acqua della pioggia-/, 
adeiò non guadi i paramenti , che il Gran Signore , & altri 
Prencipi Mahomettani inuiano in dono a gara . Si leuano 
vna volta l’anno le vecchie , nel di fuori è pararo di fera ne- 1 
gra > come damafeo , che fi cambia ogni anno d’ordine del • 
j-À* ^ ' Gran 


Lib. I. Gap. XXIX. 1 07 

Gran Signore Quando il picciolo Bayran viene in Venerdì 
quelle fpoglie del Tempio fpettano a) Gran Signore , che lo 
dona a qualche Mofchea noua per reliquia : ma gli altri anni 
afpettano al Rè Sceriffo , che le sà ben vendere , 4 chi ha de- 
uorion di comprarle, perche fono flimarifiìnie , e tenute per 
gran reliquie da Mufulmani zelanti . Non fi può entrar in_» 
quello tempio > che flimano facrofanto , fe non quattro volte 
l’anno. L'vaa il Ramadan > per lauarlo d’acqua rofa , dopò 
hauerlo ben nettato, ma chi vuò donare vn centi naro di zec- 
chini , troua il modo d’entraruii facilmente . 1 Mahometta- 
ni tengono, che chi non é vero Mufulmano , che vuol diro 
vero credente , non è degno d’entrarui , & è punito della fua 
temerità , e per tal ragione non permettono à Chrilliani , o 
Giudei , fotto pena di rinegar la, lor fede, o d’effer brugiati 
d’auuicinarfe per alcune giornate , o al più fino al luògo di 
Raby, oue lafcian tutti i loro fchiaui . Nel ricinto del fuo qua- 
dro vi è vn pozzo d’acqua affai bona in riguardo alT altre di 
quefla Città . Hò faputo tutti quelli particolari da vn gen- 
tilhuomo degno ;di fede, che dimorò fett’anni al feruitio del 
Rè Scirilfo , hauendo rinegato , e che io in Damafco aiutai tu 
faluarfi , effendofi riconciliato con la Cbiefa ; & i] medemn 
mi fù poi confermato da molti. , \ ^ 

La MeKa è vna Città antica fituata frà le Montagne , affai 
ben fabrica.a di pietra, diftante dal Cairo 37. giornare , come 
può giudicarli dal camino fudetto che fi fa per deferti, lòrana 
dal Mar Roffo vna giornata : oue hà vn porto, che chiamano 
r ld f e c,ttà picciola , che hà due CafielJi vno per banda dell’ 
imboccatura del porro . Dicono efferui fepolta Eua , e mo,- 
ltrano la fua fepoltura lunga 40. palli . Si fà la MeKa grande 
quanto Marfeglia , e cosi montuofa . Quella Città, e paefi 
conmcini , fon di fignoria pacifica d’vn Prencipe,ò Rè della 
razza di Mahometto Sultano, o Grande Scirilfo . Egli fi van- 
ti eflcr fucceffor del Regno di Melchifedech , che i Tuoi fe- 
guaci dicono , che regnaua in quelli paefi, al tempo di Abra» 
mo * Egli è molto rifpettato , e giudice fourano in fatto del- 
Ja legge, e fecondo gli ordini , e decreti di Mahometto è il 
vero Pontefice , e Rè , perche effo ne priua ogniuno che non * 

fia 
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fu della fua flirpe» & è quella la ragione, perche i Gran Tur 
chi hanno prefo altro titolo , benché lì turbino della legge in 
quanto à quello capitolo . 

Tiene il Turco prelìdio in quello paefe di Giannizzeri > e 
Spabi , che fuori del commando militare obedifeono allo Sci. 
riffo , eh è ricchiflimo, e si trouar denaro per mille inuentio- 
ni coperte del velo della Religione. 1 fuoi predeceflorifa- 
ceuan con lòuerchio rigore pagare alcune impolle a Pellegri- 
ni, &e(TendO voluto burlar della potenza all’hora del Sultan 
d'Egitto » quello gli riduffe alla ragion con la forza, e per fé- 
®no della lor foggettione gli obligò , che non anderiano à 
cauallo , che a piedi nudi , il che ancora lì offerua . 

Di quei che fanno quello viaggio, alcuni lo fanno per de- 
uotiooe, altri per traficarui, come ho detto, ma i grandi non 
vi vanno che per euitar il fupplicio , che per qualche loro de- 
litto meritano •, perche quello viaggio alfolue da ogni colpa; 
& vn grande, potendo sfuggir d'effer prefo, e nascondendoli 
nella Carauana , e fa tal viaggio , al fuo ritorno non è più 
ricercato di delitti particolari , eccetto di quelli, che il Gran 
Signore vuole alfolutamente punire; e fe ben vi vanno coit» 
quefto fine.non lafcian però di fare apparire neH’ellerno vna 
diuotione affettata , li vedon per tutto il viaggio cantar ver- 
setti dell’Alcorano , e Salmi di Dauid , c far limoline più di 
ciò che comportan le loro forze . Due giorni pria d'arriua- 
re alla MeKa ogni vno li Spoglia nudo nel luogo , che fi dice 
Raby, non coprendofi le parti vergognose «che con vru 
fcio»atoio, e portandone vn altro al collo, & alli piedi, per rif- 
atto maggiore , i Sandali : alcuni vi Hanno otto giorni , nel 
qual tempo non gli è permeffo raderli , vendere » o vcciderc 
alcuno animale , nè pur vn pulce , nè gridare a feruttori ,o 
con altri , nè dire vna parola irreuerente , che Se vi contra- 
uengono , fono obligati a dar limofine per fupplire . Quei, 
che fono ammalati, o hanno altre incommodità , non fi (po- 
aliano , ma fono obligati à far limoline proportionate . Non 
dimorano , che tre giorni alla Me/Ca , duranti l' qua 1 * » y 1 *** 
tan il lor Santo luogo : bifognachein vn di quelli giorni fa- 

cian lette volte vn camino affai longo, che è il guo del Krabe 
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dicendo orationi. Viè.vn Imar che gli precede , perinfe- 
g n arli ci òche hanno da fare , [Se ogni vno tien gli occhi fopra 
di lui per imitarlo . Vanno al principio mormorando dolce, 
niente , poi a certi internali! corrono faltellando , mouendo* 
le fpalle di qui » e di là d'vn modo ridicolo, il che fi fà molte 
volte ricominciando, affine dicon effi» di fcaricarfi de’peccati, 
c reftar ben netti , hauendo opinione che .quello efercitio feri- 
na loro di purgatone. Quefto tempo del foggiorno alla Meka 
è t poco auanti.il picciolo Beyram , cadendo neU’antiuigilia~ , 
&all’ hora vanno a dormire in vn luogo detto Mtjhc % de 
il di feguente# che è la vigilia dell’immolatione , vanno viu 
miglio lontano da Mifne ad Ara/d , pianura grande , & à 
piè del Monte Atafat , nel mezo della quale è vno fcoglio, de 
in cima ad effo vn Mcmber , o luogo per predicare ; il cho 
vno Sceicb » che dichiara vn difeorfo del fac^ifició » che-» 
deuon fare , e della fua virtù ; pòfeia facrificano tutti deCa- 
firati , fecondo la lor facoltà • e ne diftribuifeono buona par* 
te, à poueri, e ciò fanno mcz’hora auanti il tramontar del So» 
le . E dopo dicono vna gran preghiera , leuando le mani ai 
Cielo, implorando la fua mifericordia per la reminone de lor 
. peccati , e credono , che quefto è il luogo , oue Dio perdonò 
ad Adamo , e Eua j finita la preghiera partono in gran furia-, 
lenza voltarli a dietro , e vanno a Min, ch*è vn villaggio in-» 
mezo ad vn piano del Monte Arjfat , oue è vn altro fcoglio , 
nel quale dicono , che Abram volfe facrificar fuo figlio . In-, 

. quefto fcoglio vi c vna cauerna , in cui Mahometto facea lo 
fue penitenze. Vi han fabricata vna Mofchca, che nel fbo me- 
zo rinchiude il detto fcoglio . Terminato il di del facrificio, 
fi radono , Se accommodano gli habiti al meglio che pofiono, 
come fi vfa i giorni di fefta, e vanno à vifitar il Monte Arafat 
Se lo fcoglio fudetto,e fanno prouifione di 4 2. pietre ogniuno, 
oue dimoran tre di , il primo vanno à piè della montagna » c 
dopo haucr fatte alcune preghiere gettan contro quella fette 
pietre, il fecondo ne gettan 14. Se il terzo 1 ridicono di get- 
tarie in faccia al Diauolo » che tentò Abramo , quando anda- 
ua à facrificare il fuo figlio Ifmael , perche non folo dicono,’ 
che fopra quefta montagna Àbramo volfe fare il facriftcio , 

Y ‘ che 
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che Dio gli ordinò , ma ancora 9 che volfe farrificar Ifmael , 
come primogenito » e non Ifac • Raccontano ancora fauolo 
redicolofe di Adamo » e Eua » che hauendo peccato furon fe« 
parati IVa dall'altro , lungo tempo , e che in fine s’incontra- 
ron in quello monte » c fi di fiero Arof , che in Arabo vuol di- 
re io fo « donde prouiene il nome del monte . Credono an- 
cora , che Dio fece nafcer da i due lati del monte due fonti , 

. che vj fi vedono, i di cui rufcelii vanno lVno verfo Oriento» 
l’altro verfo Ponente > ed in vero è cofa ft$aordinaria il veder 
rufcelii in quello paefe . Dopo tutte le cerimonie il Sultana 
Sciriffo, che gli accompagna a qucfta montagna, fa certe ora- 
tioni , augura loro ogni benedittione , alla quale rifpondonò 
Amen . A fTì curano » che la notte dopo la lor partita vieno 
vna pioggia sì abondantc , e con tanto impeto » che pare vn’ 
diluuio t della qual fi forma vn torrente , cho laua non folo il 
/angue porrà via ancor roffadi più di 400. mila cabrati, 
che fi vccidono in quello piano al tempo del facrifitio » il che 
prendono per vneuidcntc miracolo , in fegnoche i lor facri- 
fici fono grati a Dio ; mà fupponendo vera la pioggia , o ella 
è naturale , il che è difficile a credere > poiché i lor facrifici 
non fon fempre ad vn giorno fifTo, o e per illufion del Diano- 
lo , che vuol tenerli, acciecati ne'loro errori » & è cofa da of- 
fcruarfì» che la pioggia, come riferifeono molti. fuccede fem- 
pre la notte del terzo giorno . Pofcia fi ritira ogni vno alla-* 
fua Carauana , fecondo il paefe» oue vogljon ri cornare . La., 
Carauana di Damafco prende la ftrada per Medina , e quelli, 
che vqglion vifitar il fepolctodi Mahometto , fi vag’ion del- 
1 a, comm odità , a che non fono obligati per legge ,come alla 
*4tka . Solo Mahometto prega quelli , che voteranno il fuò 
• fepolcro di dire vn Fatta per l’anima fua . Vn mefe, e mezo, 
dopo che la Carauana c partita dal Cairo, fi fpedifee vn Agii 
r pt r accompagnar i rmfrcfcamenti , che le fi mandano in con-' 
irò» il clic sì fà dalle genti del paefe, che gli inuianoà lor pa- 
renti, & amici: il tutto Ivm chiufo, & refo fedelmente • Con* 
.duce quello Agà a tale effetto molti Cameli ,e troua la Cara- 
uana di ritorno a ir.eza ftrada » La Caranana de M eugaibini 
arriua la prima Tre dì pria dell’arriuo , viene vn 7 chiarii 5 

che ’ 
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Che porta la noua di quei» che fon morti in quefto viaggio, e 
le mogli , e figli de morti van per le ftrade gridando , c ino- 
ltrando di piangere con efclamationi ridicole» e quando paf- 
fano auantj le cafe de parenti > & amici , quefti efcono nella^ 
firada , e fanno vno ftrepito di gridi arrabbiato , poi fe no 
vanno a magnare affieme . Vn giorno auanti , gli amici es- 
cono a riceucr quei» che ritornano al Birebc, oue quella gior- 
nata fi confuma in abbracciamenti con gli amici ritornati» de 
in pianti per li morti . Ma fuccede alle volte che gli abbrac- 
ciamenti fìan pochi » de i pianti molti , perche incontrandoli 
vepti Meridionali>cheleuano il rifpiro, pochi (Timi fono quel- 
li che vi ritornano , e quefti tornano coli contrafatti da i di* 
(agi del viaggio , che fpauentano ; ma fono chiamati fanti» 1 

CAP. xxx. 

Di Medine* , del Sepolcro di Manometto , 'RJccbczjtc » & 

ornamenti di cjjo . 

M Edina in Arabo vuol dire Città» e quella vien chiama- 
ta cosi per eccellenza ^perche è il luogo della princi- 
pal fortuna di Mahometto» e doue fondò la lua legge, quan- 
do cacciato dalla Meka, vi trouò il fuo ricouero,e molti ami- 
ci per foftenerlo ne Tuoi fogni , e difegni di dominare . Egli 
vi mori , & iui gli fu eretto vn fontuofò fepolcio , li Maho- 
mettani la nominan Medina el netti cioè Città del Profeta ; 
ella è piu auanti nell’Arabia » approflìmando verfo Damafco» 
dittante otto giornate dalla Meka , e tre dal Mar Rotto , oue 
hà vn porto detto Iambo , con vna picciola villetta & vn Ca- 
ftello » che la domina » ma il porto non è buono . IVled'na è 
per la metà della Meka > ma ha vn Borgo piò grande , e p;ù 
bello della Città» e vi cattai meglio ftar»che alla Meka . Ver- 
fo «1 mszo della Città è il tempio , oue è il fepolcro di Ma- 
hometto • 

Quefto tempio è fabricato » come quello di Gieru'aJfm^ , 
non così bello * ma ricchiflìmo » tutto coperto di marmi fini » 

Y a come 
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come, diafpro verde , lapis lazuli , & abondanza di agate > & 
in piu luoghi bà i’aftre d’oro , e d'argento in particolare nel- 
le congiunture più riguardeuoli; fi dice per certo» che vi fiati 
30. mila lampade da accendere, mentre vi fono i Pellegrini , 
& molti vafi,in cui fanno ardere odori aromatici . Da Leuan- 
te vi c vn marmo nero intagliato in lettere d’oro Greche , cj 
L atine) nè fi sà quelche dicono, e però fi tengono in gran ve* 
neratione, coperte da tre cortine . 11 fepolcro di Mahomet* 
lo, è in vna cappella fatta in forma di torretta, o fabrica ton- 
da con vnacuppola , che i Mahomettani chiamano Turbèi 
quello edificio» dal mezo in sù verfo la cuppola» è aperto > di 
all'intorno vi è vna picciola galeria > la dicui muraglia è pie- 
na di quantità di fìnefire » che hanno gelofic d'argento . La-» 
parte interiore della torretta, c apparata, & arricchita doro» 
e gioie» foura tutto, oue rifponde la tetta del fepolcro» di va. 
lore ineftimabile mandate da Prencipi Mahomettani in tanti 
fecoli . Ve ne fono molte , che pendono dalla galeria , e frà 
le altre vn diamante lungo mezo dito > e largo due dita , Co- 
pri del quale è quello>che donò Sultan Ofman in tutto egua- 
le al fudetto» e furono fegàti affieme: vi fi vede ancora vn bel 
Carbonchio • Intorno al T urbe al di fuori» vi è vna tapezza* 
ria di feta bianca , e rotta di damafeo , che copre tutta la mu* 
raglia anche verfo la galena, eccetto doue fono le gioie» per* 
che in quel luogo fi tiene alzata . In quefta tapezzaria in let- 
tere Arabe è fcritta la lor confefiìone , e fi rinoua di fette iru 
fette anni per ordine del Gran Signore , fc non fuccedefle vn 
nuouoGran Signore» che al fuoarriuo al dominio la cangia. 
La porta»per oue fi entra alla galeria è di argento, e così quel* 
la per la quale fi entra nel Turbèi oue fi fccndono alcuni fca- 
lini per andar al fepolcro • I Pellegrini non vedon quefto fe- 
polcro, quado è chiufo, e vi bifogua la chiaue d'oro per ifeen. 
derui , e non Io poflbn vedere che per la galeria , doue è co- 
perto per ogni Iato dal padiglione » & altri ornamenti , ma-» 
pattata la folla , quelche rifiedon in Medina perfauorelo 
pofTon vedere ,& entrami :Quel gentilhuomo , che hò det» 
io, l'hà veduto più volte, per hauer feruito in quel tempio» e 
però io voglio qui riferire ciò che mi dittile che mi fù anche 
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confirmato da altre perfone degne di fede . E* dunque que- 
llo fepolcro di pietre concie, riueftito di marmi Umilimi po- 
mato nel mezo di quella torre à terreo piano lungo 7. piedi , 
largo 4. hauendo verfo la teda vna colonna di dialpro fca». 
ncllata » /opra la quale vi è vn turbante verde; e verfo i piedi 
vi è vn altra limile , e sù quefla continuamente fi bruciano 
odori foauiflìmi , come balfamo , c legno Aloè : fopra queflo 
fepolcro verfo il Aio mezo vi è vn pezzo di marmo, che fi le- 
na fecrcramente, e fotto di efTo è vn forame , per cui può paf- 
farfi vn braccio, & vn cereo accefo, per veder dentro vna te- 
li* di morto » che non hà > che 4 denti » follo d’vna cofcia, e 
gamba , e alcune vertebre mezo tarlate: Hanno feparatamen. 
te » e quello è il refiduo del corpo di Mahomctto . Vi fono 
attorno il fepolcro più lampade d'argento, che ardono notte, 
giorno , e fopra vn baldacchino d’oro ricamato di perle , 
fotto di eflbjfoura il fepolcro, fi pone il padiglione, che k tal 
effetto fi porta ogni anno da Datnafco ; riportandoli il vcc* 
chio al Gran Signore.Dal lato di mezo giorno al muro fotto / 
la galeria , che fporge in fuori per regger la balaullrata » vi è 
vna pietra di calamita grofla tre diti» di due piedi in quadro 
la quale è attaccata con quattro g<ofli rampini di argento, e 
fotto di eira fi vede vna meza Luna d’oro, con le punte rinol- 
tein alto, nel mezo della quale vi è vn chiodo di ferro grof- 
fojcome vn dito, che tirato dalla calamita fi tiene lofpefo per 
aria Irà la calamita , e la caffa ; in quella meza Luna , vi fono 
incaflrati diamanti , & altre gioie di gran pregio : quello è il 
tanto decantato miracolo del fepolcro di Mahometto , cho 
alli Mahomettani idioti » e più zelanti cagiona eflafi furiofo, 
parche alcuni li fanno crcpar gli occhi per non veder » dopo 
ciò , cofa alcuna , effètti di quella pazza legge , che accie- 
ca i più intelligenti tanto di fpirito, che di corpo. Fanno vn 
racconto fopra il robbamento , che volea farli dal corpo di 
Afahometto , da due Chriftiani*,e dicono che s'eran traudii* 
ti , e finti Dreuis , ma eh* elTendo flato riuelato in fogno allo 
Sarijfo » egli inuitò tutti i Dreuis a pranzo fcco, oue fi accorfe* 
che quelli due hauean li contrafegni datigli in fogno , & ha* 
uendogli tirati à parte, gli fece confclTare,che hauean fcauato 

fotto 
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fotto la Mofchea dirimpetto al corpo 9 & che il detto corpo 
douea cader nella fotta , che volean compire , il che è flato 
cagione , che la Mofchea fi circondaffe di grotte ferrate per 
impedir fimiglianti caue , &euitar il pericolo del furto .-tan- 
to ne fono geiofi . Ma fe quefto racconto è vero > credo, che 
fi defideraua più robbar le ricchezze, che iui fono * che l’otta 
diMahomctto. 



CAP. 


XXXI. 



La Vira di Ai ah ometto , e f *e penitenze : Finta apparinone 
dell'Angelo Gabriello : Sale con ejfoin Paradijo: De» 
feriti ione dicjucflo *F ugge dalla AleKa . Va in 
Medina : Diuenta Prencipe: Confusone 
della legge, e riforma. 

■ I 

* ! % 

Q Vefto nome di Mahomet è Arabo , e lignifica magnifi- 
co, egli nacque, fecondo la più Tana opinione, nell'an- 
no 590. ma fecondo l’Alcoranoi o conto della Luna, gli anni 
della quale fono minori, l’anno 620. e nacque nell’Arabia fe- 
lice in vn Borgo detto lefrab t vicino alla Meka . Suo Padre 
era Ismaelita , e fi nomaua Matabib % fecondo alcuni : altri lo 
nomano Abdalla % e fua madre Irnia t ambedue idolatri , e di 
conditione mecanica , che Io iafeiorono giouane , e pouero» 
onde fù coflrctto metterli al fcruitio d’vn Mercante della-, 
Meka 1 che hauea fpofata fua cugina , & hauea gran trafichi, 
e principalmente in Egitto > Siria ,e Paieftina »;oue egli con- 
duceuai Cameli,& ne i fuoi viaggi conuerfaua con Chriftia- 
ni , e Giudei , da’quali apprefe i principali punti deli’vna,o 
del L’altra legge . Venendo a morte il luo Padrone, egli fpo» 
sò fua cugina» della quale hebbe vn figlio, che morì giouanei 
e due femine : Quefto era vn huomo tignofo , fogetro al mal 
caduco, fotti le, malitiofo , e diflìmulato . Pafsò la fua vita-, 
fino fin'all’età di $ anni nel trafico -, mà fuccette » che vna-> 
pietra, foura la quale era pollo 1 * Idolo della Meka venne a-, 

cadere. 
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cadere, il che fpauentò l’idolatri c fuperftitiofi, e fù riiolu to 
per la loro aflemblea , che fi cauafte a forre vno de' capi di 
cafa » che l’ Idolo ftimarebbe degno di riponer quella pietra, 
al fuo luogo . La forre cade fopra Mahometro » il che lo po- 
fe in confideratione de’fuoi nariouali , come huomo grato al 
,lor Dio . Egli dunque rinalzò l'Idolo» e lo ripofe » ina ccru 
hipocrefia inimmaginabile, per farli njaggiorniSteflimar dal 
popolo . Et hauendo ia fuperbia occupato il fuo cuore , die- 
de più facilmente adito alla, fufeitatione de i maligni fpiri- 
ti, che fi volean valer di lui, per fedurre il mondo» e fe ne im- 
padronirono fi bene,che lo ridufleroad vn eftiema melanco- 
nia» fdegnando le compagnie de gli huomini a tal fegno, che 
. volfe più volte vecider fe fiefio difperato di non poter rime- 
diar a quello male ,che faa moglie l’aflicuraua non eflerchc 
tcntationi maligne . Quelle perfuafioni lo conduflero nella-» 
montag diftaote;dalla Città vna giornata, doue fua 
moglie >. nomata Hadigiéy Iiauea vna polfeffione, nella quale 
egli pafsò qualche tempo a procurar di quietare i difordini 
de fuoi penfieri, con digium,e morii ficationi, e digiunò tan« 
to,che ne diuenne ammalato, e vi cominciò le fue ftrauagan- 
ze , feguendo firn pulfo deirinfelice fuo genio . Ritornò alla 
Mcka ,oue publicò i fuoi fogni, dicendo eflergli apparfo vn 
Angelo , che hauea le penne bianche , nominato Gabriel , o 
Gibrail , e die vn giorno incontrandolo gli parlò in quella-» 
maniera : Signor Mabomet io ti /aiuto dalla parte di Dio , che. 

# fà faperc hauerti eletto per fuo Profeta , e vuclcr , che tu 
annuntij agli buoni ni ciò , ch'io ti infegnerò . Dopo quella-» 
vifione Manometto figurandoli , ch’egli era già fauorito del 
dono di profetia, ne auuertì la fila moglie, 8c amici, che giu- 
dicarono non efler qeefte cofe altro, che illufioni diaboliche, 
c fogni , e fe ne burlarono di lui . 11 che difpiaceudo a Ma- 
bometto in diremo , fe nè ritornò ad Arfadat , oue quello 
mendace Angelo, cfiendogli apparfo la feconda voltagli die- 
de alcuni precetti, ch’egli communicòa fua moglie- & amici,' 
in maniera, che vno de fuoi nepoti credette alle fue paro’c, e 
fù il primo de fuoi difcepoli *, E così poco a poco ne'preuertl 
molti,pcrfuadendo loro, che Dio l’hauea eletto per fuo Pro- 
feta . 


*v 
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feta. Quelle il lufioni furono feguite da molte altre » che li 
ilr guano ferine nell’Alcorano , e frà loro vie quefla , che-» 
dormendo vna notte appreso fua moglie , 1 ìfteffo Angelo 
» gli apparili , e gli conducete vn’ animale della forma d’vn-> 
cauallo,da lui chiamato Albore il quale facea tanto camino ad 
ogni palio , quanto ogni huomo a piè hauria faputo fare itu 
vn giorno > è che gli comandale di cauaicar fopra quell ani- 
male, a fin d’andare in Paradiso» e trattar con Dio delia con* 
dotta del (uo minifterio . Aggiungendo che poflofi in ordi- 
ne di obedire all’Angeio, Allora gli voltaffc la fchiena,tiran« 
dogli molte coppie di calci intanto * che gli promife otte, 
nergliil primo luogo frà tutti gli animali ,e farlo grande nel 
fuo Paradifo : e che ciò vdito > lafciandofi Albora caualcare % 
t tirando dritto verfo Gerufalemme, andafle à fmontare nel 
Tempio fopra vna pietra , riuerita ancor oggi da Mahomet- 
tani, nella quale, hauendo trouato vn’altillìma fcala,fi feruifle 
di lei » Se infìeme col fuo Angelo immaginario vi faliffeio* 
Paradifo > e così credono fermamente i Mahomettani - 
Quello Paradifo è diuifo in fette gran campagne > che fo- 
no tanti Paradifi differenti • Il primo è con la volta » e paui- 
mento d'argento* il fecondo d’oro» il terzo di perle , il quar- 
to di fmiraldiài quale piacque tanto a Mahometto, che fcel- 
fe il color verde» per fuaiiurea; c però egli volfechcnef- 
funo , faluo quelli della fua dipendenza* portafTeil turbante 
verde > & eflendo quello il fuo flendardo , non è pcrmefTo ad 
alcun Chriftiano » nè Giudeo di portarne pure vna fittuccia 
di tal colore, fotto pena di r in untare alla fua fede » o di efTer 
maltrattato . In quello Paradifo vi fono molti Angeli , vno 
de’quali fi chiama Melerei Moutt , o Angelo della morte , il 
quale è fpauentcuole, grande» egrofiò» e tiene vn libro inj 
mano, doue fon ferita tutti quelli , che nafeono » con il tem- 
po , che hanno da viuerc > il quale compiendoli, quefìo An- 
gelo rade quel nome» Se in ciò danno la predefiinatione. Nel 
medemo Paradifo» vi e ancora vn Angelo, che fi chiama Bks, 
il quale piange continuamente i peccati de dannati , fide lo- 
ro miìcne. 11 quinto Paradifo è di materia limile > al Cri- 
ftallo » e qui dimora vn Angelo , che ha la teda , fic i piedi fi- 
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Aiti a quelle d’vn Gallo , & è fi grande , che i Tuoi piedi toc- 
cano al fondo degli abiffi , e la tefia arriua alla fommità dei 
Cielo . Il fefto è limile al fuoco , & il fettimo è vn giardino 
dclitiofo, nel quale vi fono lontane, e fiumi di latte) di mele» 
c di vino > e tutte le forti degli alberi . V no fra gli altri no. 
naato tuba , che copre tutto il Paradifo • Tutte le foglie dì 
queft’albero fono d’oro , & argento » & in ogni vna di effe è 
ferino d’vna banda il nome di Dio>e dall’altra quello di Ma- 
hometto . Vi fono ancora dell’ vua fpine fempre fiorite , & 
alberi di pomi , che producono frutti » i noccioli de'quali fi 
conuertono in donzelle) che non fono foggette all’infermità 
di qui baffo , e fono dotate di tante perfettioni > che fe vna> 
di loro fputaffe nel mare, gli leuarebbe ogni amarezza, li Tur- 
chi le chiamano Gen:tkil*r , cioè Vergini del Paradifo , bel- 
lilfime bianche, con gli occhi neri , e fempre giouani di if. 
anni, fempre Vergini, e non guardano mai altri faluo quelli» 
a chi fono date , e quefii mantenendoli fempre in età di 30* 
anni > veftiti di verde , e fcarlatto , fono feruiti dalie gioita- 
ci*, e che Dio fi mofìra ad effi vna volta la fettimana* luicrc- 
lce ogni forte di fiori , e frutti ) & herbe aromatiche > dallo 
quali fi nudrifee il Montone di Abramo , ch’egli facrificò in 
luogo del figlioli fufeitato per fuo merito , Di più vi fono va« 
rie fpecie d'animali , & vccelli deftinati a nutrire i beati . L # . 
entrata di qucfto Paradifo è cuftodita da gran moltitudine 
d’Angeli di diuerfe , e mcftruofe forme » alcuni fono corno 
huomini con la tefta di vacca, e corni, che hanno 40000 no- 
di i e da vn nodo all’altro vi fono 40. giornate di firada . Vi 
fono altri di molte tefte,ogni tefta c 5 più bocche ogni bocca 
c 5 più lingue, de ogni lingua parla 70000. forte di linguaggio, 
che cantano lodi à Dio • Auanti il trono di Dio vi è vna ledia 
di fplendore, ch’è foftenura da quattro Angeli, ogni vno de* 
quali ha quattro tefte di forma , e figura diuerfa . Dopo, che 
Mahometro hebbe confederate quefìe rarità ce]efti,e tiattato 
con Dio delle funtioni del fuo minifterio ,difcefe per lafiefTa 
fcala con l’Angelo, e montato fopra Albora, fi riportò a can- 
to a fua moglie, che non fcntl nè il fuo leuare, nè il ritorno, 6 c 
è ciò creduto da’Mabomcttanì perche Mahometto Io die o 

Z Subito 


178 Viaggij d’Egitto.' 

Subito poi publicò quanto hauea veduto in quefto viaggio l 
c trouò alcuni deTuoi compatriota , che lo crederono , per- 
che lo ftimauon amico di Dio . Ma dopo che fi auuiddero » 
che ei facea vn mifcuglio del Paganefimo , con ciò che hauea 
apprefo da Chriftiani, e Giudei) con la giunta di mille fogn i, 
fi rifolfero d’vcciderlo > il che loconftrinfe à fuggirfene Tan- 
no 4 6. delia Tua età , e ritirarli a Medina * oue à mifura eh’ 
egli fognaua , facea tutto fcriuere , e ne daua copia à Tuoi fe- 
guaci , che per il rifpetto dell’opinion già di lui concepita^ » 
lo conferuauan caramente : & oue gli giouò /òpra tutto Tap- 
poggio d’ vn’ huomo ricco* detto Omar > che lo teneua per 
Profeta, e io proteggea potentemente per le fue ricchezze^ . 
Nel fuo Soggiorno in Medina» s’vnl con vn Monaco hereti- 
co Nefloriano » che per fuoi delitti era fuggito di Conftanti- 
nopoli.nomato Sergio • Mahometto fu molto contento d’ha» 
uer trouato vn huomo di fpirito * che con il fuo fa pere poli- 
rebbe i fuoi fogni, talmente che mefcolando le mafiìme Chri- 
ftianc , che più fi aflàceano al lor gufto , con eiò jche potearu 
tirare dal teflamento vecchio , e Giudaifmo > ne forma nano 
memorie > aggiungendoui le loro fauole , e fogni, onde ac- 
crescendo il numero de’fuoi Seguaci, fi fè colla forza eleggere 
capo di quefti paefi , e nel tempo medemo affollò gli Arabi > 
che volontieri fi fottopofero al fuo imperio. S’ impadropi 
poidella Meka, e regnò fino alli 63. anni, hauendo folciate^ 
due figlie : la prima iù maritata ad Aly fuo Gretto parcnte»& 
deftinatoà fuccedergli*l’altra Sposò Abubekir, che per laftu- 
tiadelJa locera, e la falfificatione d’vn teflamento tft f preferì? 
to all’herede legitimo , che mori in Babilonia* fenz’hauer mai 
potuto far valer le fue ragioni, non haueado nè forze, nè cuo- 
re per mantenerli *, Impererò che non potendo quelle leggi N 
fottomctter intieramente gli fpiriti alla loro credenza , bi- 
fognaua ricorrer per aiuto alla forza>della quale auualendofi 
Omar, & Ofman fuoi Emuli* che haueuano afliftenza d’efer- 
citi , acci ebbero con quelli credito alla pandoro > • rimafe- 
ro Superiori; 

SuccclTe però che facendoli nel medefimo tempo per quelle 
gare due commenti fopra T Alcorano > vno d’Aly > e l’altro 
àlu . d’Ofma- 
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d*Ofmano Seguitato quello da i Turchie quefto da Perfia- 
nij fi originò tra quefte due nationi vn'antipathia cosi gran, 
de , che dall* hora in qua furono , e faranno Tempre nemici 
trriconciliabili ; e da qui viene, che deprezzandoli vicende- 
uolmente 1* vn V altro » fiano chiamati i Turchi da i Perfiani 
Cufclbacb > che vuol dir capo rollò > c quelli da quelli O/ma n. 
licb , ciò è difcepoli d’ Ofmano . La legge di Mahometto fi 
fi ftraordinaf iamente giofata nella lua ftefla origine , che bi- 
fognò , poco dopo la fua morte » correggerli d’alcuni dc’fuoi 
più dotti fcolari » che vi aggiunfero ancora del pioprio : fu- 
ron quelli Mufcltn Bocbart , Butrayca » & altri i che formaro- 
no l’Alcorano , che lignifica raccolta di precetti , mefehian- 
doui delle fenfualità , e malfime delle mondane per adefeare 
i più vitiofi , e diù afiuti *, fi dice , che vi leuaron fanti libri > 
e difeorfifuperflui » che potrebbono caricare a 00 . Camcli » c 
che furono tutti abbruciati . La compilatone di quefli , 
detta Luna > e non puòefler che molto di rado veduta in-» 
Chriftianità , perche i Mahomettani ne fono gclofifiimi . on- 
de tutto quelche i Chrifliani di quei paefi ne dicono» è fpie- 
gato à gufi© di elfi , perche vi è perieoi della vita > o dene- 
gare ìfcnetrouaffccopiaveraapprelToad vn Chrilliano : 8c 
in queflo modoi Mahometrani confcruano il rifpetto alla 
lor legge . Non vi mancano in quello libro tratti di pruden- 
za humana »o per meglio dir, diabolica, per forprendere gli 
fpiriti più facili» o fintamente zelanti . Vi fono fra elfi degli 
Zcecbs » o dottori » che non Hanno Tempre nel rigor della leg- 
ge , e che fopportano che fi ne difeorra in priuato,alli quali » 
non mancano rifpofie in apparenza fopportabili» perii poco 
modo » che fi tiene da alcuni » e quando loro fi dice , che vi è 
ben poca verifimilirudine nelle fauole de lor Paradifo » tutto 
imbrattato dal fenfo » e che non poflòn diffenderlo dal ridi- 
colo » rifpondono che ciò deue intenderli d’vn’efplicationc-» 
allegorica > e ch’effi rintendono di certe intelligenze perfet- 
te » che faranno vn giorno > tutta lor gioia «. e felicità . Nè 
occorre dubitare » che del continuo non raffinino i lor pre. 
celti, e che il Diauolo,il quale fi è feruito di quello miferabil 
legislatore per opporli alla verità deU’Euangclo, non cerchi 
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con ogni Tua partenza mezi di foftenerio > auualendoff, quan- 
do gli mancaffero tutti gli altri , di certi pedi ini Atei fti 
cattiui Chridiani > che per la fuperbia de’ loro ftudij , e foc- 
tigliezze arroganti, non potendo piegar il collo fotto il gio* 
go della lemplicità Euaagelica , proiettano il Mahomettif- 
«io , e pittando per lumi dell' Alcorano, eredono infelici » 
che fono , di poter col l*in fatti ftenza di fofifmi chimerici di 
coprire in quello modo le loro feeleraggini : mi a dire il ve. 
io la forza ha fatto più Mabomettani > che le friuole, & irra* 
gioneuoli ragioni di geme fimiie • Et invero egli è troppo 
noto al cofpetto di tutto il Mondo che i feguaci di queda^ 
fetta non così todo li conobbero potenti a farli obedirc » che 
incominciarono con violenza ad introdurla , efigendoda-i 
quei > che pattarono fotto il lor dominio , e non volfero mu- 
tar religione, tributi più che cccefliiii* Cosi fecero con i Giu- 
dei , e con quei poueri Chridiani,, che trouaron nella Meka> 
obliandogli a rinegare per liberatone, e no redare in ifebia- 
uitudine • Ma per conofcere in qualche modo , quanto liano 
grandi le frodi, e l’iniquità del Diauolo, deue notarli, che-» 
incominciò a por quello laccio agli huomini , in vn paefe de 
i prù lontani, e più difprezzabili dell’imperio Roman o,c nella 
più ignorante , e nuferabil genia, che viua foprala Terra, co- 
nte fono dati, e fono ancora oggidi gli Arabiche non cercaui- 
«o altro, che fodisfare alle loro inclinationi,c rròuar vna leg- 
ge che leapprouatte. lmperciòche, ettcndo etti dediti tòmi al 
furto , e miferabilittìmi , queda legge , diè loro confidenza di 
vfurpar gli altrui beni fotto prctefto di religione; & approua» 
cono i deliri j di Mahometto 9 tanto più quanto che in quel 
tempo erano quali , che priui d* ogni c edenza 9 e fi pregia- t 
«ano d’ baucr vn legislatore della lor gente , per acquir * 
flarfi credito appretto dell’ altre nationi • Cosi Maho- 
inetto conquidi facilmente le contrade vicine , e fi fece di. 
chiarar Sultano , ocapo alla Meka,oue regnò noue anni . La- 
feiando alla fua morte ordine d* ettcr fepellito alla fua cara-» 
Mi edina per g* atitudine del fao afilo . Àtticurano alcuni, eh’ 
effendo morto il fuo corpo fu attaccato da cani, e che quelle 
genti hebbero ben de trauagli a faluarlo da lor rabbiatì denti. 

- * Daniel 
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Daniel ha profetizato la fua venuta, e la potenza di quefla-» 
beftia fotto il numero tenario di 666. come porta il Tuo nome 
in greco , il che è così intefo da dotti « 

CAP. XXXII. ; : 

Di Damiata , dell’ irregolari accrefcimenti del Nilo , 
r ofo delle Colombe , che fcruono di Conterò. 

P Oco fi può dir di Damiata , non fi potendo da’Francbi 
veder , che pattando; poiché non pofTon dimoiami . Si 
.alloggia in vn Hokel , o Ha», & è neceflario hauer vn Giudeo 
iedele per turcimanno , & effer protetto dal Commandante, 
a cui bilogna effer raccommaddato da Potenti. 

ElJaè vna Città lunga, ma molto ftretta, quali della ma- 
niera di Rottelo. Il Nilo al principio figli accolla in linea 
dritta, ma poi piega all angolo deliro . N on ha muraglie , e 
vi e vn fiutai vecchio foura vn altura , poco men che diftrut- 
to , donde fi Icopre tutta la Città . Le cafe fono fabricate di 
pietre cotte, e coperte delle tnedefimc, & è neceffario far cosi 
piouendoui abondante , e foura tutto l’Autunno . Da quello 
luogo li vede l’imboccatura del Nilo detta nougat, ouei Va. 
acci li. che negotiano in quello luogo li fermano, nè poffon.. 
pattar oltra, che l’acqua non fia crefciuta, il che procede dal 
e non dal mare; e quello accrefcimemo fi fa fenza or- 
r„ , «iL’ ereg ° a ’ v !f Den ^o talhora due volte il giorno, il cho 
ven i re°è'r 1 nou a ! ^ * * pattando talhora fei fettimane fenza-, 

fnrn °j ne C ^ e ,- Va ^ ce l ,i P er quella ragione non poffono 
o tir quando vogliono , fortifeono alle volte fenza afpettar 

ì con ? 6 P0i fi £ à con le « erme > che battei- 

' n¥ r P uno i e poflono , permettendolo il tempo » 

ne fi f* VC a ,’ u n ? n n° S r R£ttarfi ad aUmento .odi minutio- 
«ed, acqua . Vaiceli! forali, eri prendono porto in vn oo- 

1 on. miglia lontano dalla Città, doue è vn Caftello, nè co- 

?> V a . rnua ”°> chc ladano ogniuno, vna Colomba, che 
lotto I ala in va breuepqru ferirlo il nome , Si il paefe dei 

Mer- 
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Mercante arriuato , & andando quella al fuo cólombaio, eh* 
è del Doganiere > egli la prende > e fi certifica del tutto. 11 
territorio di Dannata c tercile , e foura tutto di rifo , e di 
Maus . Vi fi fà vn gran mercato tre di della fettimana fegui- 
ti , Mercordl , Giouedì , e Venerdì. A capo quella Citta vi 
era vn Caftello , del qual reftain piedi vna torre rotonda , e 
fi dice eflcr il luogo , oue fu ritenuio prigione S. Luigi Rèdi 
Francia , quefla Torre hà 70. piedi di giro , e 40. d' altezza^ 
tutta di pietre quadrate . 11 Caftello detto il Bogas è vn qua- 
dro cinto di buone muraglie fiancheggiato da quattro torri 
tode alte al pari delle muraglie, & è luogo>nel quale fi potria 
fare vna buona fortezza > eflendo alla bocca dei Nilo , ouo 
tutte le vele, che arriuano fon forzate à ferma» fi, attendendo 
commodità di entrar nel fiume , il che fà conofcer la impor- 
tanza i e per quefla ragione da poco tempo in qua fi è fabri- 
cata vn'altra torre dall* altra banda oppofta per meglio di- 
fender l'imboccatura del Nilo : Il letto del quale, entrando 
nel mare , c perico lofo in eftremo, per li banchi di rena » e/ 
combattimento dell’acque , & i Vafcelli non poflon prende- 
re Tintiero lor carico , che non fian tre miglia dentro mare , 
oue l’acqua è ancor torbida . Si vedono in Damiata alcuno 
galline > che hanno i piedi le gambe , & il becco rofTo * & vn 
picciolo fegno del medemo color fopra la tefta » il rimanen- 
te della piuma è vn verde ofeuro , che tira al violato > e fono 
delicatiffimi cibi • 

CAP. XXXIII. 


Viaggio dal Cairo a Gaza di Paleflina con ciò che vi ì 

da ojjcruarji . 


I L viaggio dal Cairo a Gaza per Carauana c afTai frequen- 
te , tanto per andar a Rama > Gierufalem > Damafco , o 
Aleppo , quanto per arriuar fino a Conftantinopoli, quando 

vi 
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vi fia affai gente . Sono dal Cairo a Gaza 300. miglia» e bi fo- 
gna trauerfare il Deferto di Faran . Per ordinario fi fà quefto 
camino con la Carauana, come più ficuro » e vi faranno ioo. 
& 1 50. Cameli , & altre beftic cariche per lo più di mercan- 
tie> oue fono molti paffaggieri adunati per loro ficurezza.; : 
Quelli, che voglion andar dal Cairo a Gierufalem, fanno il 
patto con lo Sctech , o capo della Carauana,che fà pagar ordì, 
nanamente 18. piaftre per couna , comprefaci ogni fpefa-,» 
tanto di cairn > quanto di altro fino a Gierufalem > che è vii 
buon mercato, e fi può raccogliere , perche da Rama in Gi'e, 
rufaletn il Turcimanno de* Padri Offeruanti prende 28. pia- 
ftre , e folo per ricondurla , eh* è vn troppo gran carico. 1 
Religiofiperò pagano fidamente 16. piaftre. InqueftaCa- 
rauana non vi è altra briga , che portarli le prouifioni per vi- 
uere , ctòè di bifeotto , dirifo »di legumi , e di vino , come 
ancora dì pignate di rame (lagnato » nelle quali fi poffon-» 
mettere fei piccioli piatti ,il cucchiaro , & altri ordigni da-; 
cucina deU’ifteffa materia, cofe che fi trouano facilmente nel 
Cairo. Bifogna ancora hauer feco vnfecchiodi Cuoio di 
quelli , che fi piegano , comodismi per viaggiare , e necef- 
farij per attinger dell’acqua da i pozzi , o Cifterne , ches’in- 
contrano nel camino , e portami parimente lanterna , e can- 
dele , con gli ordigni , che bifognano per accenderle : liu 
quanto alle coune ricordate di (òpra , già fi è detto » cho 
(uno culle» con fondo, e couerchio , come bare da ma- 
lati f & Vn Camelo ne porta due facilmente . Vca perfo- 
na vi ftà commodamente , coperto di (opra contro il Solo , 
e contro la pioggia , & altre ingiurie dell’aria , hauendoiu 
fuo piacere dietro » e d* alianti vn apertura commoda da.» 
vedere . Tutto quefto fi carica per il fudetto prezzo mi- 
cino alla couna per più ficurezza Si parte ordinaria- 
mente dal Cairo vn hora dopomezo dì , per arriuareadf 
Hbanca , 0 Canica degli antichi ,noue miglia lontano \ adeffo 
è vna picciola villa , altre volte , come fi feorge delle fue 
rouine Città grandiffìma. E’fituataal principio del Defer- 
to, dattorno vi fono palme, e giardini in quantità . Bifogna 
che tutta la Carauana fi raduni in quefto luogo fino al di fe- 
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guente , che fi parte per fare otto hore di ftrada , e (I và aJ 
ripofarea Buttar:, 0 Bitteis . Dicono i Giudei , eflerquc- 
flo il paefe di Geflen , che Giofcppc fece dare a Fratelli nel 
loro arriuo in Egitto . Nelle rouine troua gran quanti- 
tà di pietre con diuerfi geroglifici : In quefte campagne-» 
fi fà gran quantità di Harta , 0 Alcana tanto nomata in orien- 
te , ch’è vn arboscello , che lecco ferue a tinger le mani , e i 
capelli delle Donne > e la pelle a gli animali , lafciandoui vn 
color rofio > che tira al biondo 1 e che fortifica le parti » im- 
pedire ancora il nafeer de pulci , & altri limili animaletti 
molefii , & è in vfo per tutta l’Afia , & Africa fra Mahomet- 
*ani . 11 di feguente fi arriua a Cmde > viaggio di 8. hore : è 
quello vn borgo, difefo d’vn buon Caftello moderno in vna 
bella pianura , nella quale fi vede gran numero di buone vil- 
le . 11 di feguente fi caminan altre 8* hore > e fi a^fta à S al» 
chata > oue fi paga il fecondo Capbar , pagandoli il primo ìu 
Bitteis . Fin qui fi vedono per firada buone ville » ma benché 
fuflero tali noi però > non lafciauamo d'alloggiar in campa- 
gna fotto le tende» facendo vn campo della Capuana > con-* 
buone guardie la notte di genti armate > e pagate a quello fi- 
ne , che non lafciauano entrar, nè vfeir alcuno dal noflro re- 
cinto > c per impedire i furti . Da qui s’entra nel Deferto di 
arena mobile » doue fi troua gran fanga . Partimmo il di fe- 
guente a mezo dì da Salcbia > e la fera padammo foura vn bel 
ponte * pollo ad lago» che io credo edere il Submede delli an- 
tichi » tirammo oltre fino alla mattina > fermandoci in vn.* 
luogo detto elBir dtuadar.i ppredo vn pozzo d’acqua falata» 
e fangofa,oue fi abbeueran gli animali per necedità: ci ripo- 
nemmo in viaggio dopo mezo di » e quattro horeappredo 
trouavnmo vn altro J3//»comeil palTato, continuando il noflro 
camino fino a tre hore auanti meza notte » & arnuammo 
Catiiè % villaggio , oue è l’acqua dolce » e buon pefee . Et iui 
vn Callello per ficurezza del camino 5 e vn Agà> che là pagar 
il Capbar , e dà alcuni Turchi per guardia della Carauana^, 
fin che da fuori del pericolo degli Arabi , che in quelli luo- 
ghi fono affai da temere . Dopo hauer caminato cinque hore 
tremammo vn fodo poco profondo 1 e largo , ma lungo ,che 
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fì vn Tale bianchifltmo , dicono d’acqua piouana » in virtù 
della rena in quelle parti affai falata. Quattr’hore dopo 
giungemmo à Birlacb , luogo diferto fenza veruna habita- 
t one , oue fono tre pozzi falamaftri ; vi ripofammo per ne« 
cediti » come aliai battagliati dalla mobiliti della rena > e-i 
ne partimmo due horeauanti mezo dì , e due hore dopo tro- 
uammo vn pozzo d’ acqua buona fatto di nuouo da vn San» 
giaco? per limofina . Si camina poi aliai meglio , effendo il 
luolo buono, e più fodo>e vi fi vede quatità d'erba aflai bella 
limile al finocchio, ma di odor gagliardo , che dicono efier 
quella, dal fugo della quale fi fi l’oppoponace . Dopofei 
hore di camino fi arriua a che è nel deferto, fenza^ 
habitatione , o acqua buona j e bifogna far buona guardia-» 
per caufa degli Aiabi , e non vi fi può reftar che la notte 5 ,e 
lenza fuoco, e fi parte auanti giorno ; coli femmo ancor noi* 
& hauendo cantinato cinque hore trouammo vn pozzo detto 
Sibil el Bcyacar fatto nouamente da vn Agà ; è coperto da vna 
cuppola loflenuta da quattro muri di pietra* e vi fi entra per 
due porte oppofie , e per montami vi lonoquattro , o cinque 
gradini • Lacifierna è tutta di pietre concie, nè vi reftan cho 
due forami tondi per mandami dentro vn fecchio , ballando 
per la vicinanza dell acqua quattro palmi di corda . Quell’ 
w 4gà Halafcìar ha entrata ferma per pagar genti, che del con*’ 
tinuo vi portino l’acqua . lui noi ci prouedemmo di ella-» , 
e cambiando quattro hore, a.rriuammo a Ari/i^ o Arifce , vil- 
laggio poco lontan dal mare , che fi vede : Euui vn Cartello 
fatto di picciole pietre di fcoglio, come tutte le cafe del Iuo» 
go: il Cucch dipende da quei di Calia , come ancor quello di 
ZaVa , e vi fi paga datio . A Atifc fi vede gran numero di 
colonne belle, a fegno ,che fin le porte delle botteghe ne fo- 
no ornate. Ci diedero fcorta de’ Turchi fino à Sccauncoros , 
e ne partimmo vn hora doppo mezo di, & vn hora dopo tro- 
v uammo vn Sibil d’acqua falata , corteggiando il mare , eh* è 
affai vicino - Si lafcia à finiftra , e vi fi vedono alcune torri 
antiche per guardia della corta • Sino a Zaka vi fono vndeci 
Jiorc di camino > e vi fono tre pozzi nel deferto : e fi trouano 
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faerbe » il fabbione più (labile » Se il camino più commodo. 
Ne partimmo tre hore auanti mezo dì , e trouammo vn ca- 
mino vago fra campi lauorati > c fioriti , molti luoghi habi- 
tat , colline belle , e molte ruinedi fabriche antiche , affai 
curiofe. Poco lontano s’incontrano tre belle colonnedi 
marmo due inpiedi * & vnacaduta» e poi vn gran pozzo, oue 
fono dc’Srfki > Se vna gran campagna feminata , & appretto 
vn Sibii di acqua amara vicino Chaunionos 9 Borgo affai bello, 
oue arriuammo tre hore dopo mezo di : Qui fi vedon molte 
colonne , e pezzi di marmo > vi è vn forte Gattello comman. 
ciato da vn Mutcfcrraca > che depende dal Cairo , c qui fini» 
Ice l'Egitto, paefe bellilfimo, e popolato . 

Noi partimmo da qui con la fcorta di otto Turchi fino a 
Gaza : vn hora dopo trouammo vn Sibii d’acqua amara , indi 
ad vn’altr’hora vno d’acqua dolce: poco dopo fi {coprìGaza 
& appreffo fi patta il ponte d'vna riuicra *, quella campagna è 
bella » e buona , & ha vn pozzo, e due Sibii d'acqua eccellen- 
te . Di la a tre hore arriuammo a Gaza , e fummo ad accam- 
parci in vn Cimiterio vicinoal Gattello . Gaza Città famofa 
capo già della Palettina , al prefente è piccolittima , di figura 
cpiafi rotonda ,fen za muraglie ,o di poco momento, mà ben 
terrapienata . Ella era magnifica , aquel che può feorgerfi 
dalle fue rouine , effendo il tutto pieno di colonne , e pezzi 
di marmo ,che fi trouan in quantità ne’Cemeterij » oue fon* 
fiati polli in opera per ornare i fepolchri • Il Cattello è fou- 
Ta vna collina di figura quali rotonda * con quattro torri dì 
breue giro: vi fon due porte di ferro . Di rimpetto vi è il fer- 
raglie delle Donne, & al di fopra, attaccato al ferraglio vru 
matticelo di materia così ben legata , che non fi può fpezzar 
con martello: Sono auanzi del Cattello de’ Romani , oue fi 
dice efferui flato prima il Palazzo de'Prencipi Philiftini, che 
Sanfone minò nella fua morte : fuor della Città vn miglio è 
il monte » in cui egli portò le porte della Città quando 
yolfero farlo prigione . 

La Città adeffo è fabricatàattorno il Cattello in forma di 
corona « Vi è yn Benifiar,vn Bazar Bendi nicb* Si vna Chiefa 

" ^ ^ - - dc , 

■* « 


Lib.LCap. XXXIII. 187 

de*Greci affai grande , la dicui arcata di aiezo è fofienut;o 
da due pilaftri di marmo grotti , con le fue cornici d’ordino 
Corintio * Dicon che la Beatittìn\a Vergine fu in quefto luo- 
go tre giorni » quando fuggiua in Egitto . 

Vi è vna Chiefa d’ Armeni » & vn hofpitio per li Rcli- 
giofi di Gierufalem • Vi fon fette mofehee tutte incr oftato 
di marmi : le più belle fon fuori della Città , & erano già 
Chiefe de* Chnftiani . Frà il Monte del Gattello * e quello , 
oue Sanfon portò le porte , vi è vna valle piena d> Giardini 
del Bafsà , d’altri . Nella Città vi è vn belff/^dettinatojad 
alloggiar foraftieri . Il Bafsà tira vn C*/<fr)douu togli per af- 
ficuration delle fìrade , e quefto gouerno è perpetuo in vnaJ 
famiglia , conceduto a i difendenti d* vno Sccick' d* Arabi > 
che hauea ferùito il Gran Signore nella guerra contro il Sal- 
tati d'Egitto , & han quefti grandemente bonificato il paefe » 
haùendolo purgato , e difefo dalle correrie degli Arabi >on- 
* de per quefto , e per la loro deftrezza » Se economia» e poche 
grauezze, che pongono a’ior fudditi, l’hanno ben popolato, 
c per coltura eccellente refo abondante , e ricco » oue prima-» 
era miferabile , Se inftuttifero , ma di quefta famiglia fi par- 
lerà altroue,ponendo fine à quefta prima parte» e concluder 
do, che ritornato da Gaza al Cairo fui da mici intereflì obli- 
gato a ritornare in Francia, partendo d’Alefandria a di 23 di 
Giugno 164$. Ma con rifolutione d’abbracciar la prima com- 
modità , che mi fi offerifle per ri pattare in Oriente , non per 
altro rifpetto » che vifitar le memorie , che lafciòN.S. nella 
Terra Santa > e per dar conto di loro ai deuoti > che non-* 
pottono andarui , e che fin qui non hanno veramente quelle 
relationi > che fi defiderano d’vn paefe , che per infiniti ri* 
guardi dourebbe più d’ ogni altro , cfatamentc deferiuerfi 
potendo fedamente il ricordo di etto empir V anima di no* 
Chriftiani di fentimenti di vera pietà , e religione . E fpero 
nella fomma » Se ineffabile benignità di Dio » che non mi 
farà fcarfa di quefta confolatione > che ritorna tutta in-* 
gloria del fuo nome , ancorché io fia già d’ vna età 
auanzata > e vicina alla vecchiezza > la quale fe io ter- 
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minarti in quelle parti » filmarci la maggior gratia » chcJ 
potette mai venirmi dalla diuina beneficenza . Quefto è il 
mio defiderio , e querto fono le’ preghiere > che faccio 
continouamente all’ Eterno Creatore , moderatore deir 
Vniuerfo» Piaccia alla Maeftà Sua gloriofiffinH di e(aa« 
dirmi * ma diafi qui, fine à quella parte ; 
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PROEMIO. 


Auendoio rifolutodi farvn fecondo viaggio 
in Oriente , m imbarcai in Marfflia alti J. 
dè Aprile nell' anno 1652 /opra vna Polacca , 
chiamata S. M adalena> comandata dal Gap • 
Rigaud per andar à Salda di Sorta- Nel 
principio fu la n ffra nauigatione t ciò è fino 
alli 1 5 . deWfffo mefe , affai felice > in ma- 
niera che non poteuamo defederar la miglio - 
{ v re • Ma fuperato il Capo detto S. Gioì di Candia , e ri frollandoci 
nel Golfo di Setalia ,/ gettò in effofulla punta del giorno vna-. 
furia di Sirocco impetuofa , e violentiffima • Era la noflra naue 
nou amente f abricata , e non per tutto bene in ordine » nè ben for- 
nita di M armari per gouernarla , e con carico minore di quelche 
poteua portare , non hauendo fopra » faluo alcune balle di panni > 
carta , e mandole . Io riufeirei affai lungo , fe voleffe fendermi 
in tutte le particolarità di quella baruffa , ma balli dire , che in 
i vn momento tutta la fliua del noflro legno fi riempi d acqua-» » 

che trafforreua per ogni parte > fe che non vi fu di noi chi non la 
giudicqffe viciniffema ad affondarfi . In tantali Nocchiero , huo - 
mo affai prattico nel fuo mifliero > benché conoffeffe la grandez- 
za del pericolo > non perduto d'animo > ordinò a i più valenti de] 

fuoi 
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fuoi marinari » che andati all a prua faceflero vn picciolo Fola - 
crune ( Così chiamano vn triangolo di vele) che haurebbe vigore 
di ffiener la naue contro la tempefia , e che nel mcdcfimt tempo 
fi affrcttaffero gli altri à votar l'acqua : diligenze opportuni (fi* 
me f e necefiane , ma difficili ad efeguire } fi perche il vento ci ha* 
ueua già fquarciatele vele , e rouinafa ogni co/a , che poteua efi 
f e rei d'aiuto y fi perche il mare > troppo alto > e troppo irritato dal 
rnedefimo , haueua in tal modo ingombrato ogni parte della Po. 
lacca j che non obediua più al timone . Era però grandffimo il 
noflro terrore , e gr and ffi me erano ancora le n ufi re preghiere à 
Dio | e fuoi Santi , & i voti , che loro diuotamente fi ojferiuano . 
In ogni modo non fi trala/ciò mai il trau aglio > e particolarmente 
quello di tirar fuori dalla fontina l'acqua , che lui fi radunaua < 
Durò quefia confufione , efaticainceffante tutto il giorno ffienza 
che ne fj uno fi cura jf e , o fi ricor dafie di mangiare , o di bere j il che 
nè anche haurebbe potuto farfi , mercè che tutto il bifeotto fi tro- 
no poi corrotto dal mare, efe non che vi era delle cafiagne > delle 
quali ci nutrimmo fino à Cipro , non hauti amo battuto diche pa • 
f cerei . V erfo lafera fi feoperfe terrai e a fi vicina , che vi fari 0^0 
corfo gran rifehio di naufragare ,fe mitigata athora la rabbia 
del Sirocco ) non haueffe di làfffiato altro vento , chefauorendo m 
ti per diuina mifericordia , ci fece prender la via di Cipro > doue 
arriuammo finalmente il fecondo giorno > e doue data parte al 
confo lato di quanto ci era occorfo , del Catliuo flato della no fi r a 
naue , e delle mercantie , la maggior parte , \gtiafle dal mire^, , 
facemmo prouifione di vt ueri , e rimbarcati di nono alti z 1. d' A* 
prile abbordammo in Sai da • 
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« , ^ r * . jf 

/)r//d 7Vrr* Santa : fi drfcriuono le fue parti 9 e confini , lo-j 
temperatura del fuo C telone l'abbondanza» e la fertilità 
del fuo fuolo ) (8f acccnnandofi le fue pajfate. 
grandezze , fi piangono le prefentt fue 
mi ferie , e defilai ione . 

L A Terra Santa detta cofi giuftamente , non folo in ri» 
guardo di ciò che n’è fermo nel Teftamento Vecchio» 
mà con miglior ragione per efler ftata vifitata in perfona dal 
Figlio di Dio humanato » deue efler venerata da tutti i Chri- 
ftiani. Si dice fituata fattoli 51. 33. & 34. gradi dell’eleua- 
tione polare . La fua lunghezza comprende ciò, che vi è fri 
le falde del Monte Libano , e Berfabee , andando à dirittura 3 

da Settentrione a mezo giorno i e vi fono 282 . miglia , e la-, 
larghezza fi prende dalle terre degli A morrei , e Maobiti al 
prefente deferti ,comprefi nell’Arabia , che le retta àLeuan- 
te infino al mare Mediterraneo, che le fta da Ponente, e con- 
tiene miglia 66. comprefc le terre di là dal Giordano . 

Tutta la Terra Santa è di fuolo ottimo, fertiliflìmo, ancor- 
ché montuofo: Quefta fecondità può per ragion naturalo 
attribuirli all'influenza del Sole, che fembra riguardarla con 
occhio propitio , onde prouiene , che le fementi vi multipli- 
cano , ancorché nonfian colriuate. Ma più piamente può 
crederli , [che quefta fecondità prouenga dalla benedittiono, 
particolare di Dio . Vi fono gran vigne, foura tutto verfo Bet, 
lem, e nella Valle diSorec, ouea mio tempo vidivn grappo 
d’vua pefar 30 . libre , e f c ne troueria per tutto , fe gli habi- 
tanti viattendefleroacoltiuarle . 11 Monte Libano, eia baf- 
fa Siria, ne abondano ,e vi è il miglior vino del mondo . Vi 
fono tutte le forti degli alberi comunali, e de i particolari vi 
hà il Sumai* l’Acacia, il Terebinto , il Tamarindo, il Zauon, 
il Maui , il Pittacelo , il Sebefto il Mirabolano : e di pi^ 
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vi è la Scamonea > la Scorzanera > la Regolitia > e le Refe di 
Gerico , e la Lunaria . Abbonda d’ottimi pafcoli ; di melo, 
e d’ogni forte di grano* e legumi » come anche di tutte le fpe- 
eie de quadrupedi ordinarli ; e de peculiari vi è vna della na- 
tura del Lupo , e della Volpe > che fi crede baftarda loro , il 
che fe fotte, non farebbe totalmente vero che limili parti non 
fi multiplichino . Gli Arabi chiamano quefti bruti Oucocusfi 
noi Scicali s . Sono di due fortid’vna più grande, che forfè par- 
tecipa più del Lupo , e l’altra più picciola » che s accolla per 
auuentura piu alle volpe: la prima fcaua i cadiueri per man. 
giarli, e tutte due fanno vno Arano vrlare la notte . In quan. 
to a i volatili vi fono oltre i Francolini 3 gli Sfangeì Segoger f 
apice iole Pernici di efquifito gufto , e fi nudrifeono d’Api . 

Alle due ragioni della fertilità del paefe, fi può aggiunger 
la terza , e farà il fuo filo. Imperciò che eftendo tutto fri 
monti , vagliono quefti à renderlo temperato » &humido 
etiandio nelle ftagioni più calde» e forfè iui contribuirono 
molto à far che ogni mattinavi cada vna rugiada grafia iru 
tanta quantità, che fe bene da Maizo a Settembre, non foglia 
che raramente piouere , e che Tettate i caldi fianoecceftiui » 
ella è tuttauia ballante à tener fempre la terra humida ^e Pa- 
ria in vna affai falubre temperatura . 

Si diuìdeua anticamente la Terra Santa in quattro parti 9 
ciò è nella Galilea: nella Fenicia, intefa però di quella fola-*, 
che fpettaua a gli Ebrei : nella Sammaria : e nella paleftina. 

La Galilea , nome, che lignifica patteggio, era doppia , fu- 
periore, o de Gentili , & inferiore . La prima di quefte fi di- 
flende dal Monte Libano à Sefer, è Jonga 36. c larga 24. mi- 
glia: e la feconda da Sefer a i Monti Gelbe , Hermon, Tabor» 
e Carmelo , e dal Mediterraneo d’Acri ad Aclit, e tutte duca 
formano quali vn quadro , affai bello» fertile ; e fi rinchiudo- 
no trà il Monte Libano , e la Sammaria . 

La Fenicia > intefa come fi è detto, hà di lunghezza 7?. rrlf. 
glia 1 dal fiume , che fi dice d’Amore fino ad Acri, ma la fua 
larghezza è poca : confina quali per tutto con l’Antilibano» 
e mare Mediterraneo ; & in effa vi fono Saida, Tiro , o Sor. 

La Samaria hà dal mezo dì la Giudea , da Settentrione \tu 

Gali* 


Lib. II. Cap. I. 193 

Galilea * da Lcuante i Deferti de’Maobiti J t da Ponente il 
Mediterraneo . E’paefe abbondante di frumento , e di Sefiu 
mo del quale fi fà oglio . 

La Paleftina , che porta il nomedi Philiftim figlio di Me- 
fram > c lignifica coperta di ceneri , è la più ampia di tutto , 
comprendendo la Giudea* termina a Berfabee, & è Ionga 7$. 
miglia , e larga altretanto ; e và dal mare Mediterraneo ai 
Morto j e da Occidente in Oriente. 

E' probabile che Terra Santa fufle il primo paefe habitato 
nel Mondo > eflendo iui viuuto ,e morto Adamo . Voglion 
moltif che fc in effa non era il Paradifo terreftre, almeno non 
f ufle lontano > e dicono ancora che Noè vi habitafle auanti il 
diluuio, e che l ; Arca fù fatta da eflb fabricare a Iaffa . E 'co- 
fa degna di refleflione particolare > che in fi picciol paefe vi 
fiauo fiate tante Città 1 e fi popolacci come fi legge a tempo di 
Giofuè , che vi eran 5 70. Città cinte di muri , 47. Rè , & vn- 
deci Principale che vna volta metteffein capagna 1600000. 
faldati ; ilchefia detto per hauer motiuo da tante fue gran- 
dezze pattare , che fi leggono nella Sacra Scrittura > di coro- 

miferare , e piangerle prefenti calamità di quefto defolatc 
paefe • 

GAP. II. "" 

Dt Sayde , e fttoi contorni , trajico , (gf abhondati^tUà; 
Vicijfituàmt da lei patite in pii fi coli , @7* antica- 
glie » che [i trottano nel fuo territorio . 

S AydeCittà di Fenicia, detta anticamente Sidone, fi fouen- 
te nomata nella Sacra Scrittura . Fu già Città "randif- 
ma capo dVn Regno: le fue rouine danno inditio dellaJ 
fila grandezza . 11 principale della Città era doué al prefentc 
e il picciol Borgo detto Sidone. Ella difiendendofi da que- 
ito luogo fino al mare lungo la fpiaggia, e verfoil porto, e U 
prefentc Città, contenca tutta la gran pianura , che refta nel 
mezo , lunga più d’vn miglio , e mezo miglio larga , al pre* 
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fente tutta piena di ruinc • La Città moderna è fabricatainJ 
vna lingua di terra ,chefporge in mare , di figura triangola- 
re: da Ponente vi fon molti fcogli >ne'quali rompe con tal 
violenza il mare , che non vi fi può accorta re. Haiòfferto 
varij accidenti dopo rantichirtìma fua fondanone, ma fenza 
ricercarei pjù antichi , fotto i Rè Chriftiani è fiata prefa^ 
più volte . Goffredo primo Rè di Gierufalemme,hauendola 
efpugnata , la diede ad vna famiglia in recognition del fuo 
valore > che portò il titolo de* Signori di Saydc . Quelli fu- 
rono fcacciati da* Saracioi . S. Luigi Rè di Francia 1* anno 
125.0. gli riftabilì \ manefuron di nuouo fpogliati l’anno 
1289. La pofledeuano prima i Greci , ma fù loro tolta da-» 
Omar fucceffor di Mahometto >cbelafaccheggiò, e deflruf* 
fe. Il Turco la leuò a i Mammalucchi 1 * anno iyi 7. e fotto 
di erti gli Emir Drufis la comandarono dall’ anno 1608. (ino 
al 163 j. nel quale fù fotto porta al Bafsà^iDamafco, e fi go* 
uernòfino all'anno ióói.davn’AgàjfiereìIèpoiin Buchette % 
e congiungendola à quello di Sapbcr, hoggi è dincnuro gran- 
de , imperciò che ftcndendofi dal Carmelo a Carrcuan, com- 
prende il paefe di quei Drufis , Acri sù 1 mare , Tito , Saydc > 
Bar ut h , & in Galilea Nazaret Sapbcr c% fue dipendenze . 

Può al prefente la Città di Saydc hauer al più vn miglio di 
giro : la fua figura è quali triangolare , il Tuo diftretto mon- 
tuofo . Nella parte Meridionale fi vede vn Cartello rouina- 
to» che commandaua altre volte alla Città, effondo aflai eie* 
uato : fi chiama di S Luigi, come anche la porta a piè di ef- 
fo- Credefi hauer qncrto buon Rè fatto alloggiar iui i fuoi 
fòldati tocchi di pefte, perche fodero più vicini al fuo allog- 
giamento , e poteffo, come era vfo fare, aiutar gli lani, curar 
gli malati , e fepelir gli morti egli rteflo . Rcfta di quefto ca- 
rtello vna torre affai forte nel più alto del monte . Verfo Po- 
nente alla Città fi vedon ancora le rolline del V albergo de* 
Caualieri , come della lor Chiefa di S. Gio: di cui ancor fi ri- 
conofce vna Cappella , & il refto dVn portone della cafa dei 
Gran Martro , le ftalle » & altri contrafegni delle fontuofità 
Europee,che 1 Emir E ac cardino faw** cominciato a rifare, ma 
egli nefu dirtornato . Nel più baffo della Città à Tramon- 
r * - - iana 
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tana > è ['alloggiamento de'Franceli , aliai benfatto di figura 
quadrata , e per la fua fabrica è il più bello che fia in tutto 
Lemme . Per ogni lato nel di dentro forma fette arcate » c* 
foura di effe fi alzano logge larghe cinque paffi che giran tutt* 
all’intorno del quadro , óc in efie rifpoodoi) le porte dello 
Camere , che danno à dietro , & è fatto in forma di claufiro: 
la parte fuperiore è vn’ affrico > o terrazzo , lungo so. palli 
per ogni quadro, c per falirui vi fon due fcale, vDa a mezo di 
l’altra a Settentrione. 11 raczo di quello Ha» è vnagran-» 
piazza , che fpefio, & in particolare d'inuerno ferue di ficura 
ritirata alli mulattieri di Damafco > che vi vengono à com- 
prar mercantie, e traficaruile loro . Fù fabricato à difegno d* 
vn'architetro franco per ordine faWEmir Eaccardino , a mezo 
giorno vi fi vnifee vn picciol Han > eh* altre volte era l’allog- 
giamento della famiglia degli Emiri . Dietro vi è Palleggia- 
mento del Bafsà, fabricato dal medemo Emir t ira non molto 
riguardeuole : da Oriente vi fono alcune cale comprate dal 
Confole» che vi hà fabricato il fuo albergo , e fopiadicffo 
quello de’Padri Capuccini : non effendo Ytìan capace di al- 
bergar tanta gente , effendoui per ordinario cento mercanti 
oltre molti Religiofi , e feruitori : Vi fi ftà aliai bene per la-» 
conuerfatione de’ mercanti, che \ et lo più fagliono a palleg- 
giar al terrazo , maffìme allarriuo di qualche vela che di là 
fifeopre. I Francefi fanno aliai bene in quella Città per il 
gran negotio delle fete jbambace filato » e vendita di panni, 
e carta • Nè fi può imaginar la ricchezza di quello negotio , 
mafiìme nelle fete , dalle quali in quello paefe fe ne fà copia 
g'ande, e fon di quattro forti » che alrroue non hanno pari , 
l’vna,che fi chiama Scuf finilfima» gialla, leggiera» e fi fà dalli 
Drufts • l'altra ila Ice . a Banchcs montagne di Caflreuan , o 
bianca, e bcllifiima detta Barutttna , vnica ne! fuolufiro >e 
finezza : la terza vien da Tripoli , e quella è forte , egieuc^ 
ma ottima perle opere di oro» & argento ne'ricami : e l'vlt i- 
ma è la Saydina più grolla dell’aire > e di minor prezzo , In 
tutta la cotta non vi è porto più ficuro di quello, nè aria più 
falubre *, i mercanti Franchi vi fanno la loro dimoia per l;u 
compra delle fete fudette , & altre mercantie . E’incrcdibile 
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ia quantità del denaro , che fi porta in quello paefe > mi più’ 
incredibile , che gli habitanti fian tutti poueri > ma il Turco 
sà coti bene tirar da loro la quinta eftenza 9 che gli riduco 
ad eftrema neceflità, in modo» che prendon Tempre da* Frati* 
ce(i denari anticipati! il che poi cagionai ma non è però fen- 
za rifchio,) guadagno a quefti , e dannosi quelli , per ragio* 
ne del prezzo in tal cafo minore del corrente . 

In faccia all’ alloggiamento de’ Francesi a Settentrione vi 
è vn Ifoletra più lunga da Leuante a Ponente , che larga dtu 
Settentrione a mezo giorno »che rende ficuro il pollo noma* 
ta Saifà > otte fi potria alzar vn forte inefpugnabile , eflendo 
di fcoglio viuo . E’ioutana dalla Città vn tiro di mofchetto , 
ha da Ponente vna lingua di fcoglio» che fc gli auuicina» oue 
potria farli vn ponte , e pare » che la natura HlefFa moltri 
aditola neceflità d* edificar in quello fito 9 oue con l’aiuto 
dell** rte > fi faria vn porto non mcn ficuro > che d’importan- 
za a quefti paefi > perche ricauando Tantico , e slargandolo 9 
/aria vno de’migljori » che fi poteffe trouar per galere . Que- 
llo porto fò riempito d’ordine degli Emiri 9 per impedir che 
le galere turchefche non lo frequentaffero 9 e dopo reftò af- 
fatto abbandonato; nè feroc>che per battelli , o Vafcelli vec- 
chi j che vi reflano à lecco , e vi fi accommodano : fi vuotai , 
c riempie facilmente , fecondo il moto del mare > il quale*» 
qui fa il fluflo , e refluiTo quando è in fortuna 9 e turbato per 
che quando è in calma, è quali impercettibile . Per fua guar- 
dia vi è vn Caftello a Leuante , oue ha la bocca , auanzaudofi 
in mare a guifa d’ilcla*, e faria confiderabile , fe fufle ben for- 
tificato 9 e gucrnito : ha pochi cannoni, e mal montati ,e pcv- 
chi foldati . 1 Vafcelli de’ Francefi forgono fotto f Ifola iiu 
faccia a quello Caftello , che ferue di riparo da Ponente-* 
c Libecchio » ma reftano efpofti a Tramontana ; tuttauia e£ 
fendo il fondo buono, pochi pericolano, fe non è per difetto 
di gomene . A Leuante vi refta vna grande fpiaggia a gu i&J 
di meza luna 9 che fi noma di Giona > oue dicono alcuni efftr 
flato gettato dalla Balena \ è alTai vaga, e tutta piena di giafr 
dini . A mezo dì fu qucfta piaggia è il picciol Borgo di Side» 

> oue fi vedon mine antiche > e ftà a piè di vn monte» 
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affai alto» ed erto > che domina tutto il paefe : nella cima de! 
quale vi era già vna Ctaiefa , di cui non refi ano > che le parti 
fotterranee - 1 noftri Francefi» e li Chriftiani Cattolici vi han 
le loro fepolture , alcuni rileuate di pietre concie , c nel me- 
20 vn bel Tamarigi per fegno della Chiefa . Nel cauo di 
quello monte vi fono grotte informa di celle, one ftauan Ro- 
miti » & alrti Religiofi in tempo che i Chriftiani teneuano 
quelli pad! . La Chiefa è dedicata a S. Elia > e la tengono i 
Maroniti : quefta fommità fi slarga in vn ampia pianura, oue 
lontano dal detto Cimiterio vn tiro di mofchetto, verfoLe- 
uante fono tre piccioli oliui vguali al maggior fegno , |non-> 
hauendo mai ecceduta la lor mifura , nè a torno Tene vedo 
alcun altro , ancorché le pendici del monte ne fiano ripiene* 
Si trouano per antica traditione , che fotto di elfi habbia ri- 
pofatoN» Signore paffando per quello paefe , e però è iru» 
gran veneratione apprcITo i Chriftiani . In faccia vi è vna ciw 
fterna d’acqua buona . A Settentrione di quello monte corre 
vn torrente , che l’inuerno fa ftrepiti : fgorgain mare , in ri» 
pa al quale gli Emiri hauean dato principio ad vn Han per 
ricouerodi quelli che forprendea la notte in tempo che non 
potea trouar la Città aperta *, è alzato fin al primo cordone. 

Il territorio di Sayde come è tntto fertile , eripieno di va- 
rìj Borghi , e giardini , in vno de’quali a mezo giorno fi mo- 
ftra vn fepolcro affai grande , che quei del paefe dicono effer 
di Zàbulon figlio di lacob , & hà dodici piedi di longhezza > 
mà da più verfati neH’hiftorie vien tenuto effer di Sidone fi- 
glio di Canaam » c lontano vn miglio dalla Città , & i Tur- 
chi vi han vicino Yna picciola Mofchea . Tutto quello con- 
torno è pieno di colonne antiche, ma riuerfate in terra : Due 
folo fono in piedi , lontano due miglia dalla Città nella ftra- 
da’d ritta , che và a Tiro , oue in lettere grandi latine vi è vn 
infcrittione dedicata à Settimio Seuero . Da mezo giorno, c 
dai monti , che tutti circondan quello territorio deriuavn-» 
torrente, che prouede d’acqua il bifogno della Città, nel fuo 
fgo r gare in mare vi è vn ponte in cui fi vedon lerouined* 
vna cappella , che fi dice effer il luogo nel quale la Cananea 
jfupplicò N . Signore per la finità della figlia , e dall’ ifteffa^ 

ban- 
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banda fei miglia difcofto è ancor il Villaggio detto C.uta Si- 
diniorum, oiie habitaua quefta Donna:verfò Occidente tre mi- 
glia difcofto dalla Città» euui vn bel Borgo habitat© da'Chri- 
ftiani, per la maggior parte Cattolici» detti ArbeJJini : viuono 
fotto la protettione della Beatiftìma Vergine; e nella Chiefa 
a lei dedicata , ella li compiace far molte gratie, e miracoli . 
In tempo di pcfte quello è il refugio de Franchi per cambiar 
aria . 

Circa la noftra Religione a Sayde i Franarli hanno due-» 
Chiefe pubi i che > vna nell’//*# , ches’offiria da i Religiofi 
Zoccolanti di Gierufalem, che aminiftrano Sacramenti» pre- 
dicano , e fanno tutte le funtioni de noftri Curari , e l'altra è 
Del cortile Francefe , oftitiata da’Padri Capuccini Miffìona- • 
rij : l’vfo libero di quelle Chiefe colla fopra yoo. feudi alla-» 
catione. 1 Giefuiti hanno ancor iui vn alloggiamento *, do- 
ue fi ritirano dalle lor miflìoni , e viaggi, & in efib vna Chie- 
fa fegreta, congregatone di mercanti , evi predicano affai 
fpeffo. I Maroniti hanno vn Vefcouo di quefta Città , e-» 
Chiefa particolare , come i Greci . 1 Giudei la lor finagoga, 
e li Mahometrani 14. Mofchee . A leuante della Città duo 
miglia difcofto fi vede vn picciol ma rapidiftìmo fiume , che 
feende da i monti de Sciouf, & l'Emir faccardixo vi fece far 
fopra vn bel pontedavn Architetto franco : quell'acqua fi 
potria condurre dentro la Città > doue ve n’è gran bifogno , 
perche quella de’pozzi è falmaftra ,e la buona vien di lonta- 
no . L'aria è falubre, la terra è fertile, e produce ottimi frut- 
ti , come vue , fichi , grano , oliue . Verfo Oriente lontano 
dodeci miglia da Sayde è il fiume Adonisy dagli Arabi adeffo 
nomato d’Amore > è rapidiftìmo * nafee nella banda Setten- 
trionale del Monte Libano , donde defeende con molto im- 
peto , e fpeffo fà gran danni » e foura tutto Tinuerno ; non-» 
ha ponte , onde bifogna paffarlo à guazzo , e doue sbocca in 
mare è largo 40* patti; da quello fiume fi piglia il principio di 
Terra Sanra » dalla banda del mare , perche anticamente la-» 
Tribù d 'Afer fi ftendeua fin là» fecondo la diuifion di Giofuc. 
Da Ponente difcofto noue miglia da Sayde è Scrfent picciolo 
Borgo nel pendente d'vna Collina» che volge à Settentrione» 
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oue era Rarefata , famofa per la carità d'vna Vedoua verfo il 
Profeta Elia : è Vefcouado , e li habita da poueri Chrifiiani 
Contadini i ma in tempo di Goffredo, e Tuoi Succeffori, era,» 
delitiofiflìma : caminando verfo Sour> oTiro quindeci miglia 
J più in là > fi troua il fiume anticamente chiamato Elutcrus ai 

prefente Gafimic^ che in Arabo lignifica cento calici : e hà la-» 

■ fua origine dalla parte Meridionale del Libano, bagna mol- 

te campagne» & vna giornata lontano dal mare fi riflringM 
frà due monti •, e qui fopra vn ponte hà vn forte inefpugna* 
bile, fatto dal \'Emirfaccar ditto, oue s’eran ri ferrati i Tuoi figli 
contro la pot^uza Turchefca ; per efler pollo che fi può di- 
fenderjCon poca gente, e tener lontano vn efercito.Le fortifì^ 
cationi furou fatte da vn 'Architetto Franco, e fono affai buo- 
ne; verfo il mare nel piano hà vn altro bel ponte , e finalmen- 
te fei miglia lontano da Tiro termina il fuo corfo ; in quello 
luogo il fuo letto ordinario è di lèfTanta palli , ma profon- 
diamo » e rapido »e l'acqua freddiffima, oue fi dice chefiaf* 
fogaffe Tlmperator Federico BarbarofTa» bagnandoli, fopra- 
fatto dal freddo . Non lungi da quello ponte vi è vn bel Ca-’ 
dello fatto alla moderna dal fudetto Emir , che le non fufle-* 
fiato deuiato da' Tuoi nemici nefacea vn’luogo didelitie^; 
Scura la porta di quello Cafiel lo in vna gran pietra fi vedo 
intagliato vn gran calice dipinto in oro in campo azurro a£» 
fai ben fatto . Opra della pietà de'Chriftiani Latini • 

*' ' ' '* ’■ f~ i it I ■ i TrfaS i ■ MiÉtT T |> i 
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CAP. III. 



Di Tir § 9 o Sour , e fuoi contorni , rottine , $ Antica • 
: Poz^V di Salomone : Sepolture d Origine , 
Federico "Barbar offa , e memoria di < N, Signor 

Giesn Cbriflo • 


T iro è vna delle più antiche famofe > & opulenti Città 
deU’Afia>è fiata anche nomata Sour, nowp, che al pre- 
ferite le reila . Voglion i Leuantini,che il nome di Soria de* 
riui da quella Città > come dalla più riguardeuole del paefb/* 

* La Tua fituatione è foura vn promontorio} che fporgc in ma- 
re} e fi dice che da principio era tutta circondata da efib. La 
figura è quadrata , mà più lunga da mezo dià Settentrione; 
Si vnifce da Leuante al continente per vna lingua di terra , 
larga cinquanta patti, che fi fece da Nabucdonofor ,o d’Ale* 
fandro Magno, quando fù da loro attediata» prefa, e diftrurtai 
il che le auuenne anche altre volte ; Pù rimetta in buon flato 
da* nofìri Chriftiani Latini > dopo ricourata la Terra Santa ^ 
e fatta feggia Arciuefcouale > ma ripigliata da’Saracini 1 * an» 
no i x 9o.Siridufle nello flato miferabile,ncl quale oggi fi tro« 
ua. Fàvna vaga villa a chi di lontano la rimira per maro » 
ancorché da vicino non fia che vn montone di pietre, e roui. 
ne , nelle quali pur riluce la fua maeilà • E* poca habitata » e 
da poueri Pallori} che non eccedono il numero di 200. & al- 
loggiati ne forami * che reflan nelle medeme rouine affai fco* 
modi • Il più beiredifitio, che vi fi veda al prefente , è Ja cafa 
fatta far dair£mi>,che fcrue hoggi all 'Agà, che vi rifiede per 
il Bafsà di Sayde . Si dice } che altre volte hauea quefla Città 
dicidotto miglia di giro } comprettui i Borghi , che doueanj 
etter ben dentro terra ferma , perche la Città non poteua ek 
fer maggiore di ciò , che comporti il promontorio foura del 
quale era polla . Sono confiderabilii fuoi due porti} vno a-» 
Settentrione, che faria commodiffimo > & il meglior della./ 
cotta , fe non futte in cattiuo fiato, de à bello fludio riempito 
.1 a tem T 
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a tempo di guerra . Iià d’auanti alcune Ifolcttc » clie fortifi- 
candoli lo renderebbero più lìcuro » l’altro è più a dentro, de 
accommodato potria feruir perle galere . Vi li vedono i ve* 
ftigij d'vn antica Chiefa , che fi liconofce affai grande *, mi d’ 
intiero non vi è altroché dieci colonne di marmo . Voglion 
per antica traditone cffer quello il luogo, oue quella Donna 
diffe a N. Signore , benedetto il ventre > che ti hà portato • 
Vicino la porta Orientale vi fono le rouine delle ChiefediS. 
Stefano * e S. Gio: Etiangeiifta * 3 c alcun’altre ? mà fenza po- 
ter riconoscer cofa di riguardo; fuori della Citrà 800. palli li 
trouano le rouine d’vn lepolcro» che dicono cfler d’ Origene, 
come d’vn'altro che fi crede dell’imperator Federico Barba- 
roffa , mà tutto è incerro • Quella è vna del le Città* che ha n 
più refiftito a Mahomcttani , e fe non vi fuffero fiate le diui- 
(ioni fri Vcnetia , e Genoua,non l’haurian prefasi facilmen- 
te , il che riconofciuto da elfi , è fiata la cagione della fua in- 
tiera rouina . l'aria è allegra , c falubre al poiTìbile > ma il ter- 
ritorio, che la circonda arenofo, e fteritei ma in poca diltan- 
21 di là fertile , e bello . I monti dell* Antilibano finifeon li 
appreffo , e fono fertililfimi . A mezo giorno della Città tre 
miglia difeofto in vna bella pianura fi trouano i pozzi di Sal- 
iamone , 300- palfi lontani dal mare , c comunemente fono 
chiamati i pozzi di R'faitm : e fono forgenti inefaufte , e fil- 
mo» che la loro origine fia da monti vicini: elle corrono con 
impeto tale , che volgono ruote de’molini . Hanno i pozzi 
forma quadrata» di dieci palli in ogni faccia : l’acqua monta 
tiou folo fino alla fommità , mà /gorga fuori in grand’abon. 
danza , ella c leggiera , e perfettilfimaa bere , vi fono bagni 
pe- lana; fi , c bei liti da giardini : quelli pozzi fon quattro , 
che fi comunicano l’vno all’altro , non fi è potuto mai ritro- 
uar il loro fondo, per molta corda, che vi fi c polla in opera, 
forfi Timpeto dell’acqua n’è caufa . Sono fabricati con mara- 
uigliofa architettura di pietre quadre ben lauorate » e mede 
in opra con arte eccellente . L’acque de medemi pria d’arri- 
uare al mare bagnan per più di due miglia i luoghi vicini . 
lui predo fi vedon ancor le rouine del Caftelio detto learde, 
rum fatto da Akffandro Magno neiraffedio di Tiro. Da S cur 
^ i Cc à Acri) 
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à Acri > fi contati ventiquattro miglia quali tutte di ftradaJ 
cattiua i e maggiormente verfo Capobianco > per effer pieno 
di precipiti] pendenti verfo lariua dei mare>e fono tutti fco* 
gli tagliati di pietra bianca , e fragile > onde hà prefo il fuo 
nome • Sporge aitai in mare, e fi fcopre da lontano da ma- 
rinari . Soura quello capo è il pafto nomato della Naeoura. 
fatto» dicono, tagliare d'AlefTandro nello fcoglio di quello 
promontorio > che và in mare 400. paffi > il lauoro era bello f 
6 c la itrada larga capace d’vn gran carro:dalla banda del pre* 
cipitio vi eran poggioli tagliati dal faffo medemo » e douo 
mancaua di muro , ai prefentc tutto è guaito » & il palTarlo , 
mairi me di notte è molto pericolofo » per caufa de’precipitij» 
e fallì poco licuri , nè li dcue palTar a cauailo fenza ben ve- 
der tutto,perche cadendo li precipirarebbe nei mare» & il paf» 
farlo per mare è pericolofo per ladri • 

CAP. IV. - 

^ ^ . -t* • ' 1 « * , »• r ^ ■ -m , a M ' 
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Di Tolotnaide , 0 S.Gio: J! Acri , fua fìtuationc> vicende 
di fortuna , grandezze » caduta » e rouine par fico* 
t largente di Chiefe già nobili fime . I 

L ’Antica ,e famofa Città Aceo , 0 Acri > alla quale prima i 
Rè d’Egitto, e poi i Cauaiieri di Rodi mutarono il no- 
me , chiamandola i primi dal loro , Tolomaida »& i fecondi 
da quello del Santo Religione, San Gio: d’Acr'h eltendò fan- 
nb raffi' tolta agli vltimi da MalataJJeraf , capo de’Sara* 
cihi , che raflediò con 160. mila fanti , e 60. mila caualli > 
riprefe finalmente il fuo proprio > fottoMahomettani» ma-»- 
con infelice fuccefiò: Iraperciò che doue,à tempo, che la pof-, 
fedeuano i Cauaiieri » lafciando il difeorfo delle cofe più re- 
mote dalla noftra notitia » mantenne in qualche modo la fua 
prima nobiltà , e grandezza , oggi non è faluo vna Imagine» 
o per dir forfè meglio vn cadauero di Città . Vi erano albo» 
ra in effa 1 7. nationi Chriftiane » delle quali haueua ogn’vna 
il fuo capo > vi rofidcuano i Legati del Papa » e talbora li Uè 
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di Ciproi come particolarmente fi legge di Herrico Lutigna* 
no 1 ma con poca concordia irà loro, e maflìme trà Genouc- 
fi ,e Venetiani , e ciò per hauer cìafchcduno di elfi aflòluta^ 
Signoria , Se autorità independente nel fuo quartiero , il che 
alla fine cagionò la Tua perdita , e rouina • In ogni modo el-* 
*ia è meno maltrattata , che Tiro , effendo ancora in piedi , e 
vedendoli , benché nelfuna intiera , qualche parte delle fuor 
fabriche . Quelche oggi ha più del riguardeuole in efla > è i* 
Han cheli habita da Fracefi* edificato come quello diSaydoi 
ma non coli grande . La figura della Città era a guifa d’vru 
accia , il di cui manico y vien formato dal Porto, ella fporge 
aliai in mare, che ne circonda i due terzi ; il largo è a Setten- 
trione tirando à Leuante , oue in vna punta fu’l mare è il re- 
tto d vn Cartello , che non è altro al prefente , che vna torre 
di affai debole difefa 5 a mezo giorno è la Mofchea ,e la cala 
dèh’Agà di fabrica molto ordinaria :a Ponente fono f augu* 
fte rouine della Chiefa di S. Andrea , che di lontano paiono 
maettofe, effendo in vn fitoeminente • 

Il portico è quali intiero , e le fineftre delle due nani de i 
lari , che ancor fuflìfìon ne’muri fatti alfvfo di Europa. Nei 
frontifpitio fi vedon tre porte proportionate alla maefià del- 
la fabrica -, il Coro retta a Leuante tutto rouinato , & in pez- 
li j fi che di quella Chiefa io non faprei dire le la parte mag. 
giore fia quella» che tta fotterra» o quella, che ancora fi vede, 
ma in quella rettano alcune volte di pietre quadre affai belle,- 
e d’architettura bene intefa . A Settentrione fi troua il iìto 
del Palazzo del Gran Maftro » che VEmir hauea cominciato 
à rifabricare : non fivede delfedifitio antico ,che vn giro di 
pietra eleuato , che ferue di cordone al nuouo , al quale è at- 
taccata vn’ampia fcala , che feendeua alle Halle > delle quali 
non vi è che vna fala à volta , foftenuta da vn pilaftro . Da^ 
Leuante è la Chiefa di S. Gio: che fi conofce ette re fiata bella* 
mà inferiore a quella di S. Andrea . Le muraglie fono ancor 
intiere, come /'entrata, e le porte ben proportionate. LEmir 
Tace ardi no hauea fatto rittaurare la Chiefa di S. Nicolò alj’v- 
fo d’Europa -, & è delle più belle del Leuante, con vn Chorò, 
e tre naui , di ragicntuol grandezza, è diuifa , poffedendon^ 

C c a v na 
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vna metà i Maromiti , e l'altra li Greci . Il corpo della Cit- 
tà era a Settentrione , e fu già ampliato arri ficia Indento 
pcrferuirdi giardino al Gran Maftro, onde procede , cho 
vi fon pochi (alti , e rouinc , mi fi bene gran palle di pietra*» 
che vi turon gettate# dentro a tempo dell' attedio . E* da of- 
feruarfi » che doue i fotti , de il mare mancauano, la muraglia 
era doppia con torride balloardi,e con vna firada frà loro lar- 
ga feiTanta piedi , oue poteua alloggiarli , e che da Leuantc/, 
oue il mare non giungeua a battere il muro# fi vedon ancora 
cafe matte radoppiate > non cfTendo il luogo capace di fotti • 
Da quetta banda vi è vn eminenza di terra arenofa, che inco- 
ine fi dice » alzata in tre di dall’armata di MaUtaJJsraf , oue 
poi fi pofero le machine delie batterie , che lanciauan quelle 
grolle palle > che fi vedon ancor hoggi nella Città . Qu eft* 
eminenza è vicino ad vna Chiefa rouinats , che forfi era vn a 
delle principali Parocchie» trouandofi molte offa de morti , 
legati in lenzuoli , che fi mantengono intieri . Stimo che al. 
bora i morti fi poneflero nella calce # fecondo il coftume de* 
gii Orientali in tempo di mortalità grande # per isfuggir la-» 
corruttione dell’aria » Le cale habitate al prefente in quella*» 
Città non paflan 200. e per la maggior parte fon bade ad vn 
piano > e nelle Aie rouine mal fatte # e feommode » il porto à 
mal ficuro per efler foggetto a' venti Occidentali , che fpelfo 
fanno tempefte , il chcécagione, che i nottri Valcelli » non^ 
vi fi fermano , ma fanno fcala à Cayfj porto fotto il Carme- 
Io , affai buono» reftando da etto coperti dalle tempere, al 
contrario di quello et Acri » nel di cui fondo » fono fcogli si 
acuti, che taglian le gomene per grolle , che fiano . Antica* 
mente era in quetto porro vn gran muro , di cui fi vedon nel 
fondodel mare i vcttigij,fatto per reparo del Tonde» e Io rcn* 
dea più ficuro, c migliore, ma di prefente il tutto è in abban** 
dono, e roui iai Acri a nottri tempi è luogo mal fano, e di car* . 
tiuo foggiorno , non folo per le fue rouine \ ma per le paludi 
che la circondano » le terre alTintorno fono renicele,? poco 
fertili ,in modo che toltone il poco negotio de Franchi ivu 
bombaci » ceneri , e galle , che i villani vicini agli Arabi vi 
portano >non faria » che vn deferto > ne i nottri potton diroo. 

* j rarui 
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rimi tutto Iranno per cagione del cattino acre , & pcflìmo 
foggiorno a i tempi delle pioggie . 

♦ • • • * , % i . «w -y 4 1 4 U|l| 

CAP. V. ; f 

Del Monte Carmelo fua difcrittione , grotte , fontane , eli 
C biefe : habitat ioni di Elia , e d E lifeo : douc il pri - 
mo cangiale i Meloni in pietre » e fi fà men- 
tane del P. Profpero da *Bi faglia 9 e fuC^ ' r * 

diuotioni . 

P Rrima di parlar del Carmelo , è da notarli , che fanno 
errore i Geografi , che pongono frà il Capobianco , e’i 
Carmelo tre , o quattro fiumi, non vi eflendoui faluo vna fo- 
la riuieretta , che per cffer poco profonda , e Tettare fcarfa d* 
acqua fi guazza à piè facilmente. 11 paefe potto fri detto Ca- 
po , e monte è di dodeci miglia , ma tutto fabbione , eccetto 
vn poco verfo il Carmelo affai buono . Verfo Oriente vi fo- 
no paludi , che a mio creder prouengonod‘ acque ritenute» 
erinchiufein quei fondi dalla quantità della rena , chela-» 
tempefta getta in gran quantità fu la riua del mare , & allo 
volte fi violentatile l’acqua marina copre tutta quetta fpiag* 
già , e non vi è ordine alcuno, nè i paefani da poco fono ha- 
b:li per rimediami, 6c in effetto quando le pioggie abbonda- 
no quett’ acque cre.'cono oltre modo , talmente ch’vniteal 
nume Mocata ,copron la maggior parte delTarene , e fanno 
vn altro picciolo mare * che Sgorga poi ver/o Gayfe , oue bi- 
fogna far capo per andar da Acri al Carmelo. Cayfe è vn vii* 
laggio di poco momento, lontano, dal mare vn tiro di mo- 
schetto , nel luogo , oue entra il Mocata quali rimpetto ad ' 
Acri , ch’è dalf altra parte del golfo; può effrr che altre volre 
vi fia fiata vnaChiefa ,vedendouifi rouine riguardeuolij vi fi 
paga il Cafar d’vna piattra per tetta • 

li Carmelo fi diuide in più colli , che fono però vniti affie- 
le di lui parti Settentrionali, de Orientali fon le piu alte: 

- - -• - tutto 
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cattò il monte hà circa 39. miglia di giro , Se pare vn Ifola.» ; 
per efier d: fiaccato da gli altri • Vi fono valli > e pianure rin* 
chiufe nel fuo feno » affai vago per la varietà degli afpetti , o 
per la copia degli alberi Tempre verdi » come pini , quercie, & 
altri faluatici » e nella fuacima > e nel baffo >enel mezo oliui» 
e tamarigi*. Vi è grande abondanza di acqua , & in parti- 
colare verfo il mezo frà il Beiftan , & d'Aly , che ferrano vna 
bel territorio di varie colline , e valli piene pure d’alberi-, o 
fonti , chiamato il bofeo del Carmelo . Vi fono 24. cauernc 
difpofte(n modo che raffomigliano ad vnaChiefa , perche-» 
da ogni banda fono in ordinanza di Cappelle , c nel mezo ve 
n'è vna più grande , che ferue comedi Coro » opera curiofa.» 
della natura . All’Angolo Occidentale tirando à mezo dì vi 
'è vn acqua , che nafee dal monte >oue fi vedono dieci roto 
di molini , appoggiate » ogn’vna ad vno , a diece archi d’vn 
ponte antico . che diuide con effi in altretante parti il corfo 
deiracqua,che fi conduceua anticamente fino à Cefarea. Alla 
falda Orientale del monte , vi è vna fontana , fotto il luogo 
del facrificio d’Eliadetto da gli Arabi M orata , cioè luogo d’ 
occifione, poiché Elia fece iui vccidere;4Jo. Profeti di Baali : 
ella entra nel torrente C'tfon » e quello prendendo la fua ori* 
gine da i monti,chefono nella parte Auftrale del Carmelo, o 
feor rendo per la campagna d 'Efdrelon , detta al prefente di 
G:nin , fi diuide nel mezo del fuo corfo in due rami , vno de 
quali paffa la valle , che diuide i monti Thabor , 6* Ermon , e 
fi và a perder nel lago di Galilea : e l’altro» corteggiando vna 
gran parte del Carmelo verfo Oriente , s’vnifce con il fiumo 
Morata . che nell* entrar nel mare vien bene fpeffo impedito 
dalla tempefta, e dalla rena sforzandolo a riuerfarfi , & inon-j 
dare le pianure vicine . 

Si dice , che l’arena di quello fiume mefcolata con il nitro 
fà bcliifiimi vetri , anticamente s’vniua con quello SAcri , Se 
l’vno hauea nome Beluo ,e P'altro Pagida. Lungi vn miglio 
dal Promontorio nella parte Meridionale verfo l’Occiden- 
tale del monte» è la famofa fonte d’Elia , che feende in vna-» 
valle per due canali .-ancorché altre volte Tufferò più, & è ri- 
ceuuta in vn vafo intagliato nello fcoglio, e dall'altra bandai 
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dfcll’iftcfla valle a 200, paffi (òpra la fonte fi vedon le roui ne 
del Conuento de’Religiofì Carmelitani , che S. Alberto Pa- 
t riarca di Gerufalem , e S, Brocardo hauean fatto fabricare : 
vi reftan d'intiero vna fala > & vn oratorio 1 e vi è vn altrai# 
fonte : Quello Conuento era lungo 1 50. paffi » ma poco lar- 
go , per eJfer nella coda del monte , sù la cima del quale s'al- 
larga il capo, doue Elia conuettl i meloni in pietre, per la bu- 
già del Padrone, che interrogato dal Profeta di ciò che por- 
taua, e portaua melóni, rifpofe, che fuflero pietre, per diffim- 
pegnarfi della dimanda > che potrebbe farfegli . Si conferma 
il miracolo dal veder ancor oggi in quel campo pietre in for- 
ma di meloni affai curiofi, e da ofieruarfi, ritrouandofi in al- 
cuni rotti cofedi merauiglia , com« figure di crifiallo conge- 
lato . S. Brocardo vi fù inuiato da S. Alberto per riformar 
gli Eremiti > che viuean in quelle cauerne fenza regola , e 
communità . Ve n'è vna fra l’altre » che feruiua di dalia con.» 
mangiatoie, e luoghi di pofar il fieno di fopra, intagliati nel. 
lo fcoglio,edi quelle grotte fi dice che ve ne fiano più di mil- k 
le, già tutte habitate da Eremiti. Nella parte occidentale lun- 
gi cinque migliadalla fontana d’ Elia in vna valle li di cui 
fianchi fon coperti da fcogli, vi fon 400. cauerne con le loro t 
feneflre , e letti formati nel faffo » con le loro fontane , deli ^ . 
tie de Santi contemplatiui . Nell'angolo Occidentale) vcrfo 
Setcentrione) è il promontorio del monte affai alto , cho 
/porge in mare ; cd è il luogo più Santo, come habitato da-» l 
Elia . lui prefigurò la S. Vergine fotto il fimbolo d’vna pic- 
cola nube : di qui fece fcender il fuoco, e brugiar i due capi 
fquadra inuiati a lui dal Chozìa . La cauerna, o gran grotta^ 
del Profeta è in quefio promontorio , e tutta incauata nello 
fcoglio,e vfcrfo il piede della montagna, lunga venti paffi, lar- 
ga quindcci > 3 c alti altretanti *, è in gran vencratione ; tanto 
apprefio Chrifiiani, quanto Giudei > e Mahomettani , i dicui 
Dcruìs l hanno leuata a noftri Religiofi per farla feruir alla.» 
lor fuperflitione , la chiamano Kiider , che vuol dir verde , o 
fiorita , fi che battendola dichiarata Mofchea , e fantificata.» 
à lor modo , noi non vi poffiam entrar , che per denari - InJ 
quefio luogo era anticamente vna Cappella dedicata alla San- 
4 ~ ; “ " . liffima 
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tiffima Vergine eretta l'anno 83. di noftra fa Iute» nella quale 
vi habitauano quelli buoni Religiofi , che diceuano hauer 
per traditione,che da dato quello luogo più volte vidtato da 
N- Signore • e Tua S. Madre , che vi fi rendeano da Nazaret « 
Vi fi diceua alhora Meda folenne ogni Domenica, de iui iiu 
quel giorno d radunauano tutti i Padri del monte . A finillra 
di queda , vi è vn’altra grotta larga , e longa Tei palli , oue d 
dice, che la S. Vergine è data più volte» e vie vna Tua Ima* 
gine »auanti la quale arde vna lampada » d crede elTer queda 
la Celladi S. Elia » perche la grande leruia per i figli dc'Pio- 
feti » quando d radunauano a falmeggiare . Intorno ai pro- 
montorio a vida del mare verfo Ponente » fono le rouine del 
Conutnto fabricato dal C**d. Eymerico, che fu demolito da 
gti Arabi fotto il comando d’ Omar genero di Mahometto , 
non vi d può difeerner vedigio di Chiefa » nè di Cella : ciò 
che vi è di più intiero è come vn capitello» attaccato alle ma- 
cerie d'vna Chiefa è vna fpecie di torre, & vna lunga ciderna 
fenz acqua - Da quedo Conuento S. Lui gì hebbe i Car meliti. 
Di la verfo Oriente d vedon le ruine della prima Cappella-* 9 
che fù dedicata alla S. Vergine, fette anni doppo l’Afcenfio* 
. n e di N. Signore, da S. Agabo Profeta Difcepolo degli Apo- 
fioli » ancor effa viuente •, ella è chiamata Mafalia lontana-» 
aoo- pa(B da detto Conuento f era quadra foftenuta da quat- 
tr* archi con volta » due de' quali anche fono in piedi : euui 
lotto loro vna cifterna,&hà vicino vna picciola Cappella fot- 
terranea con Altare , doue per effer fcpoltura de i Carmelita- 
ni, che vi dimorano » fi dice fpeffe volte meda di requie: la lo- 
ro habitatione è vn poco più fotto la fcefa da queda bandai, 
ma la falita è difficile : riguarda il mare , e vi hà vna affai 
bella villa : Ella c tutta vna cauerna tagliata nello Scoglio » e 
piccioliffima , ma quelli Religiofi l'hanno aiutata , con la-# 
oiunta nel di fuori d’vn poco di fabrica>e d’vna picciola Cap- 
pellate chiamano tutto daS. Terefa: il loro refettorio è verfo 
Oriente , e fotto di effo la cucina à proportione , & appreffo 
vua camera per forallieri, che riguarda fu’l mare , incauata-» 
pel monte» & auanti di quella vn poggiolo affai bello . A Po- 

pente attaccato alla Cappella fuor dello fcoglio vi fon tre* 

pie- 
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picciole celle per frati > e di più vn giardino per fiori » vna^ 
cifterna « vna ftalla, & vn forno: Sotto di quefia cauerna vo 
n'è vn altra , dedicata a S Onofrio, oue prima ftauano i fra* 
ti, ma è troppo ftietta piccola, & humida. Hanno fatto vjcino 
alla loro habiratione vna fpianara in forma di giardini , che 
loro feruono di palleggio, & dinertimento, per lo più ripieni 
di fiori.. Quelli buoni Religiofi ritornarono a ripoffedcr 
quello monte , donde furono fcacciati, dopo che i Chriftiani 
Latini perderono laTerra Santa fono incirca a4o.anni:Con- 
feffano gli Arabi , che durante 1* affenza de* Padri , la fonta- 
na , che nacque a preghiere d’Elia, non diede mai acqua, o 
che, ritornati io ro»ritor nafte à darla: E patifeono affai ,e eoa H 
gran patienza guardano quelli luoghi . Non è molto , che vi 
mori il buon padre Profpero di Bifcaglia > huomoftimato d* 
ecce llcnte virtù dagli fteffi infedeli , che Io vifitauano per ot- 
tener da Dio le gratie , che fapeuano concederli a fua inter- 
ccflìone . Vi era dimorato più di venti anni *, è morto in età 
di So. anni di glande offeruanza^auendo bandito il vino dal ^ 
Carmelo , fuori che per le Melie : Vfaua, benché non vi fuffe 
altro Prete, egli folo far tutti gli efercitij della lua regola, fo- 
narlo, de cantando Phore a Tuoi tempijpaffaua affai fpefle volte 
l'intierc quarefime ne fondi d’vn deferto : il fuo volto fpiraua 
deuotione : Fù ralhora fpogliaro, ftrafeinato , legato nudo a 
gli alberi: Hebbe vifioni di Angioli, di S. Elia , & di N Si- 
gnore . La fua camera era vn forame nel faffo a mifura del 
Tuo corpo , il fuo guanciale era vna tefta di morto , e fotto il 
fuo letto haucncauato il fuo fepolcro . Si dice che habbia-» 
fatto fatto più miracoli , &iohò conofciuto vn Mercanto 
Olandefe nomato Abram Vanliberghe , il quale, ancorché^ 
heretico , confcffaua , che ridotto per vna gagliarda colica 
agli virimi pericoli della vita } fù liberato per il contatto 
d'vna manica del fuo habito . In cima di quello monte ver - 
fo Iettante vi è vn luogo, detto da gli Arabi el Korbar , cho 
che vuol dire Sacrificio , & è doue Elia in prefenza del Rè 
Acab facrifìcò a Dio • E' in gran veneratione a Giudei , e vi 
fono dodeci pietre pofteui ^dal Santo per memoria eterna , il 
che vien confermato da molti caratteri hebraici, in elfi fcol- 
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piti ; i Giudei vi vengon in pellegrinaggio con deuotionej . 
Vi è vna grotta nel più baffo del monte comporta di dueftan- 
ze, nella prima vi è vn altare» Se vn letto attaccato in terra, e 
nella feconda più picciola vn pozzo , e dicon che luffe habi- 
tatione del Profeta Elifeo , per quei tempo che vi dimoròt e 
che là riceueffe Haamanfiro i Ne contorni di quefto monte 
vi fon più villaggi ,e Borghi . Verfo la cima del promonto- 
rio » vi è quello di S. Elia » o Marcita /» com’efft dicono, nella 
parte Orientale » quello di Kufmia prefTo al luogo del facrifi- 
tio, quello di Effia affai grande in vna valle» in cui fi veggono 
varie antichità, vicino a quello vi è Karaq , & iui vna gran ca- 
uerna: nella parte Auftrale del monte in mezo al bofco fono 
Hainhud , e frà le colline , e le valli Hain Gazai > verfo Occi- 
dente nel bofco, detto del Carmelo, è Beiftan , e poi Ali* vn-> 
poco più alto Lubi)Doubel , ò* Nouab :> con vn tempio diftrut- 
to » che fi dice effer il luogo della refidenza de’Profcti . Nel- 
la cima del monte da quefto lato fi vede il Borgo di Curitu - 
ria , e le rouine della Città di Damon } oue s'eran faluati mol- 
ti Chriftiani della guerra de Mahomettani » fortificando- 
uifì » ma finalmente fi refero. Alla falda del monte verfo 
Oriente vi fono Cafer » Saadayhajfas , Saade beladeeq , 
T aiour hauafiy Nachou marie Scoq Karrubi , elia> tour , talamo n 
Manfiura , e vicino alia fontana Mocata , vi è elmontaar , Se 
altri luoghi alprefente diftrutti . Tutti quelli luoghi per la 
maggior parte fon habitati da poueri Chriftiani , & Arabi » 
Che per lo più viuono di ciò che,dan loro i noti ri Franchi, per 
prezzo ,e fattura de bombaci » che bene fpeffo ne reftan gab- 
bati ritenendoli e flì i pagamenti auanzati , che bifogna a for- 
za fidarli, per effer feruiti con preftezza , effendo quefto vru 
negotio in cui la diligenza fa il tutto per hauer pronto il ca- 
ricoa fuo tempo. Vicino la valle Occidentale vi è vn grofio 
borgo , & vn bel Caftello detto Tlry , d’vn Prcncipe Arabo, 
padron di tutto il paefe , nomato PEmir T arabey v ch*è nonj 
folo Signore del Carmelo , ma di tutta la baffa Galilea fino à 
Samaria , e della pianura d’Ifrelon , o Gemin, e tutto il pae* 
fe di la dal Giordano , e ne paga tributo al Turco, mà non fe 
ne fida . Quefto Caftello è a piò d’ vna collina cinta d’vna^ 

folta 
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folta feltra d'oliui dalla banda del mare -, ma egli non vi di- 
mora molto , vagando Tempre con li fuoi Arabi fotto padi- 
glioni : pe- altro è hnomo prudente , e giufto » nè fi può fi- 
dar di quelli Arabi fenzalafua parola » hauendo licenza di 
robbar ì paflaggieri . Vi è ancora vna villa di la dal piano d* 
Ifrelon »e del Giordano nomata Tanin » oue habitan alcuni 
Giudei »& altri, che fan qualche trafico : & in quefto luogo 
comincia l’ Arabia , ch’è la parte Meridionale di quefti paefi» 
che furono gii degli Amorrei , e Maobiti . Quefto Emir con 
il (uo fpirito ne caua buone entrate > e vi troua denaro in pi* 
maniere. » 

CAP. V I. ' 

'V* l i • * * • • . ... v. * A* 

Del Gattello de' Pellegrini che da molti Ji dice ancoralatina - 
mente Ca/lrum Peregrinorum , Tortone , Cefarea , 
altri luoghi , e di quello doue dicono > cbe~* 

/ Giona fu buttato in mare » 

A Ponente del Carmelo , foura vn picciol promontorio» 
dodici miglia difeofio da quello» che prende il fuo no- 
me dal monte > fi troua Aclit con detto in Arabo, che i noftri 
latini nomauan già Caftrum Peregrinorum > cioè Caftello de* 
Pellegrini. Era altre volte vna fabrica quadra a guifa di for* 
te, al preséte è quafi tutto rouinato fuor che alcune muraglie» 
e torri : quelle della Chiefa fi riconofcono bene » efkndo ìiu 
piedi fino alla volta , con fìncftre fatte all’vlo d’F uropa > ef- 
iendo fiata fabricata da Franchi » cerne tutto il luogo , cho 
ferula di ricouero a pellegrini» contro le correrie de gli Ara- 
bi : era vnìto à quello luogo vna ferie de muri di circa 100. 
paffi tirando a Gierufalemme i che pare il reflo d’vn Borgo. 
Vi faria vn bel porto in forma di meza luna > s ’ ei fuflt ben-* 
netto i oue potrian ricoutarfi dalle temprile barche, c galere. 
Dieci miglia piti verfo Gtnffa vi è vn borgo habitato da Chri- 
fliani Grecite qui pure potrebbe accomodarli vn’altro, porto* 
che per tre ò quattro Ifo lette che lo coprono, farebbe fica rif. 

D d a fimo . 
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fimo . E nomato quefto luogo T ourtoure , e qui fi caricano i 
grani, che fi portan da Geniti , o Galilea , dominio di Tara- 
bei . Vinti miglia più auanti verfo Ponen>e fi troua le rom- 
ite di Cefarea di Paleftina, hora detta Caifarie t e prima à tera- 
po de’Cananeì, Pirgos , che fù poi da Herode aggrandita , & 
abbellita , e nomata in honore di Àugufto Cefarea , facendo- 
la ancora vn bel porto , ornato d' vn muro mirabile > i dicui 
fondamenti fporgeano vinti miglia in mare. Quefto muro 
hauea di larghezza 200. piedi, parte per rififter al mare , par- 
te per cinger il porto, che fi chiudeua à chiaue , c per certo fù 
vno de belli edifìtij del fuo tempo . Vi era ancora vn magni- 
fico tempio > &in eflo vn fuperbo fepoicro di marmo bianco 
ad Herode , c però non dette dubitarli > che fufle quefta Città 
al tempo de’Giudei popolatiflìma , leggendoli che in vna fé* 
ditione ne furon morti fopra 10. mila . Ella fù lYltima voi. 
ta dift rutta l’anno 1240. da i Saraci ni > il fuo fitoèpiano, & 
alquanto fporto in mare . Fà moftra d* edere ftata ben gran, 
de, e di figura quafi quad rata. Fù patria del Profeta Agabus, 
e delle fue quattro figlie pure Profeteflfe . Vi era vna beli 
Chiefa, già cafadi Cornelio Centurione, batezzato da S.Pie- 
tro. Godeua titolodi Sedia Epifcopale, e dopo la deftrut- 
tion di Gicrufalemme , di Catedrale di tutta la Paleftina^ : 
Hebbe molti S 3 ti Vecfoui,ma hoggidì ogni cofa è in rouina, 
non fi vedendo, che colonne atterrate , & marmi rotti , nè fi 
habita , che verfo Leuante da circa cento famiglie miferabiii 
di Mori , e Gindei > che non ardifeono ftar p efio al mare , 
per timor de'corfari , non vi eflendo alcuna fortificatione, o 
modo da difenderli . Vicino alla Città lòn tutti paefi,e col- 
line fertilifiìme, ma poco frequentate- Di là a Giaffa fono 40. 
miglia, e lungo il mare fi vede vno fèoglio tutto tagliato a 
(carpa à guifa di muro , alto in alcuni luoghi , diece canne, e 
pericolofo in tempo di tempefta . Frà Cefarea , e Giaffa vi e 
vn Borgo det:o Antipatris , che è il refto d’vna Città alfai 
confiderai le, a tempo del dominio di Chriftiani ratini : He-* 
rode Raggrandì, e le diè il nome di fuo Padre , Della banda 
di mezo dì ha vn porto picciolo , oue le barche vanno a ca- 
ricar grano -, e qui finifee il dominio Dell'Emir Tarabei . Di- . 
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con molti > che quello Zìa il luogo , oue Iona fù gettato itu 
marci & inghiottito dalla Balena . Da Leuentc, e mezo gior- 
no di quello paefe , fon tutti monti, che fi no man d'antipa- 
tris , continuando fino a dieci miglia vicino a Graffa , oue fi 
vede vn bel Caflello detto Aly , e beneclcm , fatto moderna- 
mente , che ferue di guardia a detto porto, & à tutta la cofUi 
non vi rifondo altro luogo, oue polla farli (cela con commo- 
dità, eficurezza • 

gap. VII. 


Viaggio di 'Nazaret , e luoghi che fi pajfano \ 'Venerabili per 
la nafcita di S. Anna , e S* Gioacchino , e de V 
fette fratelli Macabri : (i parla di ‘Betulia , 
dotte gli Ebrei credono , che debba na- 
fcc re il lor MeJ/ia , e d* 'Vna Col- 
lina frequentata da 2 V. 

Signore. lj* 


D A Acri a Nazaret v\ fono ventiauattro miglia , io feci 
quefto camino ( come è folito ) in buona compagnia, 
nel mefe di Marzo, &arriuai aNeocefateadifcofta dieci mi- 
glia^ d ’ Acri > ma non per il camin dritto, rifondo quella Città 
a pie del Carmelo , verfo fettentrione foura vn bel poggio di 
figura ouata , e fiaccata dalla montagna, hoggi non è che vn 
B j go lenza muri -, ma confiderabile per effe r il luogo natal 
di S. Anna, & è confine del paefe di Safe e dell* EmirT arabei . 
D Arbacbe , che coli hà nome al prefente, fi rrauerfa vna fcr- 
til campagna, che fi fìcnde dal Monte Tabor , fin verfo Sa- 
fet , e longa da Tedici migliaà Leuamed Acri t e larga duo: 
in quella campagna Folco Rè di Gerufalem cacciando cadè 
da cauallo , e morì . Vi fi vedono diuerfe rouine di Città , e 
luoghi , perche fei miglia difeofto da Acri vi fono quelle di 
Zàbulon , f 0 pra vna collina > non più alta di 200. palli , & è 
beliiftìma . Fù già Sedia Epifcopalc. A mezo giorno quat- 
tordici 

* • % 
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torteci miglia difeofio da Acri » e quattro da Zàbulon , è il 
Borgo di Sefambre »oue fi vede il refto d!vna Chiefa conuer- 
ti ta in Mofchea, che dicon effer il luogo, oue nacquero i ret- 
ti fratelli Machabei Martiri: al prefente è habitato da'Greci 
io buon numero per la bontà del paefc,abondante di viti, oli- 
ui , bombaci » e grani : Safct è diecidotto miglia difeofto da 
Acri, (limata la più forte Città di quelli paefi , e (Tendo porta- 
foura d'vn monte , con vn cartello confiderabile . fabricato ■ 
alla moderna dall* Emir Faccar di no , oue ftaua fuo figlio ceri 
le truppe piùfeelte. Si tiene che S. Gioacchino Padre della 
Madonna nafcefiequi,eS. Elena vi hauea fatto fabricar vna 
nobil Chiefa , nel luogo della Tua cafa , & era Sedia Epifco- 
pale > ma oggi è affatto roui nata . La montagna , ouertà 
Safcrò tonda , e quali in acceflìbile fuor che verio mezodì, e 
feommodo per mancanza d’acqua > effondo le fue cifterne-» 
tutte rouinate , fi che bifogna pigliarla al fonte d'T afelcns , 
vn miglio lontano . Queft’è vna bella fonte, che là macinar 
vn molino . Si crede che Safcf fia la Bethulia di Giuditta-» > 
hoggi è per lo più popolata di Giudei , che la tengono per 
lor capitale > credendo che iui debba nafeere il lor Media-» , 
ma fono affai maltrattati dalla tirannia Turchefca , P hanno * 
in maggior veneiatione , che G*eru(alem > per il credito che 
danno a i fogni del lor Talmud i e volontari i lor vecchi 
vengono à finir qui i lor giorni > e concorrSdoui da per tutto 
i piìTinutili.cagionano difgufto agli aitrbpcrche non Tempre 
portano commodità di viuere* V i ditno aua prima vn Babà , 
mà nell’anno 1 66 1 . si vnì al gouerno di Saidc . 

Ca»a di Galilea è lontana tre miglia da Safct hoggi luogo 
picciolo » e non riguardeuol per altro , che per hauerui N« 
Signore fatto il fuo primo miracolo. S. Elena vi fece fabri- 
car vna Chiefa > & vn picciol Conuento per Religiofi * del 
quale non auanza, faluo la Chiefa conuertita in Mofcbea » & 
è poco habitato . Vicino alla ftrada rooftrano vn pozzo, on- 
de dicon che fuffe cauata l’acqua che N. Signore concerti in 
vino . Frà Catta , e Handitcn elogiar , verfo Settentrione tre-» 
miglia, fi vede vna collina affai più bella» in ogni tempo ver- 
deggiante » e quafi Tempre coperta di fiori odoriferi che na- 
turai- 
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tarai mente vi nafeono > e fouratutto Tulipani) Anemoni , Se 
altriiQueftoè il monte delle beatitudini,già fpeffo vifitatoda 
N, Signore per folleuarfi dalle fue fatighe , fi conofce affai 
chiaramente, che fi frequentale dal noftro Redentore » per- 
che la fola fua villa empie interiormente chi vi arriua di 
gioia non ordinaria > è vn bel vedere , e maflime la Prima- 
nera per la varietà decori . 

' ■#•! T > -ie * * i ■* y ~ ,*jr^ k j a jw 4 

C A P. V III. 

J* v ■*. - , 

*' 'Di *Na^aret •* 

N Azaret detto da Mahomettani Naftra, che vuol dire.* 
fior addico, è vn luogo di gran veneratione per li mi* 
fterij iui operati: Quefta Città è fituata nella colla d’vn mon- 
te ^ e fi ftende dalla cima , che riguarda Leuante fino al bado 
& a quello monte è attaccato da Settentrione, vn altro della 
medema altezza , il quale fi vnifee ancora ad vn altro più 
Orientale, oppofio alla Città . Fra quelli monti è vna valle» 
affai ftretta longa vn miglio , che verfo Mezodìfi và reflrin- ’ 
gendo à poco 4 poco , perche il monte , oue è la Qittà , & il 
luo oppolto, tirando a mezo giorno, fi auuicinano in modo » 
che appena vi lafcian luogo ad vna ftrada , che termina all* 
Handitain elogiar fui dritto camin di Damafco : la Città è 
qu ali tutta rouinata al prelènte , e và di mal in peggio , per 
la mamagità degli habitanti , che fon fempre inimici cò i 
loro vicini , & effendomiferabili , non poffon fodisfareallo 
loro contributioni , malfime quando gli Arabi , o s’accolla- 
no, o hanno guerra con li loro BafsiLL’aria di Nazaret è feli- 
ce » la terra fertilidìma , e quali fempre coperta di fiori , o di 
frutti, i fuoi monti ripieni d’alberi . Al bado della Città ver- 
lo Leuante c il Conucnto de’Frari Offeruanti.dependeute da 
quello di Gierufalem,& liebbero facoltà di fabricarlo, dopo 
Ja rouina di quelli s. luoghi nell’anno 1620. forto il gouerno 
ej mir Taccardino , che gli proteggea per la cura del Sig, 
larqmcr da Marfcglia,alhora Confole de Francefi a Sjjdu . 
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Quefti Religiofi fpcfero affai per porre quefti S. Luoghi ììLj 
buono ftato >c fargli nettare i poiché i Mahomettani hauean 
fatto ogni lor poter per ifporcarli, e perdere > fé haueffero pò- 
tuto farlo » coli belle tetti tnonianze, e memorie deU'ammira-. 
bile miftero deirincarnatione di N- Signore . Confìtte la fa- 
brica de Padri in vn chiottro quadrato » nel quale oltre la-» 
Chiefa vi fon dieci Camere , Se le commodità ncceffarie per 
loro feruitio . S. Elena vi fabricò vna Chiefa magnifica attor- 
no la S. Cafa , che anticamente vi era , e creduta già di S* 
Anna » longa 2 ; piedi > larga tredici, Se alta vndeci , di cui fi 
vedon ancor le rouine, e molti bei marmi gettati in varij luo- 
ghi^ leuati da’Turchi. La facra cafa della Beata Verginecon- 
fifteua in vna (ala batta fabricata di mattoni, Se vna Cameret- 
ta intagliata nello fcoglio del monte a terren piano , non vi 
effendo altro alloggio da confiderar in tutto quefto S Luogo 
fpettante à quefta cafa . Gli Angeli hanno lcuata la fala > che 
è à Loreto i 1 fondamenti vi fi vedono ancora . Dal lato Oc- 
cidentale vi fono da trenta mattoni tagliati affatto>fìmili sl* 
quei di Loreto , Se alcuni tagliati cosi a propofito , che. feruo. 
no à foftener vn cantone della grotta > o fcoglio > effendoui 
fiata vna grand* vnione firà la fala fabricata , & lo fcoglio , o 
diuifìone poco confiderabile • E* fiata edificata nel luogo, 
onde gli Angeli leuarono quefta S. Salai vna Cappella della-» 
fletta maniera , la quale tengono al prefente i Padri 1 e non è 

altro che due Cappelle batte vnite per lungo , e congiunto 
per vn’arco , che tiene tutta la loro longhczza . Quefto è il 
luogo iOue l’Angelo Gabriel annuntiò il miftcriodcirincar- 
natane, in modo che la grotta era Poratorio, o luogo più in* 
interiore . Per entrar in quefto fi feendono quattro, o cinque 
fcalini > e la porta è volta à mezo dì, nè vi è faluo vna fineftra 
che con la porta dà tutto il lume e la porta è nel cantono 
Occidentale . Nella parte Orientale vi è vn* altra picciola-, » 
per la quale fi và per vna fcala fecreta, Se ofeura al Conuento» 
Che ferue per vfo de’Frati . La grotta è fatta in forma di vol- 
ta 1 è lunga quattordeci piedi , larga cinque , e due dita 1 0 
noue alta - In quefto S Luogo vi fon due naui»vna della grot- 
ta > l’altra della Cappella > fabricata nel luogo , onde è ftata^ 

por- 
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portata via la danza ,e per ifeender da quella Cappella alla-» 
grotta ficaia vn (alo {calino » facendo vn ideilo corpo, come 
prima faceano vn medemo piano di^cafa • Vi fon quattro AI* 
tari» due nella Cappella , vno dedicato a S. Anna > e S Gioa« 
chino, l’altroalS. Angelo Gabrieloil’altri due fon nella grot- 
ta : vno neli’eftremirà audralc oppoflo alla prima Colonna-» 
dedicato all’ Annuntiatione » oue ripofa il Santi (lìmo Sacra* 
mento , e l’altro à S. Giofeppe, che corrifponde alla feconda 
Colonna*, e tutti ì Chriftiani Orientali credono, che fofle qui 
celebrato il mifterio deirincarnatione * il che hanno per tra* 
ditione . 

Si vedono aH'eftremità Settentrionale di quello luogo due 
Colonne di marmo grigio, alte dodici palmi, c cinque di cir* 
conferenza da bailo : vna è nel luogo » oue la S. Vergine, ri* 
uolra alhor con la faccia verfo Gerufalemme,faceua oratione, 
quando la falutò l’Angelo , e l’altra nella parte Occidentale-# 
delia prima nel luogo, oue fù l’Angelo, quando la falutò, l’vna 
difeoila dall altra quali tre piedi . Si hà per traditione,che ve 
le faceife poncr S. £)ena per memoria eterna di quello Sacro 
miderio.Ciò che reca ftupore è che la Colonna,che è nel luo- 
go, oue era la S. Verginea data rotta da Mahomcttani nella 
parte di fotto,il che fecero per cercanti, fe vi fufle qualche tè- 
foro nafeofto, c così rotta al prefente ella foifille in aria,fenza 
che iia attaccata, e tocca folamente nella parte fupcrior della 
volta , oue è incadrata con il fuo capitello » ma attefo il fuo 
gran pefo, piamente fi crede che fufMa da fi lungo tempo 
in quà per miracolo* Si hà per traditione, ch’va pellegrino* 
volendone rompere vn pezzetto per deuotione , nefù ripre- 
so vifibilmente da vn’Angelo , che gli difle , che offendeua il 
Figlio, e la Madre, toccando ciò che era loro confecrato in-» 
tal luogo . Vi fi riceuon giornalmente fanità miracolofe, che 
gli Arabi fteifi confefTano, onde vi vengono con deuotione* 
c rispetto, faccndoui le loro preghiere nel modo feguento : 
ya M ariani el ladra y ab toul el Bctaulate yà anici M cfi.t f alai a 
gelnaatìni el à pie : cioè, o Maria Vergine , o Madre del Mef- 
fia prega per noi che ci doni la fanità , e fi ftropicciano aj 
quella Colonoa con ifperanza di guarire delle loro infermità 
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il che poi fuccede : Quello luogo è (limato vno de'piò gran-» 
Saatuarij del mondo ,e non entra alcuno in e(To , che alme- 
no non fi caui le (carpe , e non vi dia con gran riuerenza-» • 
Tutti t giorni de iranno vi fi celebra la Meda dell* Incarna* 
tione > c vi fi dice per priuilegio , Et Verbnm caro hic faflum 
: in molti luoghi della Cappella fabricara vi fi vedono i 
fondamenti, che non fono di muro,ma tagliati nello fcoglio, 
che in quello luogo pare affai duro , Tutta quella S. Cafa era 
circondata d'vna Chiefa , che S. Elena hauea fatta fabricaro, 
della quale non rimane altro, che vn picciolo Altare inta- 
gliato nello fcoglio, nel quale fi dice la Meffa.Si hà per tradi» 
tione, che la S. Cafa, portata à Loreto dalli Angeli , fuffe le- 
vata l’anno 1 391. adì 9. Maggio , poco dopo la prefa d*Acri^ 
fi crede, che, fuffe perche i Mahomettani hauean polluti tutti 
quei Santi Luoghi delfangue de* Ch ri ffiani . Volendo Dio 
dar quella confolatione alla Chriftianità , che fuffe portato 
parte di quello Santuario in luogo , oue poteffe vifitarfi con-» 
minor pericolo » lafciando il redo a Nazaret per memoriti 
della fua Incarnatone ; 130 pafii lontano da quello S. Luo- 
go, verfo Settentrione, fi moflra vna cafa, che fù> dicono, di S. 
Giofeppe, oue era altre volte vna Chiefadatta di belle pietre, 
concie : Nell’ eftremità dei monte, lontano vn miglio dalla-. 
Città , fi moflra il luogo , oue i Giudei volfcro precipitar N. 
Signorerè vna punta di fcoglio, che (porge in fuori in vn gran 
precipito , che S. Elena hauea fatto tagliare per facilitar la.» 
fi rada , effendo affai fcabrofo > e vi fece fabricar vna Chiefa^, 
hoggi tutta rouinata : Hà vicine due cillerne , e poco 
più baffo fi moflra vna nicchia , o incauo , oue fi dice vede» fi 
lajforma del corpo di N. Signore , che vi rellò impreffa^ , 
quando vi fi ritirò , effendo fi refo inuifibile à quei federati • 
In quella nicchia, o cella vi è vn Altare , oue fi dice qualche 
volta Meffa. Fia detto precipito, e Nazaret li vedono alcu- 
ne rouine d’vn Monaftero , e vi era vna Chiefa dedicata alla 
Madonna del timore, & è il luogo, oue fi crede che la S. Ver- 
gine fuenne , vedendo la violenza , che fi facea a N. Signore, 
c in quello ^lenimento , effendo caduta in ginocchi , fi vedo 
l’vnodi quelli affai ben impreffo nel faffo. Dicono i Re- 
li gioii 
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ligi oli j che hauendo fatto tagliar il fatto per portar via que- 
fta lanta t e pretiofa reliquia, non poteron mouerla mai di l*o« t 
go . Settanta patti lontan dal conuento ver fo la Città , fi vede 
vna gran pietra tonda , informa di tauola capace di quindect 
perfonc,e dicon che N. Signore vi habbia più volte mangiato 
co i Tuoi Difcepoii » e la Madalena ; incontro vi è vna fonto 
detta di S. Pietro « la quale dicono che a Tuoi prieghi N. Sig. 
facette forge re per folieuarlo da vq^ gran fete : c beila , e di 
ottima acqua . Nella parte inferior della Città ioo. patti 
verfo Oriente, vi è ancor vna bella fontana, che cade da alto 
in vn vafo,& e cinta intorno di muro, fatto far da S.Blena,cf« 
fendo quetta la fonte > oue la Madonna cauaua l'acqua : vi fi 
feende per alcuni fcalini » & è vn ottima acqua . Si moftra* 
ancora à Nazaret vn vecchio ed i fi tio , che fi fiima la Sina- 
goga , oue N. Signore infognò : hoggi ferue per iftalla , c vi 
fi paga vn quattro di piaftra à tefia di Cafar , o datio. I 
Religiofi di Gierufalem fanno ogni sforzo di mantenerli 
quello luogo di Nazaret , ma fpeffo ne fon fiati cacciati» bat- 
tuti , e fpogliati , di tutto ciò che vi haueano, il che gli è lue- 
cello aliai volte pria che il gouernodi Stfer fuflc riunito à 
Sayde ; ma dopo queft’vnione , effendofi polli fotto la protet- 
tion del Con loie Francefo di Sayde , fi fon conferuati *, non è 
però che ciò non gli cofti caro » mattìme dopo chi vi han vo- 
luto fabricare » non perdendo mai il Turco occasione di ca- 
ttar denaro per leggiera che fia . A man manca di Nazaret 
tre miglia difeofio , e Noib altre volte detto Capbarean , oue 
fi t»oftra il fepolcro di Giona in marmo > e fopra vi è inta- 
gliata vna Balena: i Mahomettani gli portan gran riuerenza, 
e vi han fatta vna vaga Mofchca , c vi fi mofira il piede del 
Profeta impretto nello fcoglio, non ven e» che vno » ma ixu 
quattro luoghi rifletto. 

* ' - * i 
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Del Monte Tabor » e fue vicinante 
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I L Monte Thabor è lontano da Nazaret otto miglia! a piè 
del quale fi arriua , $opo hauer trauerfati più piccioli 
montile valli. Vcrfo Occidente fitroua vn Borgo detto già di 
Debora dal nome di quella gran Profeteffa» al prefente da gli 
Arabi è detto T ur > oue fi fà pagar il Cafar con rigore . Po- 
co lontano di là fi vedon le rouine di grofle pietre quadro , 
che fono d'vnaChiefa fabricata nel luogo ,oue N. Signoro 
lafciò i fuoiDifcepoli, volendo falir il monte con li tre Àpo- 
ftoli , al tempo della Trasfiguratione . Quando i nofniRe- 
ligiofi vanno a far le cerimonie il dì della telra , cominciano 
iui la proceflìone . Vi fi poggia con gran pena>e(Tcndo ripi- 
do , & alto > e vi fono almeno due miglia di falita i fi può ben 
fare il terzo della ftrada à cauallo > mà il refto è pericolofifii- 
mo,etiandioà piè, per molti p&fiì faftidiofi,e difficili;la figura 
del monte» è rotonda* affottigliandofi in punta » comevro 
pan di zuccaro . Ha tre miglia di giro , nella cima vi è vn o 
bella pianura* di 500. pafTi di diametro: è molto vago in ver- 
dure per la quantità de* fuoi alberi » che fanno felue d’ogni 
banda , elfendoui Querce , Cerri » e (opra tutto Caroble , cj 
T amarigi . Altreuolte Alefaudro, figlio di Ariftobolo Rè di 
Gierufalera » vi fi ritirò con 30. mila huomini , cvifabri ò 
vna Città , & c in vero cofa di merauiglia il veder le fortifi- 
cationi » che vi refiano in piedi * come fono i foflì tagliati nel 
fallo » c la groflezza delle pietre delle muraglie » che moftra- 
no qual fortezza douea eflcrc. Si vede ancora vn ponte foura 
il follo > che feruia per entrar nella fortezza , effendo da ogni 
altro (lato inacceflìbile . Vi è fiato dopo vn Monafiero di 
Monaci fottola regola di S. Paolo primo Eremita » cheoc- 
cupaua tutto quefio fito * e vi fiauano in gran numero. Er;u 
quefia Città compofia in circolo , e con due giri foli attorno 
di cafe>& nel mezo vna gran piazza di 2oo.paflì di diametro* 
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ifofifi,chc la circodauano tagliati nella pietra viua, era no lar« 
ghi dieci palli» & i muri a punta di diamanti . Vi fono ancor 
due cifterne incauate nello fcoglio,e vi è Tempre buon acqua 
Verfo la parte Orientale del Tabor > fi trouan le rouine d’vna 
bella Chiefa , che S. Elena vi fece fabricare : A mezo giorno 1 
di quefte rouine , fi feende qualche poco per entrar da vna-» 
picciola porta in vna grotticella , ouc è vna Cappella labri- 
cata in memoria della Trasfiguratiopedi N. Signore. E* 
comporta di quattro arcate in croce *, vna fà l’entrata *, quel- 
la > che le ftà in faccia > è il luogo di Chrifto ; quella della./ 
man dritta , di Mosè ; E quella della finirtra d’Elia . Quella 
Cappèlla non ha che quattordcci partì in quadro >e fù labri** 
cata in forma di Tabernacolo, fecondo il defideiio di S. Pie- 
tro : il luogo è ofeuro ; c vi bifogna £1 lume , efiendo total- 
mente fepolto nelle rouine : li due tabernacoli del’Iati fon-» 
lunghi noue piedi , e tre larghi , e quel di mezo di è largo 
lètte piedi , &hà vn Aitar da dir Mcfla: vicino alla porta vi 
è vna cirterna con acqua buona » e nella rtefia pianura ad Oc- 
cidente fi troua vna picciola Chiefa » nella quale » ancorché-* 
tutta rouinata , celebrano i Greci le fefte loro» fecondo il 
loro coftume . Nel tempo , che i Chriftiani pofTedeuanque-' 
fto monte , vi era vn Vefcouato > e fi habitaua . L’aria vi è 
grandemente fottile » efredda : abbonda di varij vcelli da-i 
caccia, vi fon lepri,e fingali, baftardi, come lì è detto, di lupi» 
c volpi , che la notte gridano coli lamcnteuoImente,che pa- 
rendo voci di Donne, nououon a pietà • Vi fi troua vna forte 
di arbofcello fpecial di querto luogo , è fpinofo ,come il gi- 
nepro ^ e fa il fuo frutto deila groflezza , e colore deli’ auel* 
lane. Dalla cima di quefto monte facilmente fi vede la ter- 
ra Santa per la maggior parte , ma pòco del mar di 'Liberia»* 
de, perche il Monte Sarron gli fi frappone dirercamentopi 
Da Leuante fi vedono , è ben lontani , i monti dell'Arabia^; 
ma da vicino il Giordano ; la fua entrata , & vfci’a dal mare 
di Tiberiadè* & il fuo lerpeggiar per li piani di Galilea . A 
piè del T.h:bor comincia vna campagna alquanto ineguale t 
che da vna banda fi rtende per fei in fette miglia di lunghez* 
lino à denominare, e in quella pianura N. Signore fece quel 
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gran banchetto di cinque pani» e due pefci • Vii i inoltra vn a 
pietra fopra di cui dicon che gli benedille > e vifipoferoi 
frammenti • All* Occidente del Thabor fi vede il Monte/ 
Carmelo , e più lontani quelli di Cefarea . A mero giorno 
affai vicino è il Monte Hermon»ch’è fuo compagno , non vi 
dTendo che tre miglia dall’vno all'altro ; non è così alto » mi 
è più largo, e nella cima > ha vna Mofchea . Alle fue fai do, 
dalla banda di Settentrione» fi vedon le veftigie di Endor de^ 
M sdtamth e nella parte Occidentale» quelle di Nai*o t al pre» 
lènte cattiuo luogo » oue N. Signore rifufeitò il figlio della-* 
Vcdoua» habitato oggi da poueri Chriftiani» e più là i Monti 
di Sammaria » e la pianura d* E/drelo * • A Settentrione del 
Thabor fi feoprono » ma lontane » le montagne di Baj/nas » c 
Damafco » il principio del Giordano » il lago de Moroa % i 
monti di Safct ì e di Nazaret . 11 Thabor» che da gli Arabi c 
detto Gcbeltouri da vn Villaggio » che hà alla falda • 

CAP. X. 

Del Mare » t Città di Tiberiade j, e fuoi contorni » Pa+ 
tri % di Maddalena > e di Eli/io , è Deferto di S. 

Ciò : Sattifla • 


L Ontano da Nazaret venti miglia ver fo Leuante , era la 
famofa Città detta prima Genazarct , poi da Herodo 
Che la rifece Tiberiade in bonor di Tiberio . Il lago,o mare» 
che porta il fuo nome»gli feruiua di folla da Leuante:era lfiga 
mille palli da Settentrione a meco di, e larga aoo. come li ve* 
de dalle fue rouine . Vna Sultana à perfuafion d' vna Giudea 
X-hauea rifatta»riducendo il fuo giro a 600 . palli, con due por- 
*7 t«> vna verfo Ponente » l'altra yerfo Meaodl : ella crcdea po. 
oerui gli Hebrei» ma non vi póteron habitar per rifpctto de. 
gli Arabi . Vi fono folo circa trenta famiglie de'Mori, Se da 
dodeci di Hebrei» i quali hanno vn magazinoin ripa al la^j» 
e qui con vn Rabbino ogni fabbato dicono le loro orarioni: 
Dentro quello circuito fi vede il refto d’vu Caftcllo # in riua 
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tl lago » che moftra effere fiato forte • e fi circondai» d' viu 
foffo pica d’acqua . In tutta quefta Città fi trouan varij mar. 
mi) e Colonne rotte» e fi à tutte quefte rouine numero grande 
di feorpioni , e 1* aere è molto cattiuo . Lontano da i muri 
ioo. pafli verfo Settentrione , in riua al lago , è vna Chiefa-* 
lunga trenta patti , e larga qu indeci , già dedicata a S. Pie-' 
tro, & è ancora intiera» e ben fatta: fi dice efier quefto il luo- 
go ,oue N. Signore mangiò del pefee, e del mele, dopo la fua 
Kefurrettionc : feroe al prefente per alloggiami le beftie » o 
per ritirata dalla pioggia:Euui nella muraglia dei lato deftro 
all’entrare fcolpita in pietra vna corona di frondi , che hà 
nel fuo mezo vn candelabro di fette branchi > da vn lato vna 
palmare dall’altro vn corno in punta. Attorno quefta Chicfa 
vi fono affai palme , e vi fi vede gran numero d* vcelli negri , 
che hanno il corpo» de il collo» come le cicogne, ma il becco 
più picciolo t & alquante piume bianche fotto la gola*» • 
Il mar di Galilea * di Tiberiade • o di Genezaret » é il me- 
desimo t ancorché habbia più nomi • Si chiama mare all'vfo 
degli Ebrei , che ogni raccolta d’acque dicono mare, ma ivu 
effL tro è lago d’acque dolci , e buone da bere ,e da bagnarli* 
E’ di forma ouata , riftringendofi verfo mezo giorno , lungo 
diecidotto > largo otto , e girante feffanra miglia, in alcuni 
luoghi ha profondità grande, c nutrifee pefei di buon Sapore, 
e bontà , mà di fpecie , aSTai diuerfa di tutti gli altri di fra- 
gno t c riuiera • li Giordano entra in elio da Settentrione» , 
accompagnato di più torrenti, c rufcelli , che lo compongo- 
* * riefee a mezo di • Lontano vn miglio dalle rouine di 
Tiberiade ,c cinquanta pafli dal lago, vi è vna fontana d’ac- 
qua naturalmente calda , oue fono fiate fatte alcune cafe per 
commodità di chi vuol feruirfene . Sene prendon fei onde 
per eccitare il fudore, c di fapore vn poco falaro ,& acetofo, 
e verfo la fua forgente è caldiflima , che fi tempera , fecondo 
le malattie, per le quali fi prende, e fi effètti merauìgliofi , in 
particolare perii malide’nerui , fi crede che fia puramente-* 
di miniera di vitriolo. ma quel fuo gran calore indica , chcL* 
partecipa affai del fulfureo . A man finiftra 4 oo. palli più in 
Jà fi trouano le rouine, che fi dicon’c &iC*fan*um> come 
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ancora in ripa al lago,trc miglia lontano da Tiberiade, Quelle 
diBcthfaida , famofa più per la nafeita di S. Pietro, e miraco- 
li di N. Signore , che per altro . Tra Tiberiade , e Betbfaida 
foura vn colie (i vedon le rottine del Caftello , onde la Mada« 
lena prendeua il fuo nome • Gli Arabi lo nomano cl cala ma* 
gt Dame , ma i Franchi V han Tempre chiamato Magdalo» % al 
prefente è dishabitato , e tutto in terra . Lontano da qni tre 
mi glia, ver fo Ponente>è il luogo detto Dotham patria del Pro- 
feta Elifeo \ e verfo l i fletta parte difeofto da Betbfaida puro 
tre miglia , Torgc vn monte tutto di fcoglio , tagliato dritto » 
come vn muro > doue , alto da terra dodici canne > vi è vna-* 
grotta , la dicui bocca è di dieci piedi di diametro, nella qua- 
le potton ftar commodi 500. perfòne . Quella è l’ antica fpe- 
loncadi Genazaret 9 di cui parla Giofeppe nelle Tue antichità, 
l'Emir Faccardino l’hauea fatta fortificar in maniera ,che re* 
fiftè più d 4 vn anno alle forze del Turco, effendoui dentro ci- 
fterne di acqua. Lontano da Tiberiade, noue miglia vcrlo 
snezo di, fi vede vn forte di terra, circondato d*acqua che al- 
tre volte era vna buona piazza fatta per la guardia d vn potè» 
che fi troua verfo doue il Giordano efee dal mare di Galilea- 
Haueua quefto ponte tre archi > ma fù rotto per impedirli 
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causilo . Tre miglia più baffo feguendo il corfo . dell acqua, 
a mezo di fi troua il Deferto di S.Gio: Battifta.vicino a. Gior- 
dano, oue faceua ordinariamente le fue prediche .1 Chr.ttia- 
ni vi bauean fabricata vna cappella , ma oggi e in feria . A 
tnezo dì vicino all'acqua fi moflrail luogo , ne! quale No* 
manSiro , lauandofi guari della lepra . Difeofto da Nazaret 
tre miglia , e cinque dal Tabor sù la «rada , che và da Gteru- 
- falem à Damafco , vi è vn grande Han fatto à foggia di Ca- 
ftello quadro, con vna torre ad ogni cantone, chiamato Ai ne. 
(optar , cioè fonte demercanti , che fi. fabneato d ordine del 
Gran Signore, per aflìcurar le carauane ,e i paflaggien dallo 
corierie.e forprefe degli Arabi, & ogni Martedì vi fi là mer- 
cato di animali > il che è cagione, ebe vi fiano attorno alcune 

catti* 
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cattiue cafe : Vi ftà vn Subaffi , al quale fi paga vna piaftra di 
Cafar , la metà per lui * l'altra per gli Àrabi ci rconuici- 
ni. L'Emir lo fece fabricar d’ordine della Porta > con dile- 
gno difarui vna buona fortezza , ma il tempo gli mancò. 
Dicono che quello fia il luogo > oue Giofeppe fù da fratelli 
venduto a gl’ Ifmaeliti • * 

CAP. XI. < ! 

‘ V I*'-' 4 

Della Pianura d' E fdrelon , della S ammariate f uè Citta, 

• con memorie bdlrffime del Vecchio , e *Nouo Tefta i 
mento , come d’Vn altare d! Abramo , dtlcL- % 
Sepoltura d* Elifeo , Abdia , e Gio: Hat- 
■ tijìa , Poz&o della Sammaritana . (§? 
altre . D; più fi notano alcuni coflu m 
mi antichi , e la differenza , efer ; f 

“ • Vi è tra gli Ebrei della-* ,v 

Sammaria % e oli 

* ' ■ . . o 

altri» 

P Er fare il viaggio di Sammaria » fi parte per l'ordinàrio 
dal X'Hart airi ctogiar per andar à dormir, a Nain, indi fi 
và verfo il Carmelo , e fi entra nella Valle d’ Ifrael * oue fi 
vedon le rouine di quella Città fondata dal Rè Acab , il Juo* 
go,oue Tua moglie fù mangiata da i canije quello»oueS<i0/ fù 
dislatto* Poi fi trauerfa la bella pianura d’Efdrelon ,famo- 
fa già nella S. Scrittura per li fatti memorabili in effa occor- 
fi , e al prefente per efier il granaro della Siria bafla . Si no* 
mahoggidìdiGr/w /* , efiendo quello il più confiderabil Ino* 
go , che vi fia : è rifidenza del Gouernatore di efla , è lunga-* 
ventiquattro miglia » larga dodeci , e bagnata dal torrente 
Ofr.n per l'ord ina rio affai picciolo. 

I confini di quella campagna fono , a Leuante il MonteJ 
Hermon > a Ponente il Carmelo , & il mar Mediterraneo , a 

F f mezo 
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tnezo dì il Monte Ephraim ,à Settentrione il Thabor: è fe r- 
til i(Tima d’ ogni fromento . Seguendo il noftro camino , o 
lafciati à Leuante i Monti Gelboc maledetti da Dauid , dalla 
Valle di Ifrael entrammo ne'monti , che continuan dal Car- 
melo a rnezodì , donde arriuammo a Qcmin » celebre per ha* 
uer iui N. Signore guarito i dieci Leprofi » de’ quali folo fù 
riconofcitor della gratta il Sammaritano : E’ ai prelènte vn-* 
picciol Borgo con vn Caftello affai riguardeuole perii paefe, 
fabricatodi Duouofopra vn’anrica fortezza , e ferue per al- 
loggiar i paffaggieri * La Mofchea era vna Chiefa, che fi co- 
nosce dalla fua torre fatta ad vfo de’ noftri Campanili » e con 
feneftre all Europea • Si entra in quefto Caftello per vna por- 
ta , alta vna picca , e meza , ancorché non fia più larga d’vna 
porta da rimeffa : ha vna delle fuc porte di ferro» e l’altra di 
legno , c raffembra ad vn carcere, come quei, che lo guarda- 
no.tanti carcerieri che fanno pagar più del douere , mafiime 
à Franchi : in latino quefto luogo fi dice Girtum : Partendo di 
là fi lafcia il Monte Efraim alla finiftta , affai vicino , e fi en- 
tra nelie terre de*Sammaritani,che duran fino à Napolas y per 
otto miglia *, è paefe montuofo , mà fertile , e vi fi viaggia-, 
con piacere , mafiime à primauera, per effer coperto di Ane- 
moni » Tulipani , & altri fiori • Lontano da Gemi n diecidot- 
to miglia - Si ritroua Sebajle , pofta foura il Monte Garizin_» , 
vno de* più famofi della terra diPiomifiìone»oue Abramo fa* 
bricò vn Altare, e facrificò a Dio . Qui edificorno i Samma- 
ritani il lor Tempio , diuidendofi da Giudei : quefta Città 
era già così forte, che foflenne tre anni Taffedio del Rè di A f* 
firia: fi vedono ancora le rouinedefuoi muri , ediuerfe co- 
lonne in piedi, e per terrai al prefentc è vn miferabii Villag- 
gio habitato da poueri Chriftiani Greci, che alloggiano nelle 
rouine, & in cappanne, occupandoli à lauorar la terra • DalP 
altra banda [di quefto monte fi vede vn gran fito quadrato 
tutto circondato di meze colonne, che fono in piedi, e fi cre- 
de che iui g à fuffe il Palazzo di Erode : è paefe affaj delitio/ò 
per gli alberi per Tacque. Nella cima di detto mote, fi vede 
vna Chiefa fatta à noftro modo, bella grande, efoftenuta^ 
da colonne di marmo > i dicui capitelli fono artificio fa mente 
,1 * v lauo- 
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lauorati ; euui vna vaga Cuppola » fotto la quale ftaua 1* Aitar 
maggiore > fecondo ciò che può giudicarti , ornato di co- 
lonne di marmo) e pitture di molaico . S. Elena Iiauea fatta 
far quella Cbiefa > che al prelente è diuifa in due ; vna parte 
ce rengon i Chriftiani 9 i Mahomettani l'altra) e fe ne leruoa 
per loro Molchea. Sotto terra vi è vna Cappella a voltati- 
la quale ti fcende per alcuni fcalini 9 luogo delle fepolturo 
de’SS. Profeti > Elifeo 9 & Abdia , e di S. G10: Battifta » oucj 
il fuo corpo riposò molti anni , c ti llima > che fù ancora la* 
fua prigione, in cui ti decapitò • Quelli tre Sepolcri fonoat- 
taccati ai muro , alti quattro palmi da terra » ma non potioa 
vederti 9 che per alcuni pertugi latti à polla della grandezza* 
d’vn palmo > e con lumi . Il lèpolcro di S. Gio; Battifta è di- 
fìinto dagli altri due per l'infcrittioni 5 che vi fono , benché 
mezo cancel.ate . 1 poueri Chriftiani hanno gran cura di 
quefta-Cappella , e luoghi vicini alia collina , che ti chiama 
Chontrort . Anche i Mahomettani tengono in venerarono 
quello luogo , chiamandolo AI ar Zaccaria , dal nome del 
Padre di S, Gio: Battifta . Imperciocheè collume di quello 
pa eie di dar il nome del Padre al figli o,dopo la morte 9 come 
al contrario del figlio al Padre durante la vita* pretendendo 
cosi honorarfi IVno > e l’altro Di là a NapoUfc non ti vedon 
che monti , e valli Uretre , che non permettono gran lauoro» 
ti coltiuan le pendici de 1 monti d* vna maniera gratiola > fa- 
cendole comparirei come fe fu fiero diuife in compartimenti; 
poiché vi ti fanno fpianar* di più forti > e q uefte ti coltiuano» 
e reflando cinte dalle parti non coltiuate » raderti brano qua- 
dri dc’giardini , il che a Primauera fà vifta molto bella verfo 
Napolofa : E 9 quella Città , benché in luogo affai alto> nondi- 
meno dominata da due monti piùeleuati , vno a mezo di , 1* 
altro a Settentrione , ella è di figura d’vna manica) & hà due 
gran ftrade , che fon bagnate da vn rufcello > e vanno 9 1* vna-# 
a Leuante , 1* altra a Ponente 9 feparare nel mezo della Cirtà 
da vn Bazar 5 o luogo di mercato , o piazza grande 9 circon- 
data da logge ,0 gallerie coperte , perefponerui le mercan- 
tie in vendita: Hà in vn de'fuoi lati vn grande Han « g‘à bel- 
lini mO) adeflò in rouina , de mal tenuto . Scruepe allo g* 
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giar forafticri, c carauane» che vanno,e vengono da Damafco. 
Qucfta era l’antica Sichem , vicino alla quale habitò Iacob con 
la lua famiglia» faraofa per il calo di Dina . Si efcc di qucfta 
Città per due po. te oppofte . Lontano 500. paftì vi è vna fon* 
te, che verfa l’acqua in vna vafca di marmo tutta d’vn pizzo, 
longa dieci palmi » larga cinque , & alta altretanti , la di cui 
parte anteriore c intagliata di rofe 5 e fogliami di rilieuo affai 
belli . Indi fi fccnde nella Valle di Sichem, in cui vi è vn'altra 
fontana chiù fa > e di fopra vna Mofchea . Più baffo nel cami- 
no di Gierufalem fi troua vn refto di Cappella» mezo miglio 
lontano dalla Citià , con vn pozzp nel mezo , & è quello del- 
la Sammaritana ? alla quale Chrifto domandò a bere » fi tien 
coperto di gran pietre, chefileuano , quando vi fi vuol feen- 
dere, e fi entrain vna volta per vn picciol forame oppofto alla 
bocca, e qui fi leua vn altra gran pietra, che ferra qucfta boc- 
ca del pozzo , profondo Tedici canne, e ben fabricato, ftretto 
in cima, e largo da baffo, e coperto dalle rouine d’vna Chie- 
fa , di cui fono anche in piedi due picciole colonne di bel 
marmo: lui vicino éil terreno, che lacob donò al fuo Figlio 
Giofeppe» oue dicon efferui il fuo fepolcro . A deftra, nell’ 
andar à quefto pozzo, vi è il Monte di Betel infame per il vi- 
tei d'oro , eretrouida Ieroboam>& al fuo piè fi vedono anco- 
ra lerouine di vn tempio d’idoli . A finiftra vi è l'altro mou : 
te, oue gli lfraeliti adorauano Baal. Sopra la Città il monte fi 
chiama Elmayde,che vuol dire tauolamella quale fi dice,che 
^.Signore Bracco dal camino fi ripofaffe:vi fi vede ancora la 
forma d’vn cofcino rileuato fopra la medema pietra , e vefti* 
gi di mani >e piedi iui impreffì » e fi dice , che altre volte vi 
fi vedeffe tutta la forma d’ vn corpo , mà che la deuotion de* 
Chriftiani ne hà guafta la maggior parte . Quefta parte del 
monte fopra la Città hà vna bella vifta » e da Ponente foura-, 
la cafa di lacob è vna Mofchea . Vi fi paga vn datio grauo > 
che paffandoui franchi, fi accrefce . Il paefe di Sammaria ab- 
bonda d’ogni forte Tormenti, di bombace, d'oglio ,e difefa- 
mo , pianta , che porta Tempre vn Teme come il lino , della-* 
quale fi fa vn oglio , che feruc in vece di butiro per tutto Le* 
uante , come ancora per ardere gettandouivn odore affai 
il. A ‘ [grato 
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grato, e fà poco fumo, onde fiadopra ne’Tempi: abbonda an- 
cora di panico, detto dagli Arabi Draa , che Terne à poueri. E' 
trauerfato il paefe dal torrente Carich , che p£r i*e pio «pie , c 
grandi ruggiade s* iagroflfa . Nafce ne' monti verfo Anripa. 
tride > e verfo tnezo di (i fcarica nel Giordano . Al prfcfente 
vien gouernato da Bafsà hereditarij , che difeendon da Prcn- 
cipi Arabi . Perche nel tempo che la Terra Santa era (òtto i 
Sultani d’Egitto , a molti di coftoro , perche fornirono à 
loro per ricuperarla, e fcacciare i noftri Latini, che l’hafìeua- 
no liberata , fi concetterò vari j flati , che Tempre goderono 
pagandoui però tributo . Il che trottato dai Turco » quando 
Soggiogò l’Egitto, lafciò le cofe nclTeffer ifteffo, n5 iftiman- 
do bene tutto in vn colpo rinouar ogni cofa , e turbar Tordi- 
Ile politico del paefe , e cacciar di flato quefti PrenCipi , che 
i’hauean anche ben feruito*, tanto più che non potendo domar 
gli Arabi del Deferto, fi auuale sépre di quefti, per ritenerli in 
freno : Quefte fon le ragioni, che induttero il Turco à Iafciai> 
li in pottetto'di ciò, che loro non hauria potuto fonate, fcnza 
gran fuo pregiuditio , mentre gli pagano il tributo impo. 
fto « & aflìcurano il paefe, come fi è detto . Sono quefti Pren. 
cipi il Bafsà di Sammaria , di Gaza) l'Emir Tarabei , & altri. 

11 Bafsà di Sammaria è flato lungo tempo Emiragdy , o 
conduttor della Carauana » che da Damafco và alla Meka, & 
io T ho veduto far quefto viaggio due volte ; mà in fine per 
rouinarlogli fà leuata la carica » tuttauia, effondo huomodi 
fpirito , operò tanto, e cosi bene , che à forza di denaro , s*è 
faluato , il che non Teppe far il Bafsà di Gaza fuo fuocero, che 
fatto Emlr agdy nel fuo ritorno fi lafciò prendere > e fu man- 
dato à Coftantinopoli » oue contro il giuramento del Graru 
Signor fi fece morire ; e V Emir T arabei , non fi c mai voluto 
fidar del Turco. La Sammaria è affai popolata » non effondo 
angariati i popoli , come quelli, che foggi acciono a’ Bafsà 
Turchi, che non fono al più, che triennali . Vi è gran nume- 
ro di quelli Ebrei , che anticamente eran nomati Sammarita- 
ni > odiati da gli altri , come heretici nella loro legge , e gli 
chiaman Tboualy ,e gli Arabi dal nome del paefe Semff: fc ri» 
uon in caratteri diuerfi, che il rcfto de’Giudei, ma i libri loro 
. * fono 
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fono più vnifo'mi alla Sacra Scrittura antica, perche gli altri» 
eoa il ioroTalmudt Se efplicationi cabaliftiche, han corrotto 
l'antico tefto, per contrariar à ciò che tratta della venuta di 
Ch rido, cambiando quàto lo fa conofcer chiaramente Figlio 
di Dio . Si dice anche » che le lette re di quelli Semry fono 1* 
Ebraiche antiche , onde i libri loro fi cercano afiai curiofa- 
' mente da perfone dotte » de intelligenti ; de io ho procurato 
di hauerne in Oamafco » otte fi troua qualche Pentaeuco » 
o come elfi dicono Se/ertora, che fono i cinque libii di Moisc. 
E’ certo che la Icrittnra hebraica quadrata è più moderna-» , 
c,come fi dice,trouata al tempo d’Efdra. 1 libri che fi trouan 
di quelli Semry fono antichiflimi » de elfi gii cufiodifcono con 
fede inuiolabile » fenza foffrir , che vi fi facci alteratione ,o 
cambiamento» benché minimo, in che hanno certi contrafe- 
gnialoronotilfimi » e ne’qualiè imponìbile ingannarli 
non le ne priuano , che maluolontieri , c per neeelfità > o 
grand’obligatione . Frà li Monti di Betel » c quello > ouc era 
ridol di Baal,» vi è vna ftrada» che conduce à Maebamas » ai 
prefente detta Elbir già dimora del valorofo Giuda Maca- 
beo > luogo poi refo famofo* perche da qui ritornò la S. Ver- 
gine in Gierufalem ( difeofta noue miglia ) per cercar il luo 
diletto Figliolo, reftato a predicare a’ciechi Dottori la verità. 
S. Elena vi fece fabricar vna bella Chiefa ridotta hoggi a tre 
Cappelle , non eficndo il luogo altro » ch’vn cattiuo Villag- 
gio compofto di cafc» l’vna. dall altra difcolle» di laaGieru* 
faic m per terra non vi c cofa degna d'ofleruarfi . 
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Del Viaggio da Nazaret , e da Sayde i 

Damafco. 

D All'Han ain etogiar » tirando à Settentrione, fi viene alfa 
ripa del mar di Tiberiade , lontano cinque miglia , c-i 
volgendo alla finiftra, fi corteggia meza giornata , e la fera-» 
fi fà pofata nelle rouine di Mania , che non fi sà che luogo 
fia flato > porto in riua al detto mare 1 oue fi trouan ottimi 
pefei, iui prefi . 11 di (eguente è penofo per cagion de’fanghi, 
a’quali il paefe è (oggetto , come baffo, & acquofo . In que- 
lli contorni , che fono vna gran campagna , era Decapoli , o 
dieci Città, tanto vifitate da N. Signore : dopo quattro bore 
di camino fi và a ripofare ( lafciando il mar di Tiberiade ) in 
vn Han mezo rouinato » oue è vna cirterna , o pozzo prò* 
fondo Tei canne , coperto da vna cuppola (ottenuta da quat- 
tro arcate, a tre delle quali vi fono tre colonne di marmo, o 
la quarta fi vede, non effer molto che manca : E* vicina vna 
picciola Mofchea : fi beue quell’acqua per deuorione > cre- 
dendoli , che fia il pozzo di Giofeppe . I Mahomettani vo- 
gliono effer quello» oue fù porto da fratelli per venderlo , bi- 
fogna che all’hora faffe alciutto . Dopo due hore di camino 
fi paffa il ponte di lacob,detto dagli Arabi De gefer lacub dot- 
to di cui paffa il Giordano , e qui fù egli incontrato da Efaù 
fuo fratello . Il ponte è foftenuto da tre archi , il mar di Ga- 
lilea non è lontano * che tre hore di camino , e donde la ri- 
uiera viene , fi vede lo flagno di frà monti. AI pad. 
far di quello p5re fi efee dalla Galilea, e fi paga grotto Cafar in 
vn Han poco dittante . 11 di feguente fi caraina per la regio- 
ne T raconitide tutta fattola » ma affai fertile , oue fi femina il 
bambace , pianta , che produce tre volte fenza nnou^ ria in> 

. tre anni feguiti . Nafce come vn picciolo arbufcello alto due 
palmi, ha la foglia limile qjiafi alla vite, rende il fuo maggior 
frutto» nel feconde anno, de nel terzo, dopo la raccolta, fi ca» 
b ‘ - "*■' u* 
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ua di terra : quando è in fiore , non è buona l’acqua , pe rche 
macchia il candor del bombace : fà più bottoni , come tetto 
di papauero > che mature , fi aprono, e vi fi troua il bombace, 
& il feme vnito , come in vna palla , fi fepara l’vno dall’altro 
sbattendolo trà due ferri ,o bafton, tondi, reftando il bomba- 
ce, e cadendo à baffo il feme , limile a quello de’cedri, ma più 
tondo» che fi netta per conieruarlo. Nel mefe di Giugno, che 
fi (emina, bifogna mefcolar quello feme co cenere. & acqua, la 
lei a, e poi lafciarlo afeiuttar lino alla matina.e fi femina,come 
la biada , facendoui vno il foffo , Se vn altro coprendolo , o 
bagnandolo pure con acqua, e cenere, per impedir i vermi, che 
nou lo mangino: la fua feorza è dura quali come quella del Te- 
me di Cartamo . Si termina quella giornata ad vna groffa ter- 
ra, detta Coneitra , oue è vn Han grande, ma vecchio, fatto a-> 
guifa di fortezza, hà tre colubrine di bronzo, & vna Mofchea, 
e vi fi paga datio . Da qui fi Tcopre a finillra il principio dell* 
Antilibano , e più auanti , verfo Settentrione, l’alto monto , 
detto dagli antichi Amano , dittante da Eegnas Tei miglia, noi 
lo nomamo Saied , e gli Arabi Gcbcl Sccch , che vuol dire mon- 
teuecchio, o bianco, perche ha Tempre la cima coperta di ne- 
lle : egli hà nouc miglia di giro , e le campagne circonuicine 
fono ben coltiuate . 11 gouerno appartiene ad vno de’Prenci- 
pi Drufis ; che per hauer troppo intraprefo , ed efferfi trop'po 
fidati alle lor parentele , Se amici , in Damafco , Se altrouo , 
fon malamente periti ,effcndone fiati giudicati due, nel tem- 
po , che io era in quella Città, e gli hò conolciuti, e vifirati in 
lor cafa ; erano buomini di gran cuore , e per numerofe fat- 
tioni , grandi in Damafco , il che fu cagione della rouina di 
molti , c della lor propria . Quello monte è diuifo dall’Anti- 
libano , che gli retta à Ponente , da vna bella campagoa , che 
fi ritioua fra efiì , e vi fono affai Borghi > e ben popolati fiotto* 
podi agli Emiri . 11 giorno feguente a meza ftrada fi troua- 
vn Hatt Tatto di pietre negre chiamato Rawbc , foura la por- 
ta del quale s’alza torre quadra , e fi viene a dormire ad vrL> 
Borgo detto Saara . nel cui mezo vi dà vna Mofchea con fon- 
Upa à canto . Fuori fi vede vn pic^iol Cadello, vicino al qua- 
le paffa vn fiumiccllo diuifo in tré rami > con tre piccioli 
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ponti » e vi fi paga datio : E’iuogo dilcttofo ^ptreflcr pieno 
tii caccia » & in particolate di Starne » e Francolini , vcello 
della groflezza d’ vna Pernice di piuma bizarra J r fedi guftfc 
dclicatiflìmo > ma è molto feluaggio , di volo bailo j e velo- 
ci flìmo al corfo > de* tali rie hò veduti in Malta » e Sicilia-/. 
Quefto fiume diuifo in più riuoli irriga tutta la campagna » e 
pero lo nomano Nabraug » che vuol dire fiorto: Ilpaefeè 
ben freddo in ogni fìàgione» per la vicinanza del Monte Sal- 
de » e delle fue neui . Da qui a Daraafco vi fon fette hore di 
firada » tutta per vna longa campagna fenz’alberi, e piccioli 
montii e valli; lontano da Saafa due hore di firada: in alcune 
colline fi troua vn villaggio rouinato detto Caucab, che vuol 
diré Itella, & il luogo, oueS. Paolo cade dacauallo per la vi- 
fionc di Chrifio . Vi fi vedon le rolline d’vna Chicia , cho 
tnofira cflcre fiato vn edificio fontùofo, ancorché non ne refii 
cofa alcuna in piedi : Nelle rouine del villaggio, e cauerne 
' dc’monti dimorano ancora alcune famiglie di poueriChri- 
fiiani , che mofiranoa' paflaggicri il luogo della caduta deli* 
A portolo > legnato d'vn niarn.o . 

Si entra da qui nel piano di Damafco,e preflo s*inc6tra vn 
Borgo à man manca » circondato d'acqua , e giardinetti àsu 
piacere , nomato Itdidy . Due miglia piu auanti fi troua vn* 
altro Borgo limile , detto Adam a affai bello*, e lontano quali 
tre miglia dalla Città fi vede Darie Villaggio commodo , & 
albergo della maggior parre de’mulattieri, che fanno il viag- 
gio di Sayde , & altri luoghi maritimi , oue portan le met- 
cantic di Damafco, che fi tengono qui, cosi per Topportuni* 
tà > e per fraudar^più facilmente le gabelle , come per com- 
modo degli animali abondandoui tutto ilneceflario perii 
loro fofientamento > eflendo il luogo in mezo del piano, ben 
fabricato , cinto di giardini , e vigne, mafiìme verlo la Città 
che continouano fino a i Borghi , e facendo in erto capo di- 
gerii camini . Da quefia banda fi feopre finalmente la Città 
in bellirtìma profpettiua, perle torri delle Mofchee, per lo 
cuppole coperte di piombo per la bellezza degli edifici, tutti 
circondati da giardini^ alberi verdeggianti in ogni tempo, 
che la fanno fiimare vna delle belle del mondo , Vi fi entra 
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per belliflìme ftrade tutte adorne di verzieri > e rufcelli d' ac- 
quc.I Borghi fono ancor etti bel li, e ben popolatilo Mofchec 
grandi» che gli rendono di poco differenti dalia Beffe Città* 
Per dir qualche cofa dei camino » che fi fà ordinariamen- 
te da Sajdc a Oamafcocon li mulattieri>haflì à faper che fi vi 
in loro compagnia > e mediante il pagamento di tre pia- 
tire y Aboutjuels » com prcfoui il datio » vi portano fopra vno 
de’ loro mali» e per il nego rio continuo» che fanno co i Fran- 
chi » vi fi va Scuro . 11 primo di fi parte dopo pranzo » e fi fà 
la pofata quattro leghe lontano da Saydr » ad vn Villaggio 
nomato C dfarmacai piè della montagna » oue è vna bella-» 
fonte attaccata alla Brada » Il di feguente fi fà vnabuona^ 
giornata > trauerfendo alte montagne » che nel falirle vi fi 
Ipcn dono almeno tre hore» per ifirade ripide, & afpre, nelle 
quali i muli auezzi a ferie vi fi aggrappano » come capre , e 
Ciò non ottante in più luoghi bifogna (montare • In cima fi 
troua vna pianura di tneza lega , con alberi folti in più luo- 
ghi y oue gli ttregoni vengon’à fare le loro adunanze > il che 
hò veduto io fletto vna volta » cfTendo in compagnia di più 
perfone* che tutti atteftarono il medemo» ritrouandoci in-* 
quello luogo la meza notte . Noi erauaino dettate , al tem- 
po che i Turchi hanno il lor digiuno del Komadan , nel qua- 
le in tutto il giorno non mangiano , e lo paffan dormendo , 
c la notte viaggiano allegramente , eranei plenilunio » e al 
chiaro lume della Luna fi vedea d’ogni banda : efiend o dun- 
que nel mero dVn piano > & in vna felua di grolle quercie » 
verfo il Mezodi noi vedemmo vn grandittimo lume » eh o 
procedea da vn gran fuoco, e ci feopriua Sfacciata dVn bel 
Gattello » di molte feneftre * fiancheggiato da due belle torri 
ancor effe con feneftre, nelle quali adorne di varie tapezza- 
rie, fi vedea gran numero di huomini > e di donne ben orna* 
te - Hauea quetto palazzo * o Cartello tre porte ben fette »e 
per felirui , ci era al di fuori vna fcala con fua balauftrata^ , 
per la quale (aliano » e feendeano molte perfone , con bacili * 
in mano di varie viuande. Nei balconi della parte fuperio- 
re della cafa vi flauano più fonatori di vari* intt(umcnti > o 
nella piazza auanti la facciata fudetta vi era va gran fuoco » 
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e più in qùà verfo noi gran numero di perfette, che ballaua- 
no prefi per mano in giro , e nel mezo di etti vn gran cane di 
pelo nero , e tutto quello ficea vn terribil romore . Lo Seeck 
o conduttor della noftra Carauana > che altre volte haueiu 
veduto liftdTo, venne a farci fmontare, ordinando, che ogni 
vno prendere la capezza della fua caualcatura in mano» eca- 
minafTimo ben rift retti l’vno con l'altro» prohibendoci (opra 
tutto il parlare , e dicendoci adda Saltante birbate , cioè que- 
ila è vna diauoleria, guardateui . Io confeflo ingenuamente* 
non hauer a miei dì hauuta maggior paura , mi principal- 
mente quando vidi , che due ,o tré groffi cani neri , fi auui- 
cinaronoa noi» con vn abbaiare fpauentofo ; onde non la* 
feiai oratione,che non d ice flìjdu rame tutto quello pafiaggio» 
che duro più d’vn quarto d'hora , nel qual tempo inciampai 
molte volte, ma come che io flaua attaccato ai collo dellsu 
mia Mula* non andai per terra : quand'a Dio piacque paf* 
fammo , e perdemmo di villa , e di vdito , l'horridezza di 
quella (cena . Veniam da Damafco 9 e andauamo a Sayde , c 
fubito ci fermammo 9 in vn picciol campo>afpettando il gior- 
no così rittretti, che lo fpatio maggiore era l'occupato delie 
beflic , che ci fcruiano di fteccato . Venuto il giorno diceua 
ogni vno, ciò che bauea veduto , e fentito 9 c facea mille rac- 
conti 9 io certo Tenti) gran romore , ma non potei dift: nguer 
altre parole, fe non che mi fù detto quelb t me le oh , iaour , cioè 
cane Chrifliano maledetto, o fenza legge , che fon l ingiurie 
ordinarie ;» 'che fi danno a’ Chriftiani in quello paefe , e cosi 
l’hebbi à miglior baratto , che non penfiuia* & al noflro arri- 
uo a Sayde , ne furon fatte atteflationi , non fenza rifehio di 
chi non s’era trouato sù’l fatto» Hauendo io poi tra cinque» 
o fei di compiti a Sayde i miei affari > me nc ritornai a FX riu* 
feo , con il medemo mulattiere, c fummo di giorno al luogo 
fudettoben riconofciuto da tutti , nè vedemmo cofa , chcd 
defie inditio di tal fatto , eccetto alcune poche ceneri , doue 
era flato il fuoco , effendo il refto neH’efTerfuo naturale. & il 
firo dell’apparfo Caflello ingombro di groflìffime quercia • 
Ho voluto fcriuer quella vjfione come cofa certiftima , fuc- 
ccfia à me con molti altri , ancorché io ctcda » che molti Ijl* 
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vorranno far pattar per vn fogno > di che però non mi tràua* 
giio | fapendo bene il contrario ; non è però che io pretenda 
forzar laltrui inclinatione a crederne più di quello che vo- 
glia . Vna lega lontano da quello luogo audando vcrfo Da* 
mafco » fi patta frà la fommità di due al tittìini monti 9 chei 
marinari Franchi nominan le due mamelle » perche di alto 
mare veduti fembrapo tali , e fanno riconofccr quatta colta, 
donde piglian le loro mifure per renderli al porto di Sayde 4 
Si fcende dopo doi hore,e fi và ad vn luogo detto M afe arate* 
che ttà quali al piede di dette montagne , e per vna grotta- 
fontana , che macina molini » il luogo è molto diletteuole, e 
grato ettendoui viti , Se alberi attai belli 9 Se vn lago formato 
da quell'acqua , ouc fono molti vcelli . Si Ù. poi vna lunga, 
giornata di tredici hore , frà montile colline, che fono petò 
fertili , e foura tutto di celli bianchi » e li vien a pofare a Do- 
baye , luogo potto sù la pendice di vn colie > che riguarda./ 
vna pianura»nella quale li vedon molti alberi di piftacchi, lì* 
mili alle nottre noci) mà più piccoli) come ancor ha le fue fo- 
gli c, e rami » indi feendendo vna montagna li entra nel pia- 
no di Damalo > grande quanto può portar la vifta 9 ettendo 
longa più d’vna giornata ».e larga più di quattro leghe • 
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CAP. XIII 

' *' i’ * t i 



Di Damajco ^ e fuoi contorni , miti ut A àcjcri ttione di 
quella Citta , cottami della mede [ima , memori? » 

<// J\ Paolo * f J\ Anania $ di Goffredo 2 >u- ' 1 ■ ’ ^ 

k ^' T gitone , d' Àbramo 9 di Caino , d'Abel, '\\ 
' ^ ' r d'altri , fauolofo [alto di Mabo- f! .% 
metto, marchiata della Cara* i ’j* 

A uana a Meka f mira- v 

Hi” j ri '>** ♦ *J. colo grande della ; 



Madonna . 


V Ogliono che Damafeo futfe fabricato da figli di Noè 
poco dopo il diluuio *, c fenza dubbio la più bella Cit- 
tà > e vna delle più ricche dell’Imperio Turcheico : la paro-* 
la parola Damafco è hebraica » c fignifica fugo difa»oue : crii 
Arabi la chiamano Cbams , che vuol dire Sole ; io ftimo che 
la dicano così , perche il Sole la domina » c con le fue bene- 
fiche influenze riempie gli habitanti oltre modo di fanguoi 
lo prouano i toraftieri» perchedimorandouicotinouatameti- 
tc ne fanno tanto , che fon forzati , o con qualche piccolo 
viaggio , o in altro modo a fgrauarfene, altrimenti diuengon 
oltre mifura graffi . Lafua lituatione èbclliffima . effendo 
po a in vna gran pianura , che da Tramontana , e Ponente 
da alcune montagne , che temprano il calor 
dell eftate , e vi fanno cader neue , e ghiacci l’inuerno -, mà 
di poca durata > pattando difficilmente vn giorno , che noiu 
li veda il Sole . La figura è d’vna frezza, perche il ricinto de 
muri fà vn triangolo ha verfo Mczodi vna lenga ferie di 
cafe , che ferrano in mezo vna ftrada longa due miglia , che 
và a finir à Bub alla, che vuol dir Porta di Dio , poiché da^ 
tfla fi efee per andar alla Melca , e vi pattati le caualcato , 

1 apparato delle quali moftra Io fplendor della natione, e 
qoefta è la parte che fà il manico della frezza-Ndla mederaa 
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firada dietro le prime cafe ve ne fono dell'altre fatte di terra» 
ia dicui forami tà termina in foggia di pan di zuccaro , e fo- 
no di mattoni cotti al Sole: non temono la pioggia, mà ben 
fi la ueue» che le fi rouinare • Da i montbpoftì a Tramonta- 
na , (ì fcopre tutto il fuo fito > e la grandezza dc'piani» che le 
Hanno a Mezogiorno , e Leuante , e fono quanto (ì può do* 
minar con la villa» cominciando , oue erti fi terminano» i de- 
ferti d’Arabia . Quella deli tiofa Città raffembra vn compa- 
tto di molte caie da piacere , circondate da giardini » e ra- 
fcellbde’quaii abbonda in maniera, che non vi è cala per mi- 
. ferabil che iia » che non habbia vna fontana per lauarfi, e rin- 
frescarti , perche l'altre d'altra fortuna» han delle fontane fin 
nelle Camere » Se è merauiglia » che le acque de i due fiumi 
Tarfar,f*r Abe»a piccioli sì,ma abbondantiftimi d’acqua» di- 
uidendoti ti confumino quali tutte in quella Città. Imper- 
cioche l'auanzo di effe a pena forma vn picciol lago , che & 
vede verfo il fin della pianura à Leuante , poco profondo, c 
non i più d'vn miglio di giro . 

Il Farfar prende la fua origine verfo Settentrione da i 
monti del Libano, apprefio Balbec t Se irrigando i piani vici- 
ni > piglia il corfo alla volta de i monti di Damafco, per vai- 
li affai belle > e fparfe di luoghi delitiofi » c venendo à cader 
fra mezo di alti /cogli » con gran romore nel piano, ti diuide 
in tre rami , vno di quelli prende il camino , a Mezodl» e ba- 
gna L giardini di Baballa : L* altro trauerfando verfo Orien- 
te, lungo i monti , arriua à Salarie Borgo da Settentrione » 
oue fono molti luoghi di fpaffo per li grandi » Se il terzo d:- 
feende nella bella pianura del campo Da mafeeno , oue fa- 
cendo varij giri » pafft poi a trauerfar la Città da Ponente à 
Leuante»diuidendofi in due altri rami» che prouedon d'acqua 
per tutto, e riunendoti poi nell'altra eftrcmità dell’habiraros 
vi fanno più Ifole, e luoghi di delitiofo paffeggio in tempo d* 

citate. ' Z jL-v, i . , .A* Z r •'A'**' ; ' v 

11 campo Darmafceno , che fi fpatia fuori della Città verfo 

Ponente, è vna bella prateria con abondanza di acquai gran 
cafe da piacere . A leuante hà vn bello editino fatto da Sul- 
tan Solimano » oue fon varij alloggiamenti : il principale c 
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quadro di buona architettura 9 e vaghi filma profpettiu^ j 
compartito vgualmente > hauendodaogni banda vn bel Pa- 
diglione . 1 quartieri di Oriente » e d’ Occidente fonò affat- 
to eguali ; Hà ogni vno ventiquattro camere tutte della fief- 
fa grandezza »e proponionc, & à volta» con vn picciol Ca- 
polino di fopra > lor camino > Diuano , e fineftre tutte fimi li 
fatte di pietra nobile : A quelle camere vi è vna Galeria Iun- 
ga quanto effe durano , dalla parte del giardino , fofienuta- 
da belle Colonne ,che hanno le bafi , e capitelli di bronzo J 
e fon coperte di piombo , Nei mezo del giardino al piano fi 
gode vna fonte con il fuo viuaio abondanre di acqua , che fi 
alza da terra» e nei giardino vi fono ordini di alberi . A me- 
zo giorno vi è il tempio.o Mofcheadi bcjropra, con bel por- 
tico» auanti » con cuppola coperta di piombo» con muri tut- 
ti incroflati di belliftìme pietre : Nel portico vi hà Colonne 
di Porfido, & altri marmi fini Scannellare , e ben lauoratc» 
e con capitelli , ( come delfaltre > ) c bafi di bronzo , co ru 
altri ornamenti del medcfiraojlnnanzià queflo rempio vi fo- 
no due torri » o campanili 9 vno per parte» ottangularidi 
meza canna per facciata , lauorati di varie pietre à mu laico » 
& altiftìmi , opera affai filmata » che vanno a terminare iru 
punta coli delicata > che bifognò cerchiar l'vna > e l'altra di 
ferro, per aflkurarle dagl'impeti del vento. Da Settentrione 
fianno le cucine , e i forni con beìie fonti ad ogni apparta- 
mento, tutte giuditiofamére difpofte,fenza foggettionc l'vua 
dell'altra . Vi fi fà limofina di pane , e mineftra due volte la 
fettimana, a chi ne vuole, fenza riguardo di religione, o na- 
none , e talhora fi dà della carne . Quefta eafa é ben ricca-r 
per fouueniri poueri , ma affai male amminifirata, reftando 
le rendite in preda de i grandi , che le conuerteno à lor prò • 
Si fe quefio alloggiamento principalmente per alloggiar i 
pellegrini , che vannp alla Meka. Nelle camere non vi fono 
mobili , faluo nc i Diuan* , che vuol dire vna parte di elfo $ 
ma folleuati due piedi da terra, epofii per ordinario nelfvl» 
timo , feruendo per dormire , mangiare, e riceucrui gli ami» 
ci , e quando che vi alloggiano , e di qualche qualità . S» co- 
prono con tapeti , e vi tengon cofcini per accomodarli - 
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Il Viuafodcir acqua è lungo dicci canne , c largo fette, ! 
Mahomettajri, fecondo il ior’ vfo 1 vi fi lauano guanti le loro 
orationi , c per edere auanti la Mofchea 5 vi fi vedon brigate, 
cheli predon piacere di bagnarli* nettarli dalle loro lordure 
Ogni lato di quello edificio gràde hàil fuo corridore attorno) 
coperto ad vfo di loggia foftenuto da belle colonne di mar* 
mo , adornate di capitelli , e bafi di bronzo . £’ [mozzato 
queflo edifitio da vna ftrada da Ponente à Leuante , che arri- 
ua fino alla Citrà i in quatfiuoglia banda vi è vna fcala di otto 
gradini , & auanti ogni fcala vn cortile con irtalle per alloga 
giar caualli. Il fiume palla vicino al muro, volto a Settentrio- 
ne* & a Ponente nella pianura vi fono belli paleggi Cotto leg- 
giadre fila di Platani , mantenuti d’ordine del Gran Signore; 
c però non vi è chi ardifea toccargli. Nel tempo che parte 
la Carauana della Meka , quella pianura è tutta piena di pa- 
diglioni , e tende , oue alloggiano quelli, che deuon farei! 
viaggio , e vi fi vede gran numero di CamcJi , e bagaglio , e 
fi fente vn bisbiglio incredibile : in mezo di qucilo°piano , fi 
niortra vna colonna mezofotterra , oueli Mahometrani, & 
altri credono, che fufle creato Adamo, altri dicono inHebron. 

Attaccato al primo corpo di qued'cdifitio di Sultan Soli- 
mano , di cui habbiam parlato , ve n’ è vn altro (errato dalla 
banda della firada che vi trauerfa. Egli è quadro , e quali 
della della maniera dell'altro , ma molto più piccolo, e ferue 
per poueri giouani , che fludiano gratis la legge di Maho- 
metto , mantenuti dal publico : Non fi può entrar da chi che 
fia , c foura tutto da'Chrifliani ftranieri , faJuo con gran fati- 
ga. Lungo querto alloggiamento dalla banda di detta dra- 
da vi fon fabricate più camere, in tre ordini,vno Copra l’altro, 
che Cernono d'albergo alle donne , che vanno alla Meka, oue 
alloggiano dettamente: e con grand'incommodirà . 

11 Cadcllo, Copra il quale vi è vn grande edifitio, compo- 
rto di più appartamenti , con bellirtime Cale, camere, e Onta- 
ni > oue tengono i lor configli , Se aflemblce , c di figura qua- 
drata , e di pietre la maggior parte à punta di diamanre , ma 
più lungo , che largo . La fua lunghezza corre da Leuante à 
Ponente j c la larghezza da Settentrione , dotte fi vnifee con* 

* , le 
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le muraglie della Città , e fi vna parte di effe * a Mezogior- 
no . Coita quella di f 00. palli , e quella di 400. Hà la prima 
per ogni lato cinque torri , e la feconda quattro , ancor effe 
quadre , e di quaranta palli f vna , di maniera , che fono in* 
tutto diciotto ) polle la metà dentro , e la metà fuori del re- 
cinto E’ circondato da Leuante » e Settentrione , e Mezo- 
giorno di foffo largo venti palli , e fondo all’altezza d'vnju 
piccai che può facilmente empirli d'acqua dal fiume, che gli 
palla affai da vicino : e da Ponente, douc non hà foffo , viene 
accurato da muraglia doppia, alzata foura faffo viuo, e durif- 
lìmo. Hà l'entrata da Leuan te, nella quale li paffa per vn pon- 
te leuatoio , e nel di fuori vna bella piazza col fuo corpo di 
guardia continouo . Le porte fono due, efteriore, & interio- 
re 1 e tra i'vna , e l’altra in vn luogo quadro , vn'altro corpo 
di guardia con tre cannoni di bronzo fopra rote di lèdici 
palmi l'vno » & altri (montati , e diuerfe forti d’ arme appefe 
nelle mura . Quindeci palli più in là dalia feconda porta è 
la zecca maneggiata da Giudei, ma non li battono, che afpri; 
e cinquanta palli più dentro vna gran fala dipinta d’oro , o 
d’azzurro a molaico , con tre fontane ^che gettano acqua , e 
qui fogliono radunarli l 'Agà , de i Giannizzeri in confeglio 
per cole militari . In tutto poi il giro di dentro vifonol'ha- 
bitationi del prefidio j e dalla banda di Ponente l'edifitio , o 
Palazzo, che li diffe di fopra, capacillimo d’alloggio reale./ , 
che nei ritorno di Sultan Amurat da Babilonia li era acco- 
modato per riceuerio. 

In quello Cartello è' offerua vn ordine efatto per la fu a-» 
guardia: YAgà, &i Giannizzeri non efeono quali mai , c 
quello non vbidifee ad altri , che alla Porta , li che nè il Baf. 
sà , nè miniftro alcuno può ingerii uifi . Nel tempo ch’io di- 
snorauain Damafcoil Gran Sig.vi mandò 500 Capioul'uc he 
fon Giannizzeri della lùa guardia , per allìcurarlene coli del 
Cartello , come ancor della Città , contro le fattioni , che vi 
Cran fufeitate nella militia dagli Emiri : e vi furono pirò ta- 
gliate più tefle , e quali tutti i Giannizzeri fi mandarono all* 
armate in Alemagna, & in Candia , onde pochi ne ritornor- 
-flo. Attaccate ai muri della porta del Caflello perdi fuori 
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pendcaao due grotte catene di pierra, vna di Cedici anelli > 1* 
altra di quatcordeci , d'vna maniera fingolaie intagliati v/b 
dentro l*alt- o ;ogni anello di forma quali quadra « era lungo 
dui piedi, «Se vnoe mezo largo, e le carene li formauano ogu' 
vna d'vna pietra 9 e li legano nella medefima , ma di e(Te vna 
poi cadde nel fotto. La militiadi Damafco è compoftadi 
1 $00. Giannizzeri di paga fotto vintiquattro Subags j dodeci 
grandi , o Colonnelli , & dodici piccoli , o Capitani, hanno 
i loro Baccbiaus , J Magar 1 come diremo altroue . Ma que- 
llo numero è più che triplicato , per li pretenfori , e fchiaui > 
che gli feruono , «Se ad ogni minima occafìone vi li aferiuo* 
no > onde quello corpo è maggiore di quello appanfee allo 
paghe . 

Quella. Città hà buone muraglie 9 e verfo Mezogiorno 
doppie, a Settentrione , e Leuante all’antica , aliai alte» e di 
grolle , e grandi pietre 1 e verfo Oriente, e Mezodi , con al- 
cune torri quadre dittanti fettanta patti l’vna dailalrra - Fuo* 
ri della porta di Leuante verfo Aulirò 1 $o. patti lontano vi è 
vna gran torre quadra nel mezo del muro 9 con due gigli di 
rilieuo in fronte ben intagliati 9 e dalle bande due Leoni , e 
due cardi i c fotto in vna gran pietra alcune lettere Arabe, ic 
alcune altre latine , mà cosi lograte 9 che non può cauar/i da 
loro 9 ciòche dicono 9 nè laperfi 9 femaiinottn Franchi ba- 
lletterò tolto quetta Città agli Arabi , dopo che gli Arabi 1;l> 
tolferoa* Greci i il che faccette poco appretto la morte di 
Mahometto verfo ! anno 700. di N* Signore , hauendoui 
poi regnato molti Sultani . 

Raccontano alcuni Chrittiani del paefe, che Goffredo Bu* 
glione trauagliò grandemente Damafco, e che s’accordò col 
Sultano alhora dominante di lafciarlo in pace, purché vi met- 
tette quelli gigli sù la muraglia in fegno di foggettione9 e che 
il Soldano l'ettettuaiTe » E vtro che fu attediata da Luigi il 
giouane Rèdi Francia, affittito da vn Rè dlnghilterrai& vn* 
Imperatore; ma ettendo poi diuittone fra etti 9 & ingannati 
dalli Chrittiani del paefe fe ne ritirarono *> onde è probabile» 
che futteroalhora quette pietre portate da Bagnas , Se altr- 
onde , oue i nottri Chrittiani haueano buone fortezze , e fi. 

collo- 
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collocaffero in quel luogo , o in memoria della leuata dell* 
attedio » o per fegno delle fortezze prcfc . Vedefi ancora fo- 
pra la porta detta Bah Babuchi vn Giglio della fletta maniera, 
c dicon le genti del paefe, che i Francefi, eflendofene refi pa- 
droni abbandonati da i compagni , dalli quali douean eiler 
fecondati , c foftenuti , ne furon fcacciati , e che ilSoldano , 
di quel tempo , perftima della lor generofità hauefle fatto 
por quefto Giglio fopra la porro • Vi fono in Damafco otto 
porte due da ogni lato dc’venti principali vn’2ltra chiufa 
300. patti dittante dalla torre > oue fono i Gigli , e già detta 
Babkjja ,oggi murata di grotte pietre) e su quella fi mollra il 
luogo, doue fù calato S. Paolo dentro la fporta . Rimpetto a 
detta porta feffanta patti lontano vi è la fepoltura di S. Gior« 
gio il portinaro, che fecero morire per efler Chriftiano>& ha- 
uer aiutato Paolo a faluarfi , c qui fi tien del continuo vno 
lampada accefa:è coperta dajvna cuppola,eriucrita non folo 
da Chriftiani » ma da Mahomettani , che nelle loro infermi, 
tà vi ricorrono *, e nel ricinto di efla, quadro di vinti patti , fi 
fepellifcono quelli , che muoron collantemente per la Fedo 
di Chrifto , o che negandola, fi penteno , e fi fanno martiriz- 
zare . Trecento patti piùauanti è il Cimiterio de’Chriftiani » 
oue dicon » che S. Elena vi lafcialfe della terra del Caluario » 
che mandaua altroue » mà che gli animali) che la portauano 
per miracolo non volfero pattar oltrejè vn monticello rileua- 
to ,con più fepolture de’Franchi, Religiofi» c Maroniti Cat- 
tolici . 

Da Settentrion di quello monte vi è vn foglio [c fotto di 
etto vna grotta , oue dicono » che fi nafcondelTe il Santo lo 
notte, che fù pollo fuor della Città nella fporta . Alla porta 
Orientale detra Bob cerVìs , e da noi da S. Paolo, vi era vno 
bella Chiefa dedicata alPifteflo , della quale ancor rella il 
Campanile fabricato all'vfo antico di Europa , ,elfendo della 
parte batta fatto vn Uan, oue alloggiai) gli Armeni, che han- 
no ancora habitatione longo delle muraglie , a dritto dello 
ftrada longa , che fi prefenta all’entrar di quella porta , & è 
il Vìcus refìus nominato negli atti deli* Apofloli 5 & in fatti 
^ dritta, e lunga, e finifee > oue S. Paolo fù condotto alla cala 
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di Giuda Coriarioi verte Ponente • Quefta cafa fà cambiata^ 
poi in vna bella Chiefa » ma oggi vna parte di ella è contieni* 
ta in M jfchea, il mezo abbattuto per formarne vna ftrada, de 
il fondo ferue di habitatione ad vn Sceq Sceriffi quale fi vtili- 
ta affai bene , effendo in effo il fepolcro di S. Anania primo 
Vefcouo di Damafco » che batezzò S. Paolo : honorato noib 
folo da Chriftiani > ma anche da i Mahomettani , come d’vn 
Difcepolo di Chrifto,e vi fi tengono lampade con vna coper- 
ta verde di fopra , oue in lettere Arabe è fcritto , ch'è il Vc- 
fcouo Difcepolo del Media'. Si moftra ancora vna cameraL/ » 
ouc dicono, che S. Paolo digiunò tre giorni» preparandoli al 
battefìmo) e fi giudica» che quello fia flato vn beifedi fitio per 
molte belle colonne, che fono ne i muri , e per vna gran por- 
ta di ferro , che flà nell'entrare ornata di molte laftre d’ otto- 
ne figurare, e groffi chiodi della fletta materia ben fatti . Nel- 
Ja gran ftrada rimpetto alla Mofchea vi è vna fontana con-» 
cancellata di ferro, appoggiata ad vn grotto pìlaftro detto la 
colonna antica, per fegno del luogo > oue fù batezzato S.Pao- 
Jo *, ogn* vno , c li fletti Turchi beuon di queft'acqua per de- 
uotione . 11 quartiero» oue alloggiano i Chriftiani , che in-» 
quefta Città fono in gran numero , e la maggior parte del 
quale fanno i Greci ,e i Soriani , che ordinariamente fo- 
gliono habitare intorno di Babctrìcs • 1 Maroniti Cattolici 
fon pochi , e tutti poueri , & afflitti .* hanno però vna bella-, 
Chiefa , ma che à loro cofta molto il mantenerla per le tiran. 
nic de i Bafsà , che fanno pagar per forza gran contributioni 
per l’vfo di ctta» e ben fpetto i*noftri Religiofi ne danno buo- 
pa parte . E nomata N. Donna di Nazaret , oue i noftri Ro 
Ìigiofì offltiano • Auanti quella Chiefa i P. Capuccini hanno 
vna cafa, oue fono mandati di Francia con l’autorità del Papa 
per efercitar la miflìone Apoftolica > e d'ordinario fono due 
Sacerdoti» &vn Laico , e vi fanno ogni diligenza pottibilo. 
1 Zoccolanti , che fi mandan da Gierufalem , danno in vna-» 
caf; vicina * & in vna loro Cappella di quella Chiefa fanno 
l’officio di Curato, per quelli, che fono Cattolici di Rito Lat- 
tino ,riceuono i Pellegrini ,che vanno , e vengono di Terra 
Santa . Vi fono ancora i PP. Gefuiti, il loro hofpitio é in va: 
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altra Grada > ma poco lontano . Fanno egregiamente le par- 
ti di Miflìonarij Apoftolicnhauendo ritrattato maniera d’in- 
legnar la giouentù Chriftiana » ancorché non olino farlo pu- 
blicamente>per timor delle auante Turchefche • Vicino i mu- 
ri della Città verfo Oriente fra la porta Balcerìàs > e di S.To- 
mafo , vi è la cafa d’ vn Santone Deruit » oue con il mezo di 
qualche picciol doftatiuo, s’ottiene licenza d’entrare; altrej 
volte vi era vna Chiefa fabricata nel luogo » oue habitauaS. 
Anania > al prefente non vi refta , che la par:e fotterranea in-» 
forma di grotta , oue fi fcendon quattordeci fcalini : quella-» 
grotta è à volta ,& in croce , & è il luogo » oue quefto S. pre- 
gaua quando gli apparue N. Signore ? e gl’ impofe , che bat- 
tezzane S. Paolo ; A finifira vi è vn pertugio atturato , per ii 
quale fi dice che pafTafie fotterra alla cafa di Giuda per que- 
llo battefimo . Dicono che i Mahomettan procurafiero di 
far vna Mofchea fopra detta grotta»ma che non poterono far. 
la» ritrouando ogni mattina guado il lauòro già fatto . E pur 
finalmente vicauorono in efTa vn nicchio ,che ferue loro per 
oratorio > lafciando a’Chr idianilla parte volta à Leuance> ne 
i muri della quale vi fono ancora alcunepitture . 11 fuolo di 
quella grotta fi copre diftuore » e qui fogliono portarli di- 
uerfi infermi > alli quali il più delle volte fi reftitutfce mira- 
colofamente la fanità \ nè i Maomettani fono cfclufi di que* 
fte gratie, e però vi accendono ancor tifi le loro lampadi- 

Fuor della porta di Leuante tirando a Settentrione vicino 
à i muri .della Cirtàjfi wde vna gran fabrica deftinata pcrin- 
fennaria a’iep ofi dicono e(fer quefto il luogo donato ;da-» 
NaamanSiro a Giezi fcruitor del Profeta Elifco » che per la 
fua auaritia* hauendo hereditato la lepra > fcacciaro dai Pro- 
feta, fi ritirò appreflò quefto Prencipe , per eficrue foccorfo. 
Quefto fpedale ha buone entrare , & indifferentemente rice- 
uon tutti gl infermi di quefto male, Sano di qualfìuoglia Re. 
ligìone . 

Poco più auanti fèmpre vicino a i muri * fi vede il redo di 
vna bella Chiefa > che fù prima, come dicono, il Tempio del 
Sole » Vi alloggia vn Seri/ , che vi guadagna alTingrolTo, fa- 
cendoui ogni Giouedbgiorno dcflinato a pregar per li mort| f 

piedi- 
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predicare fotto vna bella volta vicino alla ftrada , con grarf. 
dittimo cotieorfo di Donne , che fotto il pretefto della pietà, 
prendono l’occafionc di folazza fi: quefti conto» ni fono i più 
vaghi luoghi, che fi pofian vedere: fi ftendon fino ^ Bob T ho- 
mo, luogo , cosi detto da vna bella Chiefa già dedicata à S. 
Tomafo, le dicui rouine fi vedon nella ftrada,vi è non dime, 
no anche in piedi vna parte della facciata con belle colonne* 
e pezzi di marmo artificiofamente lauorati di figure di riìie- 
uo . Auanti il portico di quefta Chiefa vi à vna piccola tor- 
re tonda di pietre quadre vguali , con altretanti forami 
della grandezza delle pietre, oue Cofcucq Amet Bafsà di Da- 
mafco, hanendo guerra co YEmlrT acardi »o> hauea fatto por- 
re vna tetta di Drufey da lui fatto morire durante la guerra, di 
che parleremo altroue. In tutte qucfte ftradevi fono delitiofi 
palleggi tutti di acque , e giardini . Poco lungi di là fi riuni- 
ìcon tutte le riuiere , ch’efcon dalla Città, pattando fotto vft 
bel ponte di molti archi , c feruono per far macinar più mo- 
lini con vn artifitio mirabile non praticato in Chrifrianirà • 
Si diuidono poi di nouo per far Ifolette, e luoghi di piacere, 
i più belli del mondo, abondandoui caccia d’vcelli tutto Tan- 
no, non interdetta à neflu no , & in quefta i Franchi fono am- 
mirati per la loro deftrezza , & hanno fpeflo perfone di qua- 
lità , che gli proteggono. Tutti quefti paefi fono pieni di 
belle ftrade , e fpecialmente quelli , che fi chiaman del Sulta- 
no , che noi diciamo reali . 

A Tramontana frà due riuiere, fe ne godono de bellittìme 
fino a Babfalem , che vuol dire porta della pace- e ciò, perche 
nelTentrarui non fi paga alcun datio , vien però ben guarda- 
ta da’Giannizzeri, acciò non vi entri alcuna forte di mercan- 
tia : Euui auanti di quefta porta vna cafcata di acqua, che per 
fe medefima , e per l’ombra di molti alberi, che le fianco vi- 
cini ,è la deliria delTeftate . Dentro la Città 3 50 patti lungi 
da quefta porta fi troua quel fontuofo Tempio, che già fù fil- 
mato vna delle più belle Chiefe dell’Oriente , fabricato da-» 
Eraclio Imperatore in honorc di S Zaccaria Padre di S Gio: 
Battifta , oue fi vede la fepoltura di quel Profeta , e doue ri- 
jsofano forfè ancora l offa del mcdefimo>che i Mahomettani 
ni». - hanno 
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hanno io gran vcneratione . Quefta Chiefa è di figura lunga 
quadrata! da Oriente in Occidente, eflcndo longa palli 310. 
e larga 160. fenza comprenderai i clauftri>& i portici>ch’era- 
no de' più magnifici >chc mai fuflero , come fi giudica dallo 
colonne , che fi trouano nelle cale vicina, chiamali laChieltu 
Marzaccbia à cagion di quefta fepaltura . Oggi è Mofchea:» 
con vna gran piazza laftricata di belli marmi leuati dalla-» 
naue di mezzo di efla Chiefa . In quefta piazza , & in que- 
fta Mofchea lòmmamcnte frequentata 5 e riuerita dalla^ 
dcuotione,e pietà Mahomettana,non fi puòcaminare, nè en- 
trare che fenza fcarpe,e da i foli Mahomettani, vietandoli ai 
altri d’altra Religione fotto pena di fuoco>o di rinegare, Tal- 
tre due naui fono ancora nel medemo fiato , ridotte per l’al- 
to > & per il balfo in due luughe , e grandi loggie con quattro 
ordini, ogn’vno di feflanta colonne bellifiìme » delli/teffo 
marmo, e foggia, con bafi, e capitelli proportionati alla loro 
grandezza , la parte di Mezodì è defiinata da Mahomettani 
alle loro preghiere : han ferrata la parte del lato , che riguar- 
da il cortile fra le vltime colonne, non vi elTendo aperto, che 
l’alto adornato di bei vetri per dargli lume \ tutto il muro 
al di dentro , è dorato > o d’azurro > dipinto à fogliami, e fio- 
ri , e gran lettere Arabe > con il nome di Dio, o di Mahomef- 
to , e ripieno di lam pade , o candelieri , per tenerui , affli lu- 
mi , e particolarmente nella parte di mezo : fono d'ottone >e 
fi caricano di lumi , e foura tutto al tem po del lor Ramadan t 
e felle , che vi fe ne contano più di 7000- 11 fuolo è tutto co- 
perto di fìuorc fine per farui fopra le loro preghiere , & in- 
chini . Sopra le prime volte gira per ogni parte > vm Galeria» 
che prende il lume dal cortde *, è formata in archi foftenuto 
da colonnelle di Porfido > e Diafpro , molto gentilmente la- 
vorale , come anche le volte di efTa a molaico d’oro, & azur- 
ro > cofa afTai vaga * L’edificio da mezo giorno * nel di fuori è 
il più bello, maflìme dou’era la facciata o entrata della Ghie, 
fa antica , il che fi vede uella parte di fopra, perche quella di 
fotroè coperta dalle botteghe di vn Bazar. Non è gran-»- 
tempo , che vi fi attaccò fuoco , onde fi feoprì il fronrifpicio»' 
e fi vede la porta maggiore di marmo fino, e fopra vn Salua« 
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tore di rilieuo ben fatto » & vn’infcrittione in gfoflì caratteri 
Greci» che dice . 11 tuo regno è eterno, o R edentore, o Chri- 
fto : Quello, che riman Coperto fopra il Bazar ro è in forma 
di triangolo fatto di pietre grandi » quadrate con le fineftro 
all’antica , che (porgono in fuori • Dietro li Mahomertani vi 
han fatto yna Cuppola , aliai alta , e delle megltori» che (1 ve- 
dano . li fuo giro è fatto à fineftre , coronate di opera mofai- 
ca , c la fommità coperta di piombo , con vna gran palla isu 
cima , e fopra di effa vna meza luna indorata . Vi fono tres 
torri , o com’ c(Tì dicono , Mignarctti > che à tempo del lor 
R omadano fono belli à vedere per la quantità grande de'lumi» 
che vi fi pongono la notte » in diuerfe figure» difpofte a bello 
ftud:o|in vari j (iti . L’antica , e maggiore è diforma quadrai 
forata d’ogm banda al noftro modo *> 1. Mahomertani lhan* 
co in gran veneratione, e credono che’il Media Giesù Chri- 
fio venendo à giudicar il mondo, deue feender in quella tor- 
re : Non permettono , che vi entri chi che fia , faluo alcuni 
Scirri chen hanno cura > e danno ad intendere al popolo 
bauer hauuto vi(iom di Croci , & Angeli . Quella torre c al 
cantone di Mezodì verfo Oriente , e sù la cima hà vna log- 
gia coperta , per vfo di quelli, che vanno a gridar le preghi?» 
re . A Settentrione ve n’è vn altra fimile, mà affai minore» ia 
terza è nuoua fatta da’Mahomettani in forma rotonda » con 
vna gran mafia di pietre nella fommità a guifadi turbante, e 
fopra vn gran tondo di ferro dorato piatto, e concauo. Que- 
llo tempìoè aperto da ogni banda con belle porte j da Orien- 
te , oueera l’ Aitar maggiore , ve n*è vna grande , e due me- 
diocri , oltre altre piccole più lontane; le tre grandi fon fer- 
rate con porte coperte di grandi piaflre d’ottone , adornate 
di belle figure » e calici *,da Occidente , vene fon altre tante , 
a Mczodl vna fola affai grande , che dà 1* entrata nel luogo, 
oue fanno oratione, daSettentrionej due attaccate , che fer- 
uono a’Pdlegrini >e poueri Infermi , che Hanno nelle loggic 
delle bande per* riceuer limofina . Auanti la pnrta Occiden- 
tale , vi è vn portico copertojlongo joo. paffi largo $ 0 . che 
da ogni banda hà vn ordine di colonne , lerue di mercato a i 
Pellegrini > che tornan dalla Meka , e fi chiama per ordina- 
rio 
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rio il Bazar degli odori : Vi iono da ogni lato botteghe irà 
k colonne » ferue ancor per li fchiaui > e corte de’grandi, che 
non poffonentrar nella Mofchea,per effer d’altra religione : 
è più baffo della Grada >evi fi Rende per dieci gradini . Nel 
gran cortile del Tempio (i vedon tre Cuppole fopra colon- 
ne » delle quali ve ne iono alcune di Oiafpro ben lauorate , e 
di giuda proportene . La più grande èpofatafopra otto 
Colonne di marmo fino , che feruiua a mio creder di batti- 
fterio : E’ di figura ottangolare tutta figurata, de ornata*, l'al- 
tra è fopra fei colonne di Diafpro , e l’altra fopra quattro f e 
quaft ad ogni fine di quefto cortile vi è vna Colonna , che-* 
foftiene vii fanale informa di sfera dorata affai ben fatto. I 
Mahomettaui hanno in gran veneratione quella Mofcbea_>» 
oue non ofano fputare,e quando la trauerfano vanno a piedi 
nudi anche le Donne . Da Oriente fi feendon quindeci fca- 
lini, e vi fi troua vna foncé, che getta l’acqua più di tre brac- 
cia in alto ,&è vn capo groffo in diametro» quanto vna ma- 
no aperta . In quefto Tempio abonda l’acqua per la conuno- 
dirà de’loro lattamenti . Si numerano in Damafco 300.M0- 
fchee , delle quali più di cento hanno belle Cuppole,e torri» 
•che rendon la vifta della Città da lontano affai vaga » e mae» 
ftofa » e foura tutto di notte nel tempo del lor Ramadan , per 
li lumi, che vi fi accendono in effe, ne Bazarri % e nelle ftrade. 

Hanno in gran veneratione vna Mofchea verde pofta in- 
contro la porta de’fiori fuori della Città . E' dipinta di ver- 
de in honor del loto Profeta» che dicono effere fiato in que- 
llo luogo , e però lo chiamano Chams fìcrf , 0 /anta ; ma, ve- 
dendo Damafco troppo delitiofo , montò loura vn monte , 
c là facendo venir la fua Albera , in vn falto si tre uò alla -> 
Meka - Aireflrcmità di quefiaMofchea verde vi è vn bel Di- 
uano , che guarda la Sinar ie , fopra Colonne con vna fonte 
fottoi laftradafi parte in due , che circondan Ja Mofihea-», 
col fuo cortile ornato di marmi , e fontane . La Smanie è vn 
bel Bazarro grande , e largo , con dicidotro arcate . fiotto le-» 
quali fono botteghe ben accomnaodate ^Si fece fabricar d:u 
Sinan Bafsà > e dal fuo nome è detto Smanie. Ir tre luoghi 
di quella Città fi vedon fepolcri di Sultani . Dietto la &r?xu 
.&■ . i / . .. • li Mo- 
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Mofcheaverfo Tramontana vi è vn ricinto quadro grande* 
vinti paflìie di fopra vna bella Cuppola à foggia di Mofchea» 
ben laftricato di marmi con arabefchi di azurro , &oro ne* 
muri) e nel mezo con due belli fcpolcri di marmo» e con tur- 
banti alle tefteall’vfo dc’Mahomettaui,& auanti à qucfti va 
altro non cosi ricco, nè ornato, che fi diceeffer di Melccdaer . 
Vicino all’alloggiamento del Cadì* fi vedon due altri luoghi 
di fepulturede’Sultani , ftiniati Santi • Quefta caia del Cadì » 
non è riguardeuole per altro , che per amminiftrarfi in erta.» 
la giuftitia ciuile conforme la legge. Vi fono per li grandi bel- 
le cale > nelle quali , fecondo il loro vfo> s’è fatto ogni slot 1 ' 
20 damarle di marmi > Diafpri, porfidi . Hà le volte dipin- 
te di azurro , & oro in arabeichi , e mofaichi » belli bagni , e 
fontane fin nelle fale, e nelle camerei tutte laftricate di mar- 
mi , con aflai beili giardini . Vfano ancor oggi d’ ornare lo 
]or fabriche di moiaichi , e d’indorar con fiori i e fn-alto in- 
fino le pietre , il che non fi vfa tra noi j e vi fono iui molti 
Chriftiani » che lauorano affai bene . Il reftodelli edtfitij fo- 
no ,o priuati , o publici ; quei che fcruon al ccmercio fono 
nel mezo della Città , oue concorre il popolo, conrie il Bnti - 
fia», nel quale i principali mercanti hanno le lor botteghe » 
c negotio : è chiufo , e vi fono due porte , che fi ferrati con~> 
crand’auuertenzainè fiapron che tre, o quattro di della fet- 
timana : è di quefta forma ) ferrato, frà due ftrade , e vi fono 
dell’ altre lunghe > coperte di fopra per le ingiurie del tem- 
po , e da ogni banda botteghe, che non cntran nelle caie, ma 
si ferran al di fuori : e quafi tutti gli artigiani , o mercanti d 
vna medeficna profertione ftannoin vn luogo : Quelle lira* 
de cosi accommodate fichianian Bazarri » efinominan di 
quella profertione, che viftanno,come v. g. Bazarri di mer- 
canti di feta , di mercanti di panni , mà frà tutti il piu cele-, 
bre è nomato tfE/pain Bazà , vicino al Cartello , ouefiven- 
don tutte le robbe all* ingroflo , e all’incanto a chi piu orteri- 
fcc , fiano gioie » o argenti , o armi , o habiti , e fi grida alta- 
mente • Le perfone più qualificate del I a Città, fogl ono iio 
quello luogo leder ne* d inani delle botteghe , e quando vi c 
qualche bel pezzo di robba, non lafcian paffar V occafioce^ 
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d’vtilitarftequi fi trouaà vénder qualfifia robbà più curiofa 
à i mercanti • £uui ancora in questa Città vn hofpidalc per li 
pazzi con tutte le fuecommodità, & è vn beiredifitio. Jiu 
quelli Bazarri vi fono molti Ha* «edifici grandi , per lo più 
in quadro , con due Galerie intorno vna (opra l’altra « {otte- 
nute da portici) & in ambedue, ciò è (opra ciafcheduna di ette» 
ftanze , per babitare i mercanti » che, fecondo l’vfo del paefe» 
ripongono le robbe loro , non già nelle proprie cafe» ma in-» 
quelli Han , doue fi cuftodifcono, con grande efattezza» c do* 
ue non vi è alcuno di loro , che non habbia camere , e maga* 
ziai > non confidando cola alcuna a i D omettici loro » fe non 
quanto lor piace . Quelli Han fono per ordinario > o della-» . 

Meta , o di qualche Mofchea , o del Prencipe, & hanno gran 
priuilegio , e fon (limati come facri * e franchigie) e quei, che 
gli prendono à lor carico, danno ficurtà idonee per fodisfa- 
re ad ogni inconueniente » che potette fuccedere : onde inui- 
gilano giorno, e notte, acciò non vi tt faccia foperebieria, fur- /* 

ro , o fraude , di che fufler tenuti , de hanno per quello 1’ vtilc 
di vno per cento di tutte le mercantie> che fi vendono, de de- 
uon fortirdcll’if*» > oltre le pigioni del magazino , e came- 
re , che han le loro tatte . 1 mercanti forattieri vi albergano, 
e vi ttanno quanto vogliono . Tutti quelli Ha Bazarri , o 
ttradc di negotio fi ferrano ,à prima (era ,e fon guardati d&» 
perfone , ordinate à quello , e tenuti ad ogni accidente > che 
fiegua . Gli Han t o Carauan Serale che fi trouan nelle ftrade da 
viaggio, fono diuerfi , cflendo fatti più per difefa de’ paflag- 
gicri , che per il negotio , e quello in forma di Caflellit 
© di forti rinchiufi lenza camere » o magazinl 1 mercanti 
della Città hanno le lor cafe fuori del luogo del cometcio ,c 
]c loro famiglie, nè vi tengono , che i foli mobili neceflarijal 
viuere *, e, dando alle moglie vn tanto il giorno da fpendere, 
névi fi ingerifeono in altro , dt alle ir, edefimr fida la evirai 
de i figli , accrefcendofi da i mariti il dinaro della fpefa , fe* 

«oodo il numero di elfi . Quefte cafed’habitare , ancorché»* 
fiano commode , non fon però belle aldi fuori, f erche faluo 
la porta > che per ordinario è piccola , e batta, fatta di pie- 
tra, tutto il retto è fabricato di certi mattoni di creta grattai 
v* li a fec* 
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/cechi al Soqquadri» groflì tre dita, e larghi vn buon piede, 
mà dentro fono ben inbianchite , con fottuti dorati, con vna 
ftanza ornata per riceuer le vifite , con cortile , giardino , de 
-abondanza di acqua. 

Le ftrade publiche hanno d’ g ambe le parti camini , o vo- 
gliamo dir poggiuoli alti tre piedi » e larghi a proportioncj, 
per commodità di caminarui ,in tempo di pioggia , reftan- 
fto quel di mezo per lo più non felciato, per le beftie . I luo- 
ghi di maggior fpaflo di quefto popolo fono i loro Ciarcuis 9 
o botteghe „ oue fi vende il Catte * poco differenti delle no* 
ftre hofterie : Imperciòche fi radunano iui , per diuettirfi 
da gli affari: beuon vn acqua nera calda quanto fi può foffri- 
re , che fi fà con vna femenza , che vien dalla Meka, fimile à 
picciole faue , che feccate prima al forno , e macinate , e ri- 
dotte in farina , fi fan bollir con l’acqua , & è beuanda , che 
rinfrefea Tardor dello ftommaco, reprime i vapori, rallegra 
gli fpiriti , leua la fetc , e la fame , & impedifee il fonno, on- 
de fcrue molto in viaggio , rendendolo men noiofo , & in- 
commedo . Sono fituate quette botteghe foura corfi d’acque, 
otte Tettate fi dimora all'ombra di belli alberi , e fi difeorro 
di nuoue , al fuono di diuerfi inftrumenti a lormodo, fi gi o+ 
ca à d^di , fi rapprefentano burattini , e giuochi di roano d’ 
«ogni forte . L’inuerno fi ftà al coperto dentro ftanze , per lo 
più coperte di tapeti , ben nette, e ben chiufe con vetriate , 
con fedili attorno folleuati tré piedi da terra , nè quali fi af- 
fidono à gambe incrociate , con fontana in mezo , e ttrado 
tramezate per quelli , che fd uono, e con vn pai o à canto al- 
la fontana , come di teatro , per mufici di varijftiomenti , e 
canti alTvfan2a loro ; ma ne'giorni del Romadan , che vi è 
maggior concorfo di genti , per la quantità de i lumi , che^ 
vi aggiungono in tutta la notte , il trattenimento riefee più 
vaga, e più diletteuole . 

Quando fi commanda di far a'Jine , o allegrezza publica-» 
per qualche vittoria , la fetta della Città è veramente fingo-* 
lare , perche fi apparano i Bazarri , e le ftrade di negotio d i 
belli tapeti » e drappi di feta , e d’oro, d'armi, d’argenti, di 
gioie , e di quanto hà ciafcheduno di più viftofo à vedere-; , 
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gatteggiando gli Artigiani tra loro negli ornamenti dello 
botteghe > & ingegnandoli i grandi di adornare , i! più che-» 
poffono, le danze>doue riceuono le vilite di congratulatione, 
e perche foglion quelle farli di notte , di empirle di lumi . 

Durano felle limili , per lo più otto giorni ; Se in quel tempo 
le ftrade etiandio di notte fon piene di popolo» nè vi è porta 
che lì chiuda i e difpenfandoli da tutti calfè , forbetti , con- 

* fetture » e profumi » è notabile il danno > che rifulta a gli Ar- 
tidi, che taluolta fpcndono in vna di quede occalioni i! gua- 
dagno di molti anni , perche non folamente fuccede , cho 

alcuno di loro alle volte fi talli dagli Scecb più, che non può . i 

fare , ma ogn'vno , Se in ogni midiero li dudia di farli hono. 
re . Si vedono però inuentioni , e machine fpiritofe , e gen- 
tili , che lì mandano attorno , o fopra Carne li, o fopra tauo- 
lati portatili , e di quedi capricci ambulatori; fe ne vedono 

• talhora andar involta due > o tre differenti , affiditi ogn’vno 
da quei della profelfione ben’ornati , con bandiere > arme-» > 
tamburi > e drumenti mulicali di più forti : Se è co fa affai bel- 
la à vedere il Padicciero lauorar padicci à tempo di Tuono , 
coccrgli , e donargli , e cosi dirli dal Fornaro » dal Confet? 
tiero, e dagli altri Artigiani . VAgà dei Giannizzeri in mo. 

Are , e paffeggi ùmili è affai riguardeuole : camina per mezo ‘ • 

le ftrade, e perla Citrà,gli portano à lato fafei di verghe, ba- 
ttendo autorità di far giuditia fubito,e di badonar quelli, che 
contrauengono a gli ordini publici, Se ha Tempre attorno vn * v * 
centinaio di Capioulis , fenza altre armi che il cangiar. 

E* anche vna bella vida quella che ià laCarauana dello 
Mcka , che và quali nell’ordine ifteffo di quella del Cairo > 
eccetto , che in luogo Sz'Sanghccbi , ha li ventiquattro Sur • 
ifagis ', delli quali li è parlato altroue : Di quedi i dodeci gran- 
di portano in teda vna berretta di color di pelle di camozza, 
ricamata attorno d’oro rileuato , come vna corona de’noftri - . 

Conti, c con vn cannello nel mezo attaccato per dietro, one 
portano vn alto mazzo di penne d’ airone abbaffate » corno 
vna feopa di palma, che s’alza vn piede fopra il capo > e per- 
che le lor penne vanno auanti , e dietro , e facendo vento fo- 
co trauagliofi à portarli • Quello è T ordine dei marcia ro , 

• che 

. * 


Digitized by Googte 


2f4 [Viaggij d’Oriente. 

che per certo ; fé la giornata è ferena, e lenza pioggia , e veti* 
ti, come è folito fceglierfi.riefce curiofittima à vedere* ne fi fà 
mai, che non vi fia concorfo di popolo » tirato da quanto fi è 
detto , naà più da vna fuperftitiofadcuotione di veder i doni» 
che fi mandano al lor Profeta*, e Legislatore.il Padigiion,che 
fi porta da Damafco allaMeka, e per il fepolcro di Maho- 
metto» che fi fà veder ftefo foura il Camelo , nel modo, che hà 
da ftar fopra la tomba, c in forma di piramide, aito due can. 
ne con vn pome di rame dorato in cima; & ordinariamente fi 
fa di velluto, o rafo verde con ricami d'oro, che ne i lati rap. 
prefentano lampadi , e nelle cafcate fiori ,c ueireftremità hà 
frangie bellifit me d'oro ,e feta : Hà nella parte anteriore in-» 
gran lettere Arabe il nome di Dio , e nel Paltr a di Mahomet- 
<o ,e fono del i'i lìdio ricamo . Ci và dentro vn huomo , che 
lo gouerna » e rabbatta, e l’alza, fecondo il bifogno, ettcndo 
fottenuto da regoli di legno , come vn Parafole . 11 Camelo 
vette à liurea del Padiglione , & hà dalle bande cafcate della 
inedema materia , la /uà tetta ornata di fiocchi > e frange di . 
feta , Se oro con pennacchi» e fonagli fino alle gambe,tutto di 
color verde , così caro , e gradito da Mahometto , e confa* 
crato alla fua razza • 11 Camelo , che porta quella carica è 
efente di ogni altra • Li più zelanti del popolo fi sforzan di 
toccar quelli panni a rifehio di qualche colpo di battono ; 
quando patta fi fenton gridi di Donne che ttordifeono il 
mondo con il loro li li li . Vn Officiai dettinato porta à fuo 
latoàcauallo la bandiera di Mahometto: E’ ancor ella di 
rafo verde» quadra di due piedi per banda, con ricamile fran • 
ge d’oro , con vna palla , Se vna meza luna nella fornirti tà d* 
ottone dorato » e con lettere in Arabico pur lauorate d'oro » 
che dicono • May alla mebemet ra/Iolallah » che vuol diro » 
che Dio è folo ,e Mahometto è fuo feruo ; cornata tutta di 
frange d'oro» il che la rende ben pefante , in cima vi è vn po« 
tuo , Se vna meza luna dorati , ell’ha due piedi in quadro > 
l'Emir agdy t che procede il Padiglione c cinto da fuoi paggi* 
etto marchia folo con vn bel Caftan di tela d’oro, che il Gran 
Signoe manda à quello, che fà quella funtione in fegno del- 
la faa autorità > dietro di lui vi è il Cady dittinato per il viag* 
w ~ > gi°> 
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gio » il Teforicre > & altri Oflfìriali ; 

Le ftufe) c i bagni fono in qùefta Città in gran numero ,e 
fe ne trouano per ogni ftrada, e tutti i Leuantini, o Chriftia- 
ni) o MahomettanijChefiano, gli vfano afTai fpcffo,ma i Tur* 
chi più degli altrimon folo per politia, che gli vien raccom- 
mandata per legge» mà per fanità , effendo molto vtile il ba- 
gno ne paefi caldi . Tutti gli edifici di quelli bagni , e ftufe 
in Oriente fono (imili,e riefeono meglio, che l’altre fabriche» 
come più Mudiate» e geniali alla natione. Sono ordini com- 
porti di tre appartamenti , il primo è affai grande ) fi entra.# 
in vna fala quadra di circa venti pafTì > il di cui folaro a voi* 
ta fi folleua in vna Cuppola affai alta , fortenuta da pilartri , 
o colonne affai belle : nel d’intorno ha banchi di pietra at- 
taccati al muro larghi vna canna>e coperte di ftuore:chi vuoi 
lauarfi fi fpoglia » e lafcia i Tuoi habiti auuiluppati > lenza ti- 
mor che alcuno gli tocchi , in che vi è vn ottima regola • In 
querta fala vi è vna fontana con la Tua conca di marmo , da-# 
riceuer l’acqua che ferue per vfo della ftufa . Da qui fi palLu 
nel fecondo appartamento per vna picciola porta d’ vna ca- 
mera , o corridore caldo , e per effa in vn altro limile, ma-# 
più calda; e poi nel terzo appartamento ,0 fala » che peror* 
d inario è grande quaranta paflt ,e di fei» ouero otto angoli, 
e tutti fono rotondi » come nicchie fortenute da pilartri di 
marmo , donde cadono acque calde) in vtfi di marmo» Que» 
fta fala hà la volta à Cuppola quali tutta fatta ad occhi,ferrati 
con vetri abbelliti di lauori, e mofaici belliffimi ,e nel modo 
medemo fono ornati anche i muri : il pauimento è tutto fat- 
to di marmi di vari j colori) con vna fonte che getta ben alto 
nel mezo •- In ogni quadro di querta fala vi è vn rifatto di 
marmo alto tre piedi , che giva tutt’alP intorno fotto di cui 
fono i fornelli. Quando vno vuol fudare mediatamente fi 
corica foura il pauimento , ma volendo fudar molto, vi fono 
camerette, in vna delle quali , può chiuderfi, e dar folo il 
tempo ) che vn vuole , fenza edere inquietato d’altri * mercè 
d’vn fegno,che porto folla porta, fòche neffuno vi fi accorti, 
fc non èchiamato. In quello luogo vi fi fanno tutti iferui- 
tij folìti fai fi nelle ftufe di Chriftianità con poca ipefa , &è 
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tanto in vfo,c commune,che le Donne iftclTe hanno à lauarfi 
almeno vna volta la lettimana • Vi Tono alcuni bagni delti- 
nati Colo ad vn Ceffo, ma per ordinario Tuoi farfi»che gii huo* 
mini in alcuni giorni vi vadano la mattina , e le donne la fé. 
ra> dcalhora è prohibito il trouaruifi a gli huomini > lòtto 
pena della vita . Tutti i grandi hanno i bagni nelle ior cafe 
per loro » & loro donne, che non efeono punto» e ne’pu blici 9 
o comuni bifogna auuerure di non moftrar le parti difone- 
fte > perche farebbe , chi lo farebbe) fottoporre a fruftate > & i 
Franchi di più ad auanie > che per altro fono ben vifti > e fer- 
ula , come quei > che pagan qualche cofa di più degli altri . 

Ancorché quefta Città tutta fi a piena di deIitie>non è però 
che non fi vada fuori ne i luoghi di piacere per prender l’aria 
di campagna- In quanto poi alla fua propria grandezza, fenza 
includerui i Borghi , fi argomenti dal tempo > che fì fpendo 
a girarla all'intorno delle fue muraglie , che fono tre grolle 
bore ) nè la Città ha luoghi vuoti dentro di fe,faluo i giardi- 
ni delle cafe , anzi gli edifìcij maggiori > come habbiam detto 
fon fuori di ella. Vi fono Borghi grandi quanto la itefTa^ 
Città . In quello di Bab alla non fi vedono per la ftrada prin- 
cipale ) che palazzi grandi , e dalle bande è tutto ripien d’ 
Artigiani > il Borgo verfo Ponente è popolato di Artigiani 
di tele ) molto lungo > Bc ampio , .che quali và a terminare à 
Daries . A Settentrione è pofto il Borgo detto Salarie a piedi 
della montagna , & per il lungo di elfa fi diftende vn miglio , 
& vn’altro è difeofto dalla Città : E’pieno di giardini , oue i 
principal hanno belle cafe , e ne fono alcune » come finiate»» 
nella coda del monte» che domina la vili a della Città. 

Frà quello Borgo, e quei di Ponente vi è vn villaggio, det- 
to el M affaris , nel quale il Bafsà ba vm c afa da fpaflo doue 
Tacque pigliano il lor corfo. In quelli monn verfo Setren* 
trione » vi fon molte grotte » etrà T altre, ve ne vna aliai fti* 
mata , e ben accommodata di fabriche quali nella cima del 
monte 9 onde fi feopre tutta la Città : vi Hanno Teliate i Der- 
ni/ , e vi ha» giardini , & altri abellimenti ; era altre volrc-i 
luogo di Religiofi . Nè fi dcuono pafiar con fiientio tre altre 
memorabili, T vna per la dimora in effa di Elia neiTefilìo 
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fuo da Terra Santa : faltj-a vicina a quella per il martirio di 
quaranta Religiofi Chrilliani, iùi vccifi per la Fedele i’vltima 
verfo Ponente, per li fette Dormienti, oueera parimenti pr i. 
ma vna Chiefa , & habitatione de’Religiofi . 

Lontano dodeci miglia dalla Città verfo Leuante fi trou a 
Jobar villaggio habitato quali tutto da Hebrei, oue fanno la 
lor linagoga ,& in cima di ella à man dritta li vede vna grot- 
ta quadra di quattro palli: per entrarui bifogna fcender fette 
f (ali ni, e dicon elfer quello l'antro, in cui fi nafcofe Elia per 
fuggir la perlecutione della Regina Iczabel , e fi moflra il 
pertugio , onde i Corui gli portauano il fuo vitto • Vi folLi 
tre piccioli armarii per tenerui tre lampade , che fi manten- 
gono da’Giudei • Poco difcoflo fi moflra il campo, nel qua- 
le Abram disfece li cinque regoli, che hauean fatto prigione 
Lot. In diftanza di noue miglia dalla Città di Damafco verfo 
Balbecb fi moftra,douefi dice,che fegui la morte d'Abebil che 
però altri vogliono • che fucceffe vicino ad Hebron : & in al- 
tretanta verfo Oriente, poco lontano dal Monte Libano , vi 
fon più Borghi habitati da’Chriftiani : frà gli altri vno detto 
Cctenaib* , che vuoi dir Dama Vergine , oue in cima ad vn-» 
picciol monte fi troua vn recinto, come d’vna Cittadella con 
muraglie forti {fi me, fatte di groffe pietre quadrate : vi fi en- 
tra per vna piccola porta, & è l’habitatione di fettanta Zitel- 
le votate alla S. Vergine Madre di Dio , priuilegio grandif- 
fimo in terra di Mahomettani . La Chiefa dedicata alla me- 
defimaè in mezo di quefto ricinto è vna delle belle , che 
fiaadefTo in qucfti paefi,fabricata airautica. Acquiftò ella-» 
quefto luogo , convn bel miracolo notilfimo atuttiquefti 
. paefi,ed è quefto • Più di feffanra anni fà era in quefta Chiefa 
vn Imagine della S. Vergine » che à confufione dell’Icono- 
machi fi rrouò conuertita in carne > dal la quale feorreua vn-> 
liquore , comeoglio » di cui vngendofi molti con fece , c# 
deuotione nelle infermità graui ricuperauan la fanità di che 
religione fufTer gl’infermi . A uuenne che il Sultano, alhora 
regnante in Damafco, perde la vifra, con eccelfiui dolori , £4 
dopo hauer vfati tutti i rimedii humani fenza profitto affi- . 
curato della verità del miracolo di Cete naiba , fi rifolfe prò* 
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uarlo in fe »e riccuuta la gratia 9 fi riconobbe obligato per fi 
gran bene alla protezione del luogo , onde lo fè libero da-, 
tutti datii, e contributionùe gli concelTe più villaggi circon- 
uicini perii mantenimento delle zitelle > che l’habitauano » 
decretando graui maledizioni contro tutti quelli , che in fu- 
turo vi contraueniffero In pregiuditio del luogo 9 che fi 
polfiede ancora dalle Vergini , mà i Turchi le aftringono à 
pagar l’impofitioni » Se han loro leuato 11 meglio delle loro 
entrate, ma tuttauia viuono ancora aliai bène • Sono Greche 
tutte in età f almeno di cinquanta anni , temendo metten- 
doli giouani di qualche difordine . E’certo chenilfua Maho- 
mettano può ftar , o habitar in quefto luogo 9 che non mora 
dentro l’anno. Il Villaggio fotto quefto Monafteroè beaj 
popolato di Chriftiani • Se in efio fi moftrano le rouine di 
molte Chiefe, e molte ancora in piedi • I miracoli fon celiati* 
c rimagine, per quel che fi dice da’Greci, c frà due muri die- 
tro l’Altar grande » iui nafeofta dal lor Patriarca, e Vcfcouo 
per timor de’Mahomettani : lì difpen fa non dimeno ancor 
oggi a’deuoti foglio della lampada * che continouamento 
arde auanti all’Altare . Il racconto è verifiìmo , e mi vicn.* 
detto , che il medemo fcriue vn P. Giefuita. citando in auto- 
re l’Abbate Ruperto * che dice hauer veduto il luogo » & in- 
tefo tutto dalli habitanti Chriftiani ,comel hò veduto, Se in- 
tefo ancor io • 

Il Bafsà , che com manda à Damafco, è vno de’fette Vifir,e 
de’più riguardeuoli . La Città è piena di Sceriffi , e perfone 
di > autorità, più che altra dell'Imperio . Vi fono molti Mu- 
teferrata, tutte perfone, che hauendo hauuto gran comiiìan- 
di con la loro prudenza han faputo fc hi fa re i cattiai palli, ne 
quali frequentemente s’inciampa da i commandanti in Tur* 
chia * confeguire per ricompenfa quefte paghe morte * Se eli- 
merli dalfobligo di andare più alla guerra * faluo quando il 
Gran Signore vi và in perfona , e cosi viuon pacificamente * 
il retto de loro giorni , cofa ben rara nella forma del gouer- 
no » che fi vfa nella Porta • 
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CAP. XIV, 

Viaggio da Damafco àEalbecb , è Dejcrittione del Gattello 
creduto Volgarmente » e detto di Stiamone . 

P Er andar da Damafco a Balbecb fi fa il patto con li mu- 
latrieriiChe ordinariamcnte,per portar vn Franco, c fue 
bagaglie fino a Tripoli, c per tutti li dritti, e datij»fanno pa- 
gar dieci piaftre. Si trauerfano per li tre quarti di firada- , 
montagne afp re nella prima giornata , le quali fi vnifeono 
in vn luogo fi ftretto , che non vi è faluo vn pafio > che fi fti- 
ma fatto, o per arte, o pure dal corfo dell’aeque, paflandoui 
vn grotto rufccllo . Indi fi feendein vn bel Vallone > nel me- 
zo del quale corre detto rufcello, e fi vedon molti Villaggi, 
c nel fondo vno nomato Zebdani t gr*n quantità di mori eclfi, 
di viti , e terreni di coltura . Il di fegueme fi paflan due gran 
montagne, dopo le quali fi entrain vna bella campagna, che 
da Ponente ha il Monte Libano , e nel fuo fine dalla bandai 
di Settentrione la piccola Città di Balbecb , in vn bel fito, fi- 
gnoreggiante tutta quefta pianura , oue all’ ingretto è il Ca- 
ftello tanto famofb, fabricato» fecondo alcuniida Salamone, 
per la fua moglie, figlia del R è d’Egitto, il che cauan dal no- 
me di J Balbecb comporto da Baal , Idoldi quefta De nna , o 
Bech , che in feminino vuol dir tuo . Io però fiimo , che Sa. 
lamone non pottedette mai quefto paefe , e l'opra ifletta s ac- 
cula per più moderna , che fe fotte compita farebbe vna del- 
le merauiglie del mondo , inparticolare per la /mi fu rate zza 
delle pietre > delle quali fe ne vede vna vicina alla firada di 
ftraordinaria grandezza, non ancora totalme nte tagliata dal 
fuo fcoglio » ma da tre parti folamente: è lunga fettantaduc 
piedi , larga dieci , e tredici grotta i e quafi eguali à quefta.;, 
ve ne fono tre altre ,ma in altro luogo , vna appretto. T altra, 
longhe in tutto 170. piedi, non finite fimilmcnre da fiaccarli 
dalla caua, dalla quale fi prefero tutte l'altre.il che fà appareiW 
za, come d vna fcala • L'architettura del Cartello è belliftìma; 
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ha l'entrata da Leuante. La lua faccia è doppiai longa ottan- 
ta paffi : ad ogni lato vie vna torre quadra di tredeci patti , 
ogni torre hà folo vna camera , ma ben ornata di fregi > nic. 
chi , e colonne , e porte tutte intagliate 3 l'edifìcio di mezo è 
cfagono , aperto in fondo in forma di teatro , con vn gran-» 
cortile ,il quale come il redo > è tutto circondato diftanzo 
belle»ebenintefe. A capo di quello cortile douea cfler il 
corpo principal della fabrica foftenuto da colonne» delio 
quali noue fono ancora in, piedi • A* man finiftra > vièvn-r 
Tempio lungo quaranta patti , e largo venticinque . La lun- 
ghezza li occupa dalla Naue > e dal Coro» coftando quella di 
trenta » e quello di dieci palli . E* la prima com polla di fette 
colonne fcannellate » ciafcheduna di fette palli di diametro , 
e dittanti l’vna dall'altra noue piedi » con nicchi trà ette 
capitelli »che feruono di bafe ad vu'altro ordine d'architet- 
tura» ch'è di fopra : & il fecondo lì forma di due piccioli fpa- 
ti j, e colonne limili all’altre . La parte etteriore del Tempio 
è ornata d* vna Galeria di colonne dell' altezza di etto » eh o 
han 17. piedi > e mezo di circonfe enza per vna : fono quatj 
tordeci d'ogni banda > e fei dietro » c quattro auanti del Por- 
tico tutte fcannellate ; e nel piano di quella loggia vi fo- 
no vari/ butti di mezo rilieuo di Dei antichi* ma fi maltratta- 
ti , che non fi ponno riconofcere « La chiatte del portico del 
Tempio è d'vn fol pezzo con vn' Aquila » e due Angeli alle 
bandi . Nel batto della muraglia anteriore del tempio, vi era 
vn facrificio di batto rilieuo , con figure d'huomini , tori , o 
montoni d'eccellente fcultura . Si vedono dalle bande del 
Cafteilo alcune volte , lunghe 160. patti 1 & larghe fei 5 refi- 
dui di fabriche , e nella delira vn infcrittione , della qua-/ 
le non fi può legger altro, che quelle parole dtuìfeo M ofei } da 
che fi prende mo r iuo à credere » che fia fabrica de'Romani • 
Lont.to dal Ciftello venti patti nella Villa fi vede vn pie* 
col rem pio tondo guarnito alPin torno d'vn fregio efagona* 
le d’otto archi , e lei colonne * che Io (ottengono» fra li quali 
vi fono nicchi »& in etti ancora i piedeftalli delle figure, che 
vi ftauano; e nell alto fatto a cocchiglia > vi erano aquile con 
leali ftele;c fcoperto,c le colonne fon tutte d'vn pezzo, e nel 
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piedettallo limili al fregio . Il didentro è Imbrattato di getto 
bianco: NeJl'alro della villa in faccia al muro vi è vna colon- 
na molto alta» /oprala quale vi è vna {pccie di piedeflal- 
lo > onde può crederli , che vi fulTe prima qualche bella figa- 
ra , & in vna fua bafe molte lettere latine > ma r otre • Il pri- 
mo Tempio è il più intiero di tutta l’opera: ne’fottì di Caftel- 
lo vi palla vna gran fontana dittante 500. patti dalla villa-» , 
doue poi là macinar vn molino , & vna parte di effa la for- 
nifce d’acqua . Il corpo di fabrica efagonale è eguale al Ga- 
ttello > le due Galerie dalle bande hanno venti patti di faccia» 
e fon lunghe 1 do. 

GAP. V. 

Piaggio da Damafco in Aleppo . Defcrittioni di più Città ; 
Apamea , come oggi fi chiami . Qual fi a il fiume 
gii detto Oronte > e doue adorano ì Maho- 
mcttani la Tefìa di S. Gio : 'Battila , 
e ciò che Vi è da ojferuarfi . • v T . ' * 

V Scendo con laCarauanadi Damafco non lì patta Cafri. 

re , ch’è noue miglia lontana, e qui li gode la bellezza 
della campagna tutt’habitata . Di la à Cotai/e vi è vna buona 
giornata, la metà di belle pianure, bagnate da varij rufcelli, e 
fpar^ di molti villaggi, conrandofene da Damafco fin là 550. 

11 retto del camino è montuofo. A Cotaife vi è il più bell* 
if an c be potta vederli , nel quale potton alloggiar cornino- 
damente mille huomini ; fu fabricato da Sinan baisi , che fe- 
ce i piu belli edifiti;, che liano in quelli paeli: per entrami bi- 
fogna pattar per vn gran cortile cinto di muraglie in quadro 
à guifa di Gattello: ha due porte vna a Mezodì l’altra a Tra- 
montana, e foura ogni vna di ette tre Colubrine . Quello Han 
t forte per atticurar le Carauane dagli Arabi , e vi fi pagaj 
Cafar. Di là a trehore di camino fi vede Ytìan el Aroy,o dela 
Spo/ata > e cinque hore dopo fi pofa a Nebk , 0 Mobe , fituata 
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in vna Collina» al dicui pie palla vna riuiera foura la quale è 
vn bel ponte di quattro archi. Non li caminache di notte» 
fuor ,che in tempo di pioggia , o d’inuerno , non folo per li 
gran caldi » ma anche per non efler fcoperti dalli Arabi . 11 
di feguente fi và à Caratar > oue fono due tìan » & vna Chiefa 
dedicata a S. Giorgio > e molti giardini • lui fi vedon molto 
rouine, che moftrano il refiduo d’vna gran Città» di cui non 
ho potuto faper il nome , nè altra particolarità . Sei miglia.» 
più in là fi troua vn Caftello detto Cajf§itcl » e fuori di efio 
vna fontana : fi và poi a pofar à Haffia paefe quali tutto habi- 
tato da Chriftiani » e qui fi trouano vini eccellenti di più an- 
ni- Vi è vn Ha» nel quale fi entra per vn gran cortile cinto 
di muri in forma di fortezza con vna fontana in mezo : di là 
fi và ad tìcmfohamus > Città bella » e famofa » detta antica- 
mente Emefai . I fuoi muri fono di belle pietre negre, e bian. 
che, quali tutti alti meza picca con vintifei torri tonde attor- 
no : altre volte fi cingeua di folli , oggi pieni di rouine , fri 
le quali fi vedon bei pezzi di marmo • & edifici j ancor mezi 
in piedi • Ha fei porte , e cinque Chicle ,la principal dello 
quali è aliai grande > foftenuta da trentaquattro colonne di 
marmo fino : è Jonga fettanta piedi larga dicidotto , nel me- 
zo di cui è vna piccola Cappella eoa vna calla di pietra inca« 
Arata nel muro , nella quale dicono >che fia fiata gran tem- 
po la tefia di S. Gio: Battifta, ti Mahometrani credono, che 
vi fia ancor oggi>e nefannograndeftima,tenendoui vna lam- 
pada continouamente accefa, Se afficurano che da quella caf- 
fa in alcuni giorni delfanno vi diftillino alcune gocce di fan- 
gue . Vi fi vedono pilaftri di Diafpro, e marmi incaftrati nel 
muro , & in alcuni di elfi infcrittioni greche ornate dirofe » 
& altre belle figure, e fi diceche S-EJena faceflefabricar que- 
lla Chiefa - 1 Mahometrani l’han conuertita in Mofcbea da 
160 . anni fà > mà i Chriftiani pollone entrarui a lor voglia • 
Nel di fuori vi fono due colonne di marmo, per terra, & 
vna bella fonte . La feconda Chiefa già dedicata à S.Giorgio, 
è fiata vfurpata da’Mori. La terza è della Madona, e fi officia 
deuotamente da'Chriftiani Cattolici. La quarta detta Arbain 
Cbouadt i o de' quaranta Martiri , tenuta da Greci , è molto 

bella 
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bella foftenuta da cinque colonne»quattro di marmo, & vna 
di Porfido* La quinta è detta S. Merliano > che noi inten- 
diamo S. Giuliano > e fi crede che iui fia il fuo corpo in vna-, 
cafla di marmo 9 ch’è dietro l'Altare à guifa di bara > longiu 
dicci, e larga cinque piedi: il fuo coperchioè à (cbiena d'afi- 
no , pare tutta d’vn pezzo , Bc è (colpita di dodeci Croci di 
baffo rilieuo . 

Quefta Città è affai popolata» maffìrae di Chrifiiani » ma-, 
molto trauagliata dalle correrie del li Arabi » che la fanno 
contribuire, (e vuol conferuar le fuc terre . Ha 600. parti fuor 
della porta detta Bah ho udì , o de‘ Giudei , vna fepoltura inj 
piramide affai grande, dicono d’vn gran Prenci pe Greco, co- 
me fi giudica dairinfcrittione, ma effendo quefta quafi affat- 
to cancellata > non fi può da effa raccoglier di certo chi fuffc-» 
queftoPrencipe . L ' Han è a Settentrione quarantacinque-» 
paffi fuor della Città » oue fi vede quella bella pianura > nella 
quale Aureliano vinfe la Regina Zenobia . Soura vna collina 
vi c vn Cartello , come quello d’Aman , nel quale i Chriftia- 
ni refifterono lungo tempo . A mezo camino da Harnsad A - 
man 9 fi troua vn oratorio fatto da i Franchi \ al prefenre vi 
dimora vno Scech : Poco più in là vi è vn Han per quei paffag- 
gierijchefuffcr forzati à fermarmi! dal mal tempo, o altri ac- 
cidenti , effendo da Harris ad Ama n , vna lunga giornata • A 
meza ftrada fi troua il fiume Afyebe vuol dir ribelle, altre vol- 
te chiamato Oronte , che hà la fua origine dalla parte Orien- 
tale del Monte Libano, e, trauerfando moire campagne, vàà 
(caricarli nel mare predò Antiochia . A man, ch’era già Apa- 
mea altre volte bella Città , hoggi meza rouinata, al di fuori 
par gualche cofa di bello, effendo di gran fito, e comparendo 
alcune fabriche belle di Mofchce , e cafe fabricate di piene 
bianche, e negre: è porta nel pendente d’vn colle , che moftra 
Jnprofpettiua tutte le cafe . Al fin della Città sii la collina, fi 
vede il refiduo del fuo forte Cartello , i dicuimuri, conio 
quelli della Città , fono grofli , & alti affai , e benché rouina. 
ti moftrano , che fuffero belli . la porta del Cartello è orna- 
ta di lettere , & infcrittioni Arabiche : è fatta a guifa di cor- 
po di guardia, c ne’fuoi contorni vi fouogrouc, e m&gìzziai, 
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che feruian per tenerle prouifioni da guerra . A canto il Ca- 
Hello palla il fiume Afy > che riempie i folli d’ intorno cauati 
nello fcoglio > e molto profondi • Quell’ acqua pafla ancor 
per la Città » oue fà girar dicidottogran rote , che inalzano 
l’acqua due picche nelii canali » che fono foura archi gran- 
di , e cosi la portano alle fontane > non folo per 1* vfo 
dipiùarti i mà ancora per li giardini. In faccia al Cartel lo 
vicino al fiume vi è vna Mofchea auàti la di cui porta s'inal- 
za vna colonna di bel marmo intagliata di varie figure di 
tnezo rilieuo . Da Hems Uno ad Aman » che fù, come dicono, 
il paefe di Iob 5 fono terre affai fertili ; abonda quella Città d’ 
operarij di tele dette da lei % Vie vn bel Bazar per la vendi- 
ta di effe ,e fe ne portano affai in Aleppo, e Tripoli a vender 
à i Franchi . Ncil'vfcir di quefla Città fi riparta il fiume fou- 
ra vn bel ponte , e fi viene a pofar à Seriche»* in vn Han mol- 
to vecchio, fu la porta del quale vi è vna pietra longa lei pal- 
mi > e larga tre , oue fono fei righe di caratteri Arabi , e da i 
lati due pietre tonde di marmo , nelle quali è (colpito vn ca- 
lice;, e vna patena , e vicino vi è Cb/eferiab luogo popolato 
da Chriftiani . 11 di feguenre fi arriua à Marra luogo picco- 
lo commandato da vn Sangiaceo , Il fuo Ha n è coperto di 
piombo , con vna Mofchea , nel mezo vna fontana , & viu 
pozzo : fi fabricò per ordine di Sultan Solimano di pietro 
concie » e vi fi paga il dario j e cinquanta partì più in là vu 
n’è vn altro mezo rouinato . Vi è vna porta di pietra negra 
lunga fette palmi larga quattro , oue fono (colpite croci , Se 
altri fegni diChriftianità. Si vàà dormire a HanSerakib > e 
nel camino s’ incontra vn Cartello dcrto Han mereij , che hà 
quattro torri, alli quattro cantoni ; e quattro bore dittante 
da Marra lì trouan cinque gran fepulture di Bafsà , e Vifir • 
Si arriua poi a HanToman , che lefianta anni fà fù fabricato 
da vn Balsà d’ Aleppo, che vi pofe vn Agà con cinquanta fol- 
dati, e dieci Colubrine per guardar queflo paflo da gli Arabi, 
che vi facean mille latrocini; , ma poco è feruito, non efien- 
do ficuro . Vi pafla vicino il fiume Singe , che vi hà due ruo- 
lini: da quello Han ad Aleppo vi fono dodeci miglia. Nei 
viaggio da Tripoli ad Aleppo, fifa vna giornata ,e da Tripoli 
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à Caftel Franco fiutato Tour’ vn’alta montagna fabricato già 
da Francefi , di la fi và ad Aman,feguendo il retto, come hab- 
biam detto. 

GAP. XVI. 


Di Aleppo , Antiochia , Alefandretta , e luoghi tirconuicini . 


A Leppo è vna bella Città , e delle più ricche dell* im pe- 
rio Turco, detta anticamente Bere», e lenza contradi- 
tione è la più mercantile , hauendo corifpondenza quafi in 
tutto il mondo, vi fi trafica ogni mercantia , portandouifi di 
Perfia , & India feta , droghe , gioie, tape», fpetiarie, telo , 
fenza le mercantie d'Afia > e di Siria » etteodo il fuo (ito com- 
modifiìmo per il comercio. Vi fono molti mercanti Francefi, 
Venctiani , Gcnouefi , Inglefi , Olandefi , che vi han inabili- 
to la lor dimora , e vi fan venir ogni mercantia di Chriftia- 
nità ,ma principalmente aliai argento in piattre , o pezze da 
otto da Spagna, e dagli Stati di Olanda, chiamate Abouquelb 9 
che,fe ben di bada lega , hanno vn gran corfo fra quelle gen- 
ti, come ancora i teftoni di Lorena «Vi fono anche introdot- 
te le monete di cinque foldi di Francia ad otto la piatirò , 
i zecchini Venetiani, Tempre ben riceuuti, vaglion per ordi- 
nario due piatire , e meza , e verfo la Perfia > e l'India molto 
più . Nel tempo che io fui in quei paefi era fi grande la quan- 
tità della moneta corrente > che non fi prendeua la briga di 
contarla , ma fi pefaua à catte > facendogli tal volta compra, 
che monraua a ioo. mila piatire in vn colpo . Poiché fi com- 
pra v. g. à compagnia tutta la feta, che viene in vna Caraua* 
na , Se ogni vno vi entra per la fua portione , e tal volta tut- 
te le nationi vi entrano a proportene della secefiìtà del ne- 
gotio , e deiroccorrenzc delle fpeditioni , e carichi , che de- 
non prontamente farfi > e così fi vnifeono per il ben comune, 
c non fi rou inano per picca > il che particolarmente fuccede 
allarriuo delle Caranane di Perfia , Se India » non potendo 
crederli le ricchezze, che portano» e fpacciano prontamente* 

L 1 Que- 
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Quefta Città è bea fabricata , c di grandezza confiderabile; 
le Tue muraglie giran Tei miglia, fi dice che vi fiati io. mila»* 
cafe , 300- Mofchee , delle quali fei principali fon coperte di 
piombo. Ha dodeci porte tre gran Borghi popolati, la mag- 
gior parte di Chrifiiani tutti Artigiani per lo piu di tele» fe- 
ta , e ferro , e pochi ofano ftar nella Città per caufa dell’info- 
lenza della militia . Vi fi vede vn bel Cartello, dicono fati- 
cata da Ioab Capitano di Dauid , nel meio della Città foura 
vn monte , che non par naturale , ma tatto per arte con pie- 
tre : tira al tondo , & ha buona forma di fortezza , efiendo 
cinto di fotti profondi trentacinque piedi pieni d’ acque di 
pioggia, delle quali abondano . Vi fi entra per vna porta» « 
vn ponte , che va dal piano della Città fino in alto > cuftodito 
da buona guardia di Giannizzeri, & vn Agàtcome quel di Da- 
mafco.LaCittà &il Caftello fanno vna bella vifta a chi li mi- 
ra da lunge riceucndo quella grand' ornamento dalle torri » 
da i campanili^ dalle cuppole>e non meno dalle cafe, che tono 
tutte di pietre concie belle, & alte à cinque folari la maggior 
parte • e le meglio fabricate di tutto il Leuante . Vi fon belli 
Bazarri , e commodi per là vendita , meglio affai di quei idi 
Damafco , efiendo quefta Città affatto mercantile, e cosi de- 
ftinara al comercio » come Damafco alle delitie , &al ripoo,. 
Vi fono ancora belli Ha n , e in gran numero *, in vno dcjpiu 
grandi alloggiano i Francefi , come in altri altre Bacioni , 5 c 
alcuni mercanti hanno cafe particolari , ma pochi . Vi io 
buoni bagni , & altri luoghi publici , che non mi nendo a e- 
fcriuere, etTendoui io dimorato poco tempo, e folo di pallag- 
gio . Vie ancora vna cala d'vn Dcruis nomato Scech Abouba i- 
k re pofta foura vn monticello , donde fi (copre tutta la Ci tta, 
nella quale » dicono eflerui i %• mila Chriftiani , e le lepoltu- 
re di quefti fono fuori di effa • Da quefto luogo il giro d A- 
leppo pare affai grande , e non può negarti > che non ua tale » 
iba non è però tutto habitato ; imperciòche dividendoli in-» 
due pariijcome tutte fair re Città di Leuate,ferue l’vna il gior ? 
no di piazza per il negotio,e la notte l'altra per al loggia rui , cc . 
alhora quellarimanc affatto fpopolata. In tempo, che i 1 Tur- 
co ha la guerra coi Perfianofil fico di quefta Città è opportu^ 
13 nini- 
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niflimo, & il migliore di quel contorno . E* fcarfa d’acquo 
non hauendo che il Signe piccol fiumicello, in poca diftanza 
dairhabitato . L’Eufrate è lontano vna giornata, il Meditcr* 
raneo due buone . 

11 modo di fare il vino in Aleppo è ftrauagante. I vachi 
dell’vua > che nafee in quefto paele, fono groflì, come piccio- 
lc brugne, e di coccia affai dura, e groffa : Si porta dalle vil- 
le vicine dentro Tacchi fopra Cameli, e fi vende a’Chriftiani, 
e quelli la pongono in vafi di terra cotta , che fi chiamano 
Piterne , capaci ogn'vno di circa tre barili , che fi empiono 
infino à due terzi; e qui la tengono lo fpatio d’ vn mefe, ma- 
neggiandola ogni giorno con vn baftone di legno tondo iru 
cima, e fatto à guila di piftello : paffato il mefe fi vuota tutto 
foura vna tauola , che dalle bande hi regoli, eccetto nel luo- 
go , donde deuc colare il vino , che fi paffa > e ripaffa tre , o 
quattro volte per purgarlo * che altrimenti re (feria fpeflòi 
come feccia , e così purificato fi pone nelle Piterne , che per 
lo più fono mezo (otterrà, e di fopra ciò è nella bocca di cf. 
fe fi pone dell’oglio quando fi vuol conferuar per più anni > 
come fi fi al Monte Libano . 

11 porto , oue fi sbarcano le mercantie, che perii Mediter- 
raneo , vengono ad Aleppo ,è Alefandretta , porto buono > 
c bello , ma l’aria > e la più peftifera di tutto il Leuante ; E* 
lontana da Aleppo due giornate , e meza > e fi trauerfa ìul» 
quefto camino , vna pianura di dicidotto miglia detta d’An* 
tiochia* che fi diftende da tutte le bande quanto la vifta_/: 
Vi fono molti piccioli monticelli , lontani mille pafiì 1* vno 
dairaltro.fatti a mano per ordine di Goffredo Buglione, do- 
po che fi fc padrone del paefe,per coprirli dall’incurfioni de* 
Saracini . Quefta campagna è quali tutto Tanno coperta di 
tulipani, anemoni , & altri fiori, corre da Settentrione a me - 
zodì , & è tutta circondata da monti , de'quali i più alti no- 
mati di Baila n fono à Ponente, e la feparan dal mare : Al fin 
di quefto piano vièvn lago, che formano il Babara,e l'Haffì 
che vi fanno capo, e vanno poi, vniti in vn fiume, à (caricarli 
nel mare , palliando à canto i muri di Antiochia , fituata nel 
Mczodì di quefta pianura, che fi ftringe affai in quefto luogo. 

. LI 1 Ella 
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Ella è a piedi d’vn alta montagna, che ha cinque) o ki cime, 
che ferrano le muraglie > ancora intiere, le quali, defcenden- 
do nel piano, circodano la Città di fpatio grande, e già habi- 
tato , mà oggi campo feminato ,e piantato di fichi , & altri 
alberi , faluo nel fondo dalla banda del Mezodì , doue vi fo* 
no alcuni edifitij moderni , non reftandoui dell’ antico fuor 
che i muri di pietra concia , e la cuppola d’vn tempio tondo 
di mattoni , con fei archi limili . 11 monte » che fi rinchiude 
da muri è vn fallo dritto » & altiflìmo , fenza terra , che le to- 
glie il Sole fino a Mezodì : 11 piano , che ftà dalla banda di 
Ponente, è affai ftretto , e circondato ancor effo da’monti fi 
alti , che il Sole fe gli nafeonde à buon hora « Beuon l'acqua 
del fiume > che per via di rote > e fecchi inalzano fopra con- 
dotti di legno , e per elfi fi fparge nelle fontane della Città , 
neirentrar della quale à man dritta vi c vn bel Viuaio cir- 
condato da muri antichi > e limili a gli altri • In quello 
piano fi vedono i Turcomanni, che fono gli antichi Turchi, 
e fono pallori) che por tano il lor bagaglio foura Boui , colo 
ballo» e cinghie, come Afinbcaminano fpeditamente, e fi ca- 
ualcano dalle Donne . 11 paffo di quello piano fi rende fpef. 
fe volte difficile à trauerfare per l’Òronte » o Afy , che fpeffo 
ingroffa aU’imp/ouifo ,e bifogna afpetur fettimane intiera 
à poterlo guazzare , maffime verfo il ponte detto di Murath 
Bafsà ) che più tollo è vn argine lungo mille palli, e tutto fo - 
ilenuto da archi per dar lo fcolo all’acque, dalle quali è quali 
fempre ripieno , & effendo in pm luoghi rotto > rende catti . 
ua il rada . 

A Settentrione di quello piano fi troua verfo il mare vn-» 
Borgo detto Bailatt , vicino al quale è il paefe Antartico, o Pi- 
le di Siriache la feparan dalla Cìlicia . Sono qùcfte Pile pie- 
gature d’ vna caua fatta tutta negli fcogli , che forgono vno 
foura l’altro, in altezza incredibile, & ineffetto nella fommìtà 
della montagna , & vn miglio più oltre, la ftrada è talmente 
ferrata , e tagliata , che tre huomini non vi potrian paffar 
del pari - Ballar* è fituato in vna ftrada affai bello > e refo va- 
go da vn’infinità di rufcelli di acqua > che fcolando da vari) 
monti , dalli quali è ferrato il paffo da vnabanda , vanno in 

poca 
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poca diftanza di là à cadere in vn precipitio 1 doue li formaJ 
vna riuiera detta Cidno , le dicui acque fono freddiflime . 

Alefandrerta èvn cattiuo Villaggio d'aria» come fi è det- 
to, pefl?ma,fituato nell' vltima eftremità del Mediterraneo 
quattro miglia lontano da Payas > che fecondo il dir dc'Chri. 
flianl del paefe, è l’antico Tarfo patria di S. Paolo : gli habi- 
tatori portan nel volto i fegni della fua infertione, e gli ftra- 
nieri,per poco che vi dimorino ne’tempi di eftatedono afta- 
liti da morbi » che rare volte terminano , che nella morto • 
Prouiene quella corruttion d'aria dell’acque morte , che re- 
flan nelle lue campagne, il che fuccede quali in tutti i luoghi 
maritimi del Leuante di firo baffone ciò è tanto vero in Ale- 
fandretta ,che chi vuol guardarli da malattia, li ritira , o ne 
Vafcelli > doue l'elalationi putride > che lì generan da quell* 
acque » non arriuano » refpingendofi da quelle » che produce 
il mare , o ne'monti di Baila n » in cima de’qualì , come gì of- 
fe , e pefanthnon poflono iolleuarfi . Payas è nell 1 eftremità 
verfo il mar Mediterraneo:ha vn Bazar , vn tìan, & vna Mo- 
febea , tutta coperta di piombo , e le fuc campagne , e prate- 
rie verfo il mare fono piene d’Aranci . Vi fon due Gattelli 
vno in faccia al Bazar, oue li fa mercato ogni Martedì,e Gio- 
uedi 9 e la fera >fi dà la limolina del pilao, o rifo cotto . Il re. 
fiduo deJl’antKa, e famofa felua di Corug?: è ancor vicinoad 
Aiefandretta in alcuni alberi , fra i quali fi troua l’antro , o * 
cauerna di Tyfone degli antichi , in cui fi entra pervn fora- 
me per dentro coperto da vna quantità di lapini , che no 
rendono il pattò alpro , e terribile : fi slarga 100. patti p>ù 
auanti in vna fala cinta da tutti i iati di infiniti fcogli , & m- 
accettibili . 
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CAP. XVII. ; ' 

Di Cefarea di Filippo , bora*Beyna$ > fonti del Giordano $ 

e Lapo del Mouron • 

H Auendo poche perfone hauuta commodità di veder 
Baynas , come l’ho veduto io , ne racconterò Jciò cho 
filmai degno di notarli . Quefta Città al tempo degli Ifraeliti 
fi chiamaua Dan , indi Panneas >e finalmente» dopo la morto 
di N. S. Filippo Tetrarca della Traconitide la nomò Cefa- 
rea» e la fece capitale del fuo Dominio . Al prefente gli Arabi 
la dicono Beynas Paneas : E’ftata confiderabilc, non tanto per 
la Tua antichità » e perche nella Sacra Scrittura è prefa per vn 
de’confini di Terra Santa, eflendo il luogo, oue nafee il Gior-< 
dano, quanto, perche N. S. degnò vifita* la più volte , e farne 
iui molti miracoli . Quefta Città* chiufa fià i monti dell* 
Antilibano , lontana fo. miglia daDamafco, Sayde >&T/> , 
chele fanno attorno vn triangolo , e ferue di pafloà quelli, 
che da Damafco voglion andar all’ vna , & all’altra . Parten- . 
do da Damafco per Baynas , la prima fera fi ferma à B'iùmy 
buon villaggio , vintiquattro miglia lontano poftoal pen- 
dente d’vna collina , bagnata da vn braccio della riuiera d’ 
Abena» che prende la fua origine vicino à Damafco dalla ban- 
da di Ponente , oue inaffia molti giardini i e diuidendofi in* 
due ramfivien con l’vno à quefto Villaggio, e corre con l’al- 
tro la campagna Meridionale di Damafco, fino al lago, oue fi 
confonde con il Tarfar . Bitimy è vn luogo aflai commodo »e 
qui fi fà quell’vua fi ftimata ,che fecca fi chiama Panfa di Dar 
mafeo, della quale però la più inferiore paflfa in Chriftianità, 
effendo la migliore riferuata per il Gran Sig: fi trauerfa poi 
vna bella campagna di meza giornata, piena di Giardini, vi- 
gne , e rufcelli, e fi poggia appreflo vn’afpra montagna di tre 
hore di camino » Se a piè di quefta verfo Occidente è Baynas • 
Al tempo che n’eran Padroni i noftri Latini fi ftimaua vna 
delle forti piazze di quefli paefi :fù lungo tempo guardata^ 
da 
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da Caualieri) che, dopo vn lungo attedio di molti anni» furo* 
no cacciati dagli Egitti j >edai Saracini, l’anno 1290* Era«» 
di figura rotonda: i luoi muri» che cingono la metà del mon- 
te oiono ancora in piedi : Si fortificaua I4 parte inferioredi 
cinque grotte torri quadre egualmente dittanti , che haueanj 
communicatione per mezo d’vn muro doppio, e fi cingeuano 
di buoni fotti , o per lo meno à Ponente fi bagnauano dal fiu- 
me. Nell’altO'del monte , e della Città vi era vn forte Ga- 
ttello, ancora in ettere , verfo Leuantc foura vno fcogljp 
tagliato , fatto di grotti quadri di pietra; mà tutte quelle fior 
tificationi fono per la maggior parte in terra. Sotto il Ga- 
ttello verfo la Città fi vedon molte rouine > e nel corpo della 
montagna, la quale fi vede in quefto luogo tagliata, vi • 
è il refiduo d’vna grande , e bella Chiefa » doue fono pezzi di 
marmo lauorato , colonne rotte , & infcrittioni latine . All* 
entrata fi trouano belli raezi rilieui di figure , e pezzi di finif* 
fimo marmo di lauoro eccellente . Si dice ettere fiata qua la 
cafa della Donna guarita dal Rutto di (angue , per hauer toc- 
ca l’eftremità dell’habito di N. Signore , e vi è traditiono, 
che riletta Donna facette poi , ( e fùla prima ) far la di lui 
Santittima figura in marmo , e che la ponefie in quetta fua-» 
cafa , e di più , che nafeette à piè di quella ttatua vn erba , che 
fubito crefciuta arriuafle a toccar la tetta di quetta S effigio, 

& hauctte virtù di guarire quel male . Sotto quetta Chiefa a-» 
piè del monte »' fi vedon forger con impeto due belli capi di 
acqua, da due luoghi» dittanti l’vno dall'altro yii buon tratto 
di pietra ; e fono affatto diuifi , e fepatari » fi per 1* origino , 
venendo vno da Oriente , l’altro da Occidente , fi per etter 
in mezo di etti vno fcoglio duriflìmo , & impenetrabile, ^ 
nella (uà foftanza molto profondo. Vnadi quelle fonti è 
detta Ior , e l’altra Da» , e caminando ambedue a Mezodl , 
mefcolano le lor acque à cinquanta patti di là , e pattando 
fiotto vn bel ponte danno principio al tanto famofo Giorda* 
no, che fubito diuenuto grande (corre per la campagna^ . 

La Città è poco popolata al prefenrc, e quali tutta rouino : 
i fuoi habitatori (on la maggior parte Chriflianfpoueri Arti- 
tti, che lauorano ferrovia che fono aiutati affai dall* acquo» 

faceti* 
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facendo volger alcuni molini a tale effetto • Il paefe c fertile 
di biade , vini , fichi, oliue. La campagna refta chiù fa da* 
monti a Leuante , e Ponente , ftendendofi da Settentrione# 
a Mezodì> nel qual circuito era la Pentapoli,o cinque Città 
tanto care a N. Signore , e tanto vifitate da elfo . Correndo 
il Giordano per quella bella campagna fei miglia più in là , 
auuicinandofi a i monti , e congiungendofi feco acque di 
torrenti , c rini> forma vn Iago detto de Mouron longo duc^ 
miglia > mà poco largo , che gira intorno a fei , & è abbon- 
dantedi pefee. Vi nafee vna forte di canne , dalla quale fi 
feruono tutti gli fcrittori d 'Arabi: è del colore, c forma della 
piccola canna d’india, ma non mai più grolla del dito picco» 
lo. Vfcendo il fiume di quello lago , dopo vn buon miglio » 
palla (otto il ponte di Iacob , e poco difcoflo fi moftra il luo- 
^ go , ouc quello S. Patriarca lottò con l’Angelo legnato con-» 

tre gran pietre in pfita:e di la il Giordano»accrefciuto d'altri 
riui > entra nel mar di Galilea» onde fortendo* efìmilmen- 
te ingrofTato di varij.torrenti > come di quello di Cifon » 
Carith > f & altri , sbocca in fine nel Mar Morto . Tutte le ac- 
, que di quefti mari >o laghi » come fatti di acque dolci > fono 
buone à bere , eccetto quella del Mar Morto » oue il Giorda- 
no fi perde , entrandoui , c non ne vfcendo più nè efTo > nè 
altro fiume : le fue ripe eran altre volte ripiene di luoghi ha- 
bitat! , al prefente tutto è diftrutto • 
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Z>* Varuth , e fuoi contorni fino a Tripoli • Del luogo , out 
J. Giorgio f l)cci/e il Dragone , r di quello , 0#e_, 
Giona pi •Vomitato dalla Valeria . v , 

B Aruth dagli antichi detto Berito , è vna Città maritimi* 
lontana ventiquattro miglia da Sajde verfo Oriente , o 
limata in vn tondo circondato da colline, e di forma quadra» 
c gli habitanti fon ricchi per la quantità della feta , che vi fi 
là. 11 luo territorio abbonda di celli per nutrir i vermi da feta, 
e la feta » che vi fi là è vnica nella fui fpecie per effer bella^, 
bianca, leggiera , e iuftra . Il paefe è molto caldo , ma vi è di 
che rinfrefearfi per la diuerfità degli herbaggi , e de'frutt» 

11 fuo porto non t buono , i Vafcelli fono forzati forgere vn 
miglio lontano verfo Leuante , otte fono due alti fcogli , eh* 
copron la bocca d'vn fiume , e vi é buon fondo , ma il fiume 
attira venti, che fanno gran tempefte rinuerno,per il che non 
vi fi fermano molto i Vafcelli» effendoui poco comercio.Ciò 
che vi è di bello a vedere io quella Città è vn palazzo , che.* 
l’Emir vi hauea cominciato , al modo d'Italia , del quale è fo. 
lo finito vn quarto ad Occidente , oue ftà VAgà , che vi com- 
anda , come Luogotenente del Bafsà di Sayde . 11 medemo 
Emir Faccardino hauea cominciata vna fortezza à Ponente, 
della Città , che faria fiata confiderabil fe Jfi fuffe finita , ef- 
fendo foura vno fcoglio , che domina la Città , <Sc il mare, I 
Mahomettani la chiamano!Malfa , come cofa forte , che non 
fono vfati vedere . Il picciol porto auanti la Città non può 
feruir, che a barche, e battelli , che fi pongon fotto vn Calte], 
lo fabneato in vn faffo, che fporge in mare affai ben fortifica, 
to dagli Emiri . Il porro era migliore , mà gli Emiri lo fecce 
guaftare per guardarli dalle Galere Turchefche . Vi fi vedon 
fpeffo dettate de’S ambi qui eri , che fon Vafcelli lunghi , ma a 
foggia di Galeotte , con la poppa acuta poco diuerfa dallsu 
proia , non hanno , che vna picciola camera da pomi proui- 
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(ione Cotto coperta, tutto il redo Cernendo per le mercantic , 
Se. il diCopra è fatto , come vna Galea per remare » hanno do* 
deci remi per banda , con due huomini per remo, e fe hauef- 
Cer licenza di portar remi longhi non vi Caria Vafcello » che 
gli potette arriuare - Quelli V'afcelli Cono ordinariamente* 
de'Grcci, fri i quali ve n'è vna razza di genti chiamati Man. 
gotij , che Cono gran ladroni » e per erti Con prohibiti à quelli 
V'afcelli i remi lunghi -, gli altri vanno d’eftate verCo l'Arte » 
•e portano i pellegrini di GieruCalemtCofteggiando Cipro, e li 
mari di Scria . Si vedon ancora d’inuerno delle Saiche, Cpe- 
tie di Vafcelli groflì , e quali tondi » che portano vn Colo al- 
bero affai alto » al quale li attaccan due grandi vele quadre > 
che Cciolgono con gran velocità, purché habbiano il vento in 
poppa : quelli VaCcelli portano affai . A Barutb è ancor in^ 
piedi l’antica ChieCa,di cui fanno i Mahomettani la lor gran 
Mofchea » oue Cono due co Ce notabili, la prima, che volendo 
alzar il campani! vecchio, ch’era troppo baffo per il loro gri- 
date» e farne vn bel mignarct à lor modo, n 5 fu mai poflìbiJe, 
che fi terminarti , trouando i lauoratori rouinato la mattina 
tutto ciò , che vi hauean fabricato il di auanti, onde furono 
coftrctti fabricarne vn altro vicino » e lafciar T antico coil» 
la Croce fopra : l'altra fi è vna Croce (colpita in vno 
de’ pilaftri di marmo della Chiefa, la quale per molto , che 
habbiano fatto » non han potuto fcaflare » il che è (lato 
eatifa , che erti la riucrifcon grandemente , e lo Sccch per- 
mette in Cegreto » m artime a’ Franchi» d' andarla à vederci 
benché per altro lia molto prohibito alli Chriftiani d’en- 
trarui. Si dice , che in quella Chiefa fuccediffe l' intigno 
miracoi del Crucififlo »che fé» ito d’vn colpo di cortdlo da~> 
vn Giudeo , refe fi grand’abondanza di fangue , che fi riem- 
pirono piò vafi . Quefla Chiefa è benfabricata, e della gran- 
dezza d'vna delle noflre Cathedrali . 1 Cattolici hanno vjij 
altra picciola , & alloggiano nel ricinto di cfTa i Religioiì 
Capuccini, che fono ani MifTtonarii in quefla Città, oue fo- 
no per ordinario .due France/i , che fcruon anche di Capella- 
nia i meretnti, che vi rirtedon perii trafico delle fete: il che 
fà che fia quella Chiefa è ben tenuta . I Greci ne hanno viy 
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altra attaccata al di dietro , nella quale tutti officiano li ber a- 
mente . Vicino alla Città vn miglio a Leuante , oue lorgono 
i Vafcelli»amio tempo, vi era vna Chicfa affai bella con vru 
habitatione vicina,che feruiuadi ritirata la notte a'Ch ripia- 
ni vicini , era dedicata a S. Giorgio , e dicono i paefan i c ffcr 
quefto il luogo y oue egli ammazzò il Drago > che douca di- 
uorar la figlia del Rèdi Barutti i dea pie delia montagna fi 
inoltra la cauerna, oue fi ritiraua il Drago . Nell’anno i 66 1. 
il Bafsà di Saydcy facendo guerra a Chriftiani > per mcftratfi 
zelante della fua legge» la fece ridurre in Mcfchca .Ma Dio 
non volfe, che tale feeleratezza rimaneffe impunita , perche 
poco dopo fù degradato» e fecato per niezo tutto viuoà Con. 
(tanti nopoli per le Tue eftrerae crudeltà . Seicento palli più 
io là corre vn fiume fopra di cui è vn ponte di fei archi; e no. 
ue miglia più oltre ver/o Oriente lungo il mare > fe ne troua 
vn altro rapidiffimo , che nafee dal più alto del Caflrucan , 
che è la parte del Monte Libano habitata da’Chrifliani ; vi- 
cino ad vn Borgo detto Algenton f oue habi ra Sceck Abur.afitl 
principal Gouematore de* Maroniti . Scende quell* acquai 
con gran furia j devnita ad altri torrenti fi fcarica in maro 
per luoghi inacceffibili y e fi chiama Narh quelb > o fiume de! 
cane , per vn gran cane di pietra , che vi era nella fua ripa ; fi 
palla per andarui per luoghi difficili tagliati lungo il lido del 
mare a forza di fcarpello in vno fcoglio alriffimo , oue dieci 
huomini poffon difender il palio ad vn eferciro intiero; fi ve- 
de à lato di quello fcoglio vn grand’anello intagliato in effo, 
oue era attaccato il cane , che fi conofce fatto dal medemo 
f.ffo: credono i paefani > che anticamente quello] cane ab- 
baiaua per forza d’incanto » e che fi fentiua fino in Cipri > il 
che facea nel paffar truppe confiderabili per quefto palio* 
e che poi fù gitrato in mare da vn fulmine y che lo per- 
coffe > e eh* era adorato da popoli vicini • Quella fcefaèfi 
pericolofa >chc non fi può far altrimente , chea piedi, e mol- 
to adagio . Al lato deliro dello fcoglio vi fi vede fcolpito in 
groffi caratteri : Imp. C&f M. Aurtl . Antonimi s P.us Felix Au - 
guft. Fari . Mar. Brittanicus • II refto dell’ infcrittione è 
tutto fcaflara . 1 Chriftiani Maroniti fon padroni di quefto 
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patto , e fanno pagar il Cafar a viandanti • Da qucfto fcoglio 
al mare vi è vn precipitio di dieci canne di altezza , e 500. 
patti pili in la (1 palla vn bel ponte a piè di due monti • oue in 
vna pietra longa vndici palmi , e larga fei vi fono fei linee di 
di lettere Arabe , dalle quali non potei hauer cfplicariono . 
Tre miglia più in là verlb Leuante , li troua la fpiaggia di 
Giona , & alcuni credono hauer tal nome ,' perche fu il luo. 
go ,ouc Giona fù gettato dalla balena in terra . 1 Genouefi 
vi hauean fatto fabricare vna Città nominata dalla lor Me. 
tropoli • £ vi faria luogo da far vn commodo pofto . Vi fo- 
no molte rouinc > nelle quali niente li vede d’intiero i fuor- 
ché alcune torri, che feruon di guardia del mare . 1 Chriftia- 
ni tengono tutti i monti, oue fono buoni Borghi ,comeGa- 
zir Sancì Soffra , & altri • Da Ioni al fiume lbraim fono cin- 
que miglia. Nafce queftodal Monte Libano, e vi è fopravn 
ponte, dal quale fi patta nel gouerno di Tripoli) e nella mon- 
tagna comincia il paefe degli A madii , de’ quali parleremo a 
Tuo luogo . Di là a Gibel , e g'à Btlbis , vi fon fette miglia^ • 
Quella Città è tutta rouinata , e lunata fopra vn alto in riua 
al monte habitata da alcune pouere genti, che viuono dal Ja- 
uorar la terra , e di qualche poco di leta , e della pefea . V i 
è vn piccol porto quafiaffatto ripieno ,che non ferue, laluo 
per battelli: tutta quella colla è piena di torri dittanti vn mi- 
glio i’vna dall'altra per i mpedir lo sbarco à Corlari , mà fon 
mal prouifte per quello • Da G:bei a Batron fon vinte miglia, 
piccola Città, detta altre volte Botras molto mal popolata, & 
ha porto, ma piccolo, che ferue a i battelli, quando non pof- 
fon fpuntar il capo . Il fuo territorio è bello con belli albcii 
& vn riuo , che vi feorre. Il capo > detto Bcuge , c ttauanza- 
mento , che fa in mare vn alto monte , quali tutto di fcogli 
inaccettìbili, affai faftidiofi : a pattare» tanto per mare, quan- 
to per terra , di là per il contratto de’venti , e per li (cogli , 
che vi fono per tutto» c di quà>perche bifogna trauerfarlo per 
vn camino afpriffiroo,e pericolofo fe pioue , che bifogna tar 
quali tutto a piedi . Nel cominciar la (alita del monte fi tro- 
ua vn Cadetto pollo foura vno fcoglio , tagliato , e feparato 
d’ogoi banda piantato in mezo a due ttrade , che comanda^ 
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da ogni parte. Era que fio vn forte fatto già daCaualiert, 
che fi eran obligati a tener le ftrade libere , & e (Tendo qucfto 
pafTo naturalmente pericolofo Talli cu rati ano con effo; iti poi 
occupato da ladroni , e fi durò fatiga à fcacciarueli . L’Emir 
Faccar ditto vi tenne dopo vna grolla guarnigione per ficurez. 
za de’fuoi paefi , al prefente non vi fià alcuno : quello forte/ 
dà terrore , e merauiglia a vederlo . Per trauerfar il monte 
di Capouge fi fanno nuoue miglia di peftìma firada » clTendo 
tutta , o terra graffa > o fcogli lifei , e bifogna pero caminar 
con auuertenze. A' piè di quefio monte verfo oriente vi è 
buon porto per Vafcelli piccoli» e le fuffeaccommodato fer- 
uiria ancora per grandi . In cima dello fcoglio fi vede vn«u 
Chiefa quali intiera, habitatione già d’ Eremiti » & hoggi di 
Santoni Dcruis • Segue vna bella (piaggia , & à Leuanre fo- 
rra vn promontorio in mare » vi c vna villetta quali tutta.* 
dishabitata al prefènte detta Amfc , ouefi vedon le rouino 
d’vna Chiefa affai bella > fe ben non è di buon aria, ma il ter- 
ritorio è fertile , e vi fon belle vigne , che fan buoni vini : di 
la fino a Tripoli fon noue miglia , e fi va Tempre in riuaal 
mare fino ad vn miglio vicino a quella Città . 

CAP. XIX. "X 

x Di Trìpoli , e fuoi contorni , e dtl fcpolcro di Giofuì . 

T Bipoli detto cosi per effer diuifo in tre parti di Città» è 
ficuato in vn fondo ha tre monti, & è di forma più to- 
fto lunga * che altrimenti , fecondo il corfo del fiume, che lo 
trauerfa» ma per la giunta fatta verfo Mczodì, feparata dal- 
la riuiera , ridee quali triangolare. Quella Ciirà è bella^ 
tanto in fabriche, c ftrade» quanto in abbondanza di acquo» 
mà è mal Tana , e (opra mito Taurunno per cagion de’frutti , 
che fono faporiti, ma generano oftrurrioni . Fila gira duo 
miglia , de all* intorno ha molti giardini . Vi fi fanno affai 
fete , che la rendono ricca , e mercantile -, fi difeofta fei mi- 
glia dal Monte libano , e tutta la flrada non è ch’vna bella-, 
'v. ‘ pianu- 
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pianura piena di giardini , & alberi di mori celli . 1! fiume-* 
die vi paffa, fi chiama Santo, e nafce dal Libano, ma ingtof- 
iato da più torrenti , fi rende confiderabile » malfime nclTin- 
uerno *, Tacqui è fredda prouenendo dalle neui, e da i ghise, 
ci , da i quali quel monte è oppreffo tutto Tanno , il che la fà 
inai Tana: s'allontana dal mare vn buon miglio , oue è il por- 
to , &vn Borgo per la commodità del negorio', e dello 
perfone , che vi fono habituate . Vi è la Dogana , o 
molti magazzeni per conferuar le mercantie , & vn bel ì'Hsm 
per alloggiar gli ftranieri , che vengon per mare , Se i paffag- 
gieri, che non voglion andar nella Città . Altre volte quello 
porto era la (cala di tutte le mercantie , e corrifpondenze d* 
Aleppo , nudoppo la barbarie coramella in vna polacca di 
Marfeglia , gli huomini della quale furon tutti affaffinati , e 
fatti morire» e gettati in vn pozzo, che ancor fi vede, fu cam- 
biato il comercio ,c vi è fcommunica à chi fi fcrmaffe lenza 
bifogno. Quello porto non è de migliori del paefe,efi può 
dir più tofto vna Spiaggia *, viene in qualche modo coperto 
dall Itale, che fono alla Tua bocca da Tramontana, e Ponen- 
te , ma non è però che non fia pcricolofo in tempo di rempe-. 
fla, non offendo quelle ballanti a trattener la furia dal mare, 
oltre che vi ha molti fcogli coperti, che fi fauno temere . La 
Spiaggia è guardata da fette torri quadre à guifà di forti affai 
benuaunite di cannoni , e fra le altre , la torre più vicina al 
porto, è più rigua; deuole, e meglio fortificata delTaltre . Hà 
vn bel pezzo di cannone nomato Amore , perche fu fatta da 
vn Venetiano , per fottrarfi alla pena , nella quale era incor- 
fo per cagione di quella folle paffione . A Mezodi nella Cit- 
tà fi vede vn bel Caftcllo fopra d’vn faffo affai alto , che do- 
gai banda la domina : fù fatto da Francefi a tempo di Rai- 
mondo Conte di Tolofa ,ePiencipedi Tripoli ,dicui fi ve- 
don ancora Tarmi, & i Gigli in varie parti del muro*, è guar- 
dato da Giannizzeri , che hanno qui vna camera di mille pa- 
ghe *, e vi comanda vn Agà , come in quello diDamafco. Il 
gouerno è vno degli inllituiti anticamente , &il Bafsà vno 
de’fcttc Vifir, c de’più llimati- Il ferraglio di quello è a piè 
del CalleJIo, ancor effo affai alto, per hauer la villa fiSura tilt- 
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to l'habitaro con abbondanza di acque > e giardini : Qucila^ 
Città è piena di Chriftiairi , c fpccialmcnte di Greci > che vi 
hanno ì come anche i Maroniti , il lor Vefcouo, e vi fono le 
cafe de i Capuccini > c de i Carmelitani , edeGefuiti, tutti 
Mifiionarij, per foccorfo de’poneri Chriftiani » che habitano 
in quelli paefi . Nouc miglia lontano da Tripoli ad Oriente 
à pie del Libano fi troua vn fepolcro d’vna pietra ionga 27. 
piedi , oue i Mahomettani han fatta vna Moichea con Cup- 
pola di fopra : dicon che fia la tomba di Giofuc Capitano 
degli Hebrei.e l’honorano molto: attaccata vi c vna pefchic- 
ra » abbondantiflima di pefee . - . 

c a p. x x. 

Del Ad onte Libano in generali , e popoli , che L' habitano . 

I L Monte Libano in generale , è d’vna ìonga flefa » c fi di- 
uide in più parti » come gli habitatori di efio fono di va- 
T \i > c nationi , onde vi è gran diuerfità di gouerni di 
di coltumi f e di Religione. E* fituato fottoil g ado 55. dell* 
eleuationc del Polo . Gira foura 350. miglia 5 e fi ftima vno 
de i più alti del Mondo. Hà d intorno le Cit tà diDatnafco, 
Bagnai » Tiro , Sajde> Bar ut hi ^T ri poli , Ama ?/ > Hems%e Balbek. 
Gli Orientali dicono , che tù habitaro prima da Cham > e poi 
da Elau -, è iongo fopra 1 ?o. miglia,comincia appretto Tiro, 
e continua fin oltre Tripoli , da Leuante a Ponente : la fua_> 
larghezza fi può confiderai* fecondo il luogo » oue fi prende. 

Si trauei fa per ordinario in cinque luoghi » c per tutto vi fo- 
no due giornate di camino difficile , & afpro . Dal fuo piede 
Occidental verfo Tiro fino al fiume * che feende all’Orien- 
te di Barut b 3 è habitaro da Drujì , che fon governati dagli 
T.min loro Prencipi . Quefto tratto è nomato l’Antilibano 0 
che à Ponente ha la GaPTez , il paefe di Sayde , e Baruth : A 
Tramontana la region Traconitide , il paefe di Damafco , 
e di \BalbeV : A Mezodi,&ad Orienteil C^Jlrcaan ì parte del 
medemo monte habirato da Maroniti . J1 CaH/euan è pollo 
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nelraezodi qucfla montagna è lungo quali cinquanta mi- 
glia > & altreranto largo > & è la parte più alca , e più difficile 
a penetrare > e la più laboriofamente coltiuata da quei poueri 
Chriftiani » che oe ritraggono il lor vitto , e vi fanno moltsu 
feta • Vi fono buoni Borghi , ben popolati 9 e di gente ro bu- 
fi* ,che non (offrono alcuna mefcolanza di religione : Habi- 
cano cofloro il paefe detto propriamente Libano : A Setten- 
trione hanno il mare, a Mezodl il paefe di Damafco>e BalbcV* 
A Ponente i Drufi , e da Lcuante gli Amadij . 11 paefe degli 
Amadij , comincia al fiume Ibraim , e fi (tende fino a Tripoli» 
&è il più infecondo di tutto il Libano ; cflcndoui poco buo- 
ne terre . Quelli Amadij , che fono in mifcuglio di più natio* 
ni » hanno poca » o niuna religione > ancorché fi fingano Ma- 
homcttani , fon ladri quando pofion robbar fenza timor d'ef* 
fcr puniti » di gran coftanza » e forza nel foffrire i tormenti » 
& anco la morte in trepidamente , e foldati arditi) induftrio- 
fi ,&otteruatori delle loro promette . I lor Capi fi chiamano 
Mocadeni j che frà di etti è vn titolo , come fri noi quello di 
Conti, ai quali obedifeono ciecamente , e (lamio alla loro 
giuftitia . Hanno ftretta lega con i Drufi per hauer l'Emiro di 
quefti fpofato vna lor donna , e profetano buona amiciria co 
i Chriftiani > hauendogli nellvltime guerre riceuuto fra etti', 
e fidelmentedifefi contro la potenza del Turco. In quello 
Monte , come fi è detto > nafeono varij frutti % & è mirabile» 
la fua fertilità > doue può coltiuarfi • 
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Dell' origine de'Drufi lor 7^c licione » e degli Emiri *, e dell 
Emir F ac cardino , fuo calore , imprefe , e morte • 

I Drufii 5 gloriati d’efler vfeiti da’Chriftiani latini, che furo- 
no {cacciati da Terra Santa dagli Arabi, e che dopo hauer 
dimorato vn tempo ne’deferti vicini» come fugitiui , venne» 
ro ad habitat nel Monte Libano » oue furon riceuuti dal 
Vecchio della montagna* fi ricordato nell hiftorie di Terra-» 
Santa da Guglielmo Arciuefcouo di Tiro» il quale dice, che 
abbracciarono la religion di Chrifto a tempo de’ncftri Pren- 
cipi,ma venendo poi forzati à foggettarfi al Mahomettifmo» 
e vedendoli abbandonati da tutti, per mantenerfi nella fede , 
fecero vna religione a lor modo . Ciedon i punti prircipali 
de i noftri articoli , la nafeita, la morte , e la rcfurietticno 
di N. Signore , e che i Giudei , e i Mahcmettani fi darn no, 
onde, benché moftrino d’efieruar qualche cola degli vi timi >' 
in effetto non tengon veruna delle lcro opinioni, nè alcuna*» 
Mofchea, che perapparenza]: 1* orationi loro confiflono in-» 
poche parole ; come Alakcbar emdella Jlafarla luoè , Dio è 
grande , mi guarderà da male, Dio mi guardi. Tutta la lor 
credenza s’appoggia nella piouidenza di Dio , c dicono, che 
Dio non ha bifogno di tante cerimonie , c preghiere * rapen- 
do egli i noftri bifogni fenz’ elfer importunato . Non ofTer- 
uan nè digiuni » riè fette , ma folo i commandamenti di Dio . 
Sono nemici giurati dell’vfure » e non comprano da Giudei 
cola alcuna » fe quefìi non giurano , che non è guadagnata./ 
pervfura, temendo, fefofferale* che infettarebbe quanto 
hanno ; e trouando * che i Giudei habbiano mentito , gli ca- 
ligano Teucramente . Hanno, come fi è detto, auuerfione co 
i Mahomettani ; non vogliono commercio con elfi, nè gii to- 
lerano nelle loro habitationi : Si guardano di far allianza-» 
alcuna , e di accettar pur vno deToro coftumi . Ma la necefi 
fità gli obliga a dilfimula re , e pagar il tributo à forza . Sono 
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vniti fra cffi , partenti , corraggiofi ,efperti a maneggiar l’ar- 
chibugio»cortefi,affabili,e fedeli quando htn impegnato vna 
volta la lor parola . Portano ordinariamente vn turbanto 
negro , o violato , & i loro Scecb > o Emiri bianco’, ò roffo ri* 
carnati di filo d'oro nel fine»che lafcian pendere a Iato. Ama* 
no i Cattolici» e diuerrebbono tali ancordfi, fe poteffero^far- 
lo con Sicurezza. Ma la religion libertina > che profetano * 
e l’ignoranza, gli tengon imbarrazzati . 

I lor capi » che dicono Emir » ciò è Prenci pe # o Signore, fo- 
no hereditarij,e della più antica famiglia, che fia frà loro, chia- 
mata Maan molto filmata» deriuando,alor credere» dài Rè 
di Gierufalem fuccefiìondi Goffredo Buglione : e vogliono , 
che vno de’Prencipi Io o antenati,dopo lo Scacciamento de* 
noft i da Terra Santa , fi fortificò con gran numero di Chri- 
fiiani /opra quefte montagne» e nè paefi fra effe fino alli mon- 
ti verfo Damafco, che ancor oggi fi noma Blayde Drus, O/pae- 
fe d z'Drufii . Q^efto Prencipe accommodaron co i Dominan- 
ti vicini, che non poteuano Scacciarlo » e pagando tributo al 
più forte , lafciò in bonifitmo fiato i Tuoi fucceffori » fino al 
dominio del Turco che non potendo cacciarlo, per non ro- 
uinar intieramente quefto paefe.gli Soffre, pigliandone annuo 
tributo. Hàtuttauia tenuto più volte di leuarfi d’ attorno 
quefti EmìriyC. lo tentò vltimamente,in tempo che io era in-> 
quefii paefi , ma non ha potuto confeguirio per Tamore» che 
portano i Sudditi à quefii Piencfpr. Alfincontro gl i Emiri 
han tentato ogni firada , t cercato ognt occafione di Scuotere 
giogo Turchefco » d’aggrandirfi, e di ricourar la Terra San- 
ta, che dicono appartener Ioro>per dichiararli poi Chriftiani. 
T à quefii t'Emir Eaccardino (quella parola in lor lingua vuol 
dire gloria della Fede ) hauea ogni Suo penderò diretto a tal 
fine , & era vn P- enc ipe » c he abbondaua di parti bafteuoli , 
per arrìuarui . Imperòcheoìtre la viuacità del Suo Spiritosa- 
pace di ogni g an difegno, era egli di prudenza » e dcftrezza 
mirabile, e dorato di tutte le virtù eroiche, e degne d’vn gran 
Prencipe , haueua però prefo così bene le Sue mifure , & in- 
contrato così à tempo le congiunture, che fiera impadronito 
di tutto il paefe circonuicino , & era Sul punto di veder gli 
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effetti delle fue grandi intrapreie . Se Dio»che per Tuoi occul- 
ti giuditij 1 non fauorifce alle volte i penfieri degli huomini , 
non hauefle ordinato altrimenti > permettendo, che tutti i di- 
legui di lui fuaniflero • 

Quefto Prencipe venne vna volta in Italia, vi dimorò cin- 
que anni , e trattò col Gran Duca di Tofcana , dal quale gli 
erano flati p ima mandati Architetti , Ingenieri , e perfono 
pratnche à fabricar tortezze > à gettar cannoni ? e far moni- 
tioni daguerra,e rimafero d’accordo che S. A. gli /ommini. 
llrarebbe armi, e genti» ma le guerre ? forte in quel rempo tra 
noftri Prencipiper la Valtellina? impedirono lep:omefio. 
tìaueua quefto buon Prencipe vnito grantefori , non per 
auaritia » ma per Spendergli gloriofamente , acquiftato con^ 
elfi potenti amici in Turchia? e nella Porta medefima, e lì era 
impadronito non folo delle famofe Città ? da noi deferitte di 
(opra? cioè Sayde , Baruffi ? e Tripoli > ma di tante altre, che fa- 
ceuano il numero di ledici f e tutte fortificate da Ingenieri 
Franchi » e prefidiate tutte da fuoi proprii fudditi , cho 
potcuan crederfi inefpugnabili? epoteua egli dire , che haue- 
ua in Oriente più fortezze , che il Gran Signore . Et erano 
oltre le già dette » Esalar , Elmarcbeb » Jo Cartel di mercanti 
Betlisi Semet gebeli, el Cbouf , NihayCalatel Arab , BalbekyGeb - 
bel y S/apbif » SjilatyBatrorty Agellon>Gaziry el M agarà } CabeTtas t 
Calaf el frati gy : delle quali Ni bay le Couph , & Agellon y meri- 
tauano d’efier dette le più forti deli’Afia, prefe da lui, alcune 
per denaro altte, per iftrattageir ma, & altre per forza? e con 
il folo titol del ben mi Jlà , cerne Balbe k? facendo morir di fua 
mano il Signor di erta , con pigliar ! occafione d’hauere egli 
detto» che fi contentaua , che gli tagbafie la tefta , le il Gran 
Signore confidaua nelle fue mani il Cartello di Franchi . L * 
Emir hauendo con il mezo de’fuoi denari , & amici ottenuto 
il Cartello ? conuitò queft 'infelice ad vn banchetto , nel fino 
del quale, lo ricercò della fua parola, mentre hauea già confe- 
guito la fua dimanda dal Sultano , e lo decapi ò di fua mano » 
andando poi fubito ad impofiVfiaj fi di quanto pofledeua l’vc- 
cifo. Quefto è a piedi del Monte Libano à Mezodì : c vn_r 
bel forte , betì fatto > e (limato per l'opra più fegnalata , cho 
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rcftt in Oriente di tutta l’antichità, fatte, come habbiam det- 
to altroue, da Sdiamone, e del quale dice la Scrittura Santa»' 
Turri; L'bani cantra Dam tfiu n , donde non è lontano , elio 
vna giornata . Haueua ftretta vnione con vn Rè degli Arabi» 
di cui voleua feruirli per fare il miglior deduci colpi, con il 
BaGà di Gìerufalem, che douea dargli in mano la Città fubi- 
ro, che fufler comparii i foldati Cbriftiani, che furon poi di- 
uertiti altroue da Spagnuoli • Manteneua ogn’vno nella fua 
religione » e non grauaua il fuo paefe , come fanno i Miniftri 
Turchi , e però lo rendea popolato, e per coltura di grandif- 
iima rendita:pagaua al Gran Signore va annuo tributo di 60. 
mila feudi, ma fapeua così ben fare, che ne ritraeua ogni an- 
no fonarne immenfe , dicendoli, che palfauan due millioni d* 
oro>permezo d’vn gran negotio, che vi hauea ftabilito, Ha- 
ueua nota non folo di tutti ffuoi Vafcelli , lorobeftiami,o 
ricchezze , mà di tutti gli alberi , tronchi di viti , e limili, de 
quali con tutto , che foglia pagarli due M aldini per piedo , 
egli li contentaua lolamente d’vno , lafciando l’altro al fud- 
dito per obligarlo à lauorare . Alle occalioni era liberalillì* 
mo» manteneua i y. mila foldati,nè gii haurebbono bifogna- 
ti più , fe 1 Prencipi Chriftiani hauelTer corrifpofto à ciò, che 
lì era concertato con elfo , ma traponendoli lunghezze eccel- 
line » pelli per cosi dire delle gran refolutioni , il Tmco ben 
auuifatodel tutto mandò due potenti eferciti vno per ten<n_'> 
l’altro per mare , ad opprimerlo . Il primo venuto alle mi- 
ni colle truppe, che luo figlio Aly commandaua , fù disfatto 
per li fatti prodigioli de‘ Tuoi braui foldati , ancorché folo i 
Chriftiani, c i Drufi combattettero, perche tutti i Scmmcni , chf 
erano al fuo foldo, abbandonaron il campo alla villa dell ini- 
mici, ch’erano tre contro vno • Suo figlio» hauendo operato 
più, che vn huomo, no^otendo periftanchezza più mouerfi, 
rdlò Irà i morti , oue riconofciuto al figlilo dell* .anello da.» 
foldati , che fpogliauano gli vccifi > e portato al Ba<sà , chea 
commandaua , lo fece cercare , e tagliarli la teda, che riccuè 
nondimeno con molto honore, rendendo il rifpctto douuto 
alla memoria d* vn gran Capitano , che l’ hauea disiano, 11 
fecondo i hauendo abbordato a Saydc y corfe altra fortuna^ , 
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PEmìr già di fcttanta anni inconfolabilmcnte afflitto dclla-r 
morte del valoro/o/uo figlio, non volfc più oppotfi, nè con- 
battere , e fidandoli intieramente alle promcfTe del gran Vi- - 
fir» lafciò le fue piazze maritime, fi ritirò dentro terrajc Tan- 
no Tegnente fù prefo nella M agate Gejin fortezza incfpugna* 
bile, ma tradito da vn Greco fuo feruitore,che iuggito di not- 
te da quefta cauerna con vna corda, andò a trouar. Couchouq . 
Amet Baisi di Damafco , e Tauisò dello flato , e dimora del 
, fuò Padrone , in tempo , che flaua difperato , si perche noli-» 
fapeua doue \*Emir fi fuffc ritirato > fi perche haueua promef- 
fo al Gran Signore i cofto della Tua tefla » di darglielo in vn' 
anno in mano viuo , o morto • Saputo dunque doue flaua- • 
circondò quel luogo colla Tua armata, nè potendo efpugnar- 
io per forza , ricorfe alle frodi, e promettendogli, come fuol 
dirfi , mari , e monti in nome del Soldano » e mandandogli 
lettere del primo Vifir fuo intimo amico in appatenza , che 
gli giuraua affai defiderarfi dal Gian Signore d’ hauerlo ap- 
preso di fé, per feruirfi dc’fuoi configli» come di gran politi- 
co» Tinduffe» concorrendo anche la fame, a perfuadetfi, d'an- 
dar à Conflantinopoli adi 1 2. Nouembre 1654., ouc portò il 
meglio de’luoi tefori . Fù nel piincipio ben vifto» ma leuato* 
gli di mano quanto hauea , venendo nuoua » che fuo Nipote 
PEmir Maìctn , hauea disfatti i Turchi in vna battaglia > fù 
flrangolato in prefenza del Gran Signore . '*-3 

Si dice, che moiiffe generofamente,erimproueraffe asol- 
dano le (uè viltà , e tirannie > infiemecon Tinofferuanza del 
giuramento > che gli diceffe non haucr in lui ragione , per c L 
ier P.encipe , di condennarloà morire > e che finalmente lo 
disfidane . Ma il Gran Signore burlandoli di lui, e dicendo- 
gli, che il force non poteua far del brauo auanti al gatto, or- 
dinò, che fi ftrangolaffe Si crede, che morlXlhrifliano, per- 
che gli fù trouata in collo vna croce di Lorena , il che affret- 
tò la fua morte , gridando alThora il G . Sig. fi ftrangoli que- 
/locane. Portò la morte di quello valorofo , ma infelice^ 
Prencipe , quafi.in conseguenza neceffaria quella di molti del 
fuo legnaggio perfeguitato poi barbaramente da Turchi , V 
Emir Ioni fuo fratello » fatto prigione in Tiro,/ù archibugi*- 
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tó » & altri alt ramentc vccifi . Si faluò folo vn figlio di que- 
llo lom nomato l’Emir Malem, che fi vendicò in qualche mo- 
do della morte di fuojPadre, hauendo gli anni appretto com- 
battuto ,e disfatto vn efercito turche/co , e conduffe cofi be- 
ne i fuoi interettì , che reftò capo de i Drufi y e mantenne ii 
dominio della montagna , ancorché hauefie perduto quanto 
pottedeua in altre parti; e i Turchi furo coftretti ad accomo- 
darli» e lafciarlo pacifico Padrone di quello Principato . Du- 
rò la guerra fopra due anni ; perche l’Emir Aly fu vccifo l’an- 
no 1633. il Padre ftrangolaro nel mele di Marzo 1 637. e/\E- 
m\r M*lem,Ci pacificò con la Porta nel 1636. e mantenne fin 
che viffe in buona pace il fuo dominio . Io l’ho conosciuto > 
era corpulento , mà di vno fpirito viuo,di gran configgo, e 
rifolutione in ogni cofa: morì Tanno 1658. in tempo, ch'èra-» 
temuto da fuoi nemici . Fù fepolto a Sayde fotto vna cuppo* 
Ja vicina alla porta. Lafciò due figli giouani , che trouandofi 
ricchi, volfero,contro il parer de’più fauijfimbarazzarfi trop- 
po , prefero la Signora di Sspbef , col legandoli con gli Emiri 
vicini a Damafco • Di che hauurafi notiria in Conftantino- 
poli,(ì mandò per rafrenargli vn Bafsà a $ayde $ huomo afturif- 
fimo , che fotto fpecie d’amicitia , e di volergli aggiuftar con 
la Porta, gli fece inuitare per il fuo Luogotenente alli confini 
delle lor torre , oue mentr’erano a tauola » dodeci affallìni 
fi gettarono fopra quelli improuifamente . Il più giouane , e 
brauo , detto i * Emi r cor c umas , o fenza paura ,fu vccifo, & il 
maggior ferito , e faluato dalla fedeltà , e valore d’ vn fuo 
fchiauo Abijjino , che fe gli pofe auanti con la fua rotella, e lo 
difefe fin tanto , che vennero le lue genti à (occorrerlo, maj 
lo fchiauo reftò vccifo , e tutti i dodeci attaflini , non già il 
Luogotenente, che fuggì fubito , giudicando , che al lopia- 
uenir dei DruJÌ ,. egli non faria flato il più forre: Auuenne ciò 
l’anno 1662. e ne faccetterò guerre . Ma il Turco,tornando 
alle fue machine, procurò l'accordo » afpettando congiuntu- 
ra più fauoreuole per rouinarli . Da quello difeorfo può rac- 
coglierli , che il Turco non è fi potente, &attoluto in quelli 
paefi, come fi dice, e che fc vn Prencipe Chriftiano de*più po- 
tenti voleffe alfiller a i Drufi \ p porrebbe in gran confufione : 
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fono qui lefue forze ben picei ole > e quando attacca quelli 
' montanari per vno , che nè vccide, ne perde dicci * Ciò pro- 
cede dalia buona vnione di quefti popoli , che fe ben fono di 
religione diuerfa hanno però Tempre il medemo fenrimenro , 
per la loro conferuatione , hauendo luoghi inacceflibili , oue 
la forza non opera , 1 Chnftiani Maroniti ne fanno vna buo- 
na parte , e fono (Erettamente collegati cò i Drufi , e fi fotro- 
pongono volontieci al commando degl i Emiri , come de’ più 
potenti, eficndo loro fedeli , e di gran configlio ; & in effetto 
in tutte quefìe guerre i follati migliori, dei Capitani più fag- 
gi , e valorofi , che haueffero gli Emiri, erande i Chriftiani » 

CAP. XXII. 

De* Cbriftiani , del Monte Libano detti Maroniti Cat- 
tolici, loro origine , e coflumi . Vita meraviglia d'Vn 

Franceje . 

L IChriftiani , chehabitan nel Monte Libano fono detti 
Maroniti da vn S. Religiofo » che gli r.dufle al Caroli, 
chifmo , il di cui fepolcro fi vede in vn piccolo Borgo dettò 
di S. Marone v eino al fonte del fiume Afy t onero Oronte.-di 
quello Santo fi ta la letta il di 9 Febraroidal horain qua non 
hanno più deuiato , ancorché alt uni habbian detto il contra- 
rio , il che conofcon molto bene quelli , che gli hanno fre- 
quentati , e vitti i loro antichi ferirti , e tradizioni . Il Cajfre. 
u<w e (otto il gouerno dei Bafsà di Sayde » e cosi il paefè de* 
Drufi: gli Scecb , tome gli Emiri % conuengono con il Bafsà di 
ciò , eh. deuon corrifpondergli ogni anno , onde i Turchi 
non hanno che far in quetto paefe, tifando puntualmente pa- 
gati. La parte dei Monrc LibanojChe porta particolarmente 
quello nome, depende dal Bafsà di Tripoli , e quetto Bafsà 
1 attuta. per ordinario al !o Sceq. Abunafi*l y o al Patriarca, o 
almeno a gli AmadiJ, che pur dependon da etto, e cosi i Ma. 
roni'i godon liberamente i for beni , ma fuccedendo altro fi 
mirano al Caft,euan , maffimein tempo di guerra . Tutti i 
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Chriftiani del Monte Libano fé ben (oggetti al Turco hanJ 
priuilegio di non riconofccr altri chei loro Seghi, o Patriarca 
per giudice , a chi etti obedifeon puntualmente , e fono obli- 
gati efeguirne gli ordini , ancorché il tuteo fi faccia con dol. 
cezza per quanto fi può » e per mezzo d* amici . li Patriarca-* 
ha otto 5 o noue Vefcoui {otto di fe » ch’eflì dicono di Dama~ 
feo, Tripoli , Sa) de , Bar ut hi, Edem , Canobitt , Elzouq . Marc li as 
Marfar\ds , hi di più vn Abbate a Mar Antomos, oue fon cir- 
ca quaranta Monaci dell’ordine di quello Santo . Pofiono far 
da quindeci mila huomini la maggior parte braui foldati > o 
fi crede , che vi fiano più di 400. altre famiglie Iparfc per la-* 
Siria, Fenicia, Galilea, cPaleftina. In ogni luogo di loro ha- 
bitatione, nel Libano > hanno vna Parochia con il Curaro 
quali tutti Monaci > & hanno il Diacono , che ha moglie, co- 
me l'hanno ancora i Curati, che fon Preti » ma vna volta, che 
reflano vedoui non pofiono riammogliarli . Si contano nel 
Monte Libano 150. Parocchie religiofamenteferuite . Per 
elegger il loro Patriarca , finite l’efequie del morto , fi radu- 
nano tanto i Prelati, i Curati, i Monaci 1 quanto i loro Scebi 
& altri, che hanno voce del iberatiua - Bi fogna, che il {ogget- 
to da eleggerli > non habbia hauuta moglie > che non fia fiato 
conuinto d’alcun vitio d’infamia * e che , fe non ha fatto pro- 
feflion nella regola di S. Antonio, che la faccia, eflendo que- 
llo il fondamento della loro Chiefa : Dopo Pelettione ,che fi 
fa con la pluralità delle voci , li deputa vno del lor corpo a.* 
Roma per ottener la coufermatione da Sua Santità » che gli 
manda il pallio , & altri ornamenti Patriarcali . Alcfandro 
Sedo gli diede titolo di Patriarca d'Antiochia » il che lempre 
gli vien confermato da i Papi SuccelTori : Egli in tempo di 
pace ha la fua ordinaria refidenza à Canubin , doueè vn Mo- 
naftero » la di cui Chiefa è dedicata all* Annnntiatione, fi di- 
ce cfTrr quefto il Conuento , oue S. Marina prefe I' habito re- 
li ^iofo . Quello Patriarca haurà da fette mila feudi di rendi- 
ta , che confifte in grano, vino, oglio, feta, Se animali , e paga 
da ??o. feudi di tributo al Bafsà di Tripoli, dal dlcui gouerno 
dipende . Hà ancor terre nel Caftrcuan, Se vn buon Borgo , 
detto Marfdlietta, nel mezo di quefto paefe , lontano dalla-# 

Terra 
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Terra vna buona giornata di itrada montuofa » e difficile per 
luoghi inacceffibili, e qui nlìedein tempo guerra . lo vi fono 
flato » & ho reio leruitio ai morto Patriarca , che ftaua infer- 
h\ o . Vi è vna bella Chie/à , el’ habitatione per i Religiofi 
vicina aliai còmmoda, e fecondo l’vfo degli antichi Monaci, 
ogni vno , fe ben Vefcouo > o di altra dignità, ha la parte fua 
e nell’oratione , e nelle fatighe manuali della terra • Il Pa- 
triarca tiene Tempre in fua cafa vinticinque perfone,compre- 
fòui otto Religiofi, che ordinariamente viuono alla fua tauo* 
la> & alcuni leprofi in vn ho/pidale vicino a Canubin ^ a i quali 
affitte egli medefimo : non mangia, mai carne , come anche i 
fuoi Pielati , e Monaci , fe non lono infermi, ma oua lattici- 
ni; , Se erbe ,e bene fpetto folo frutti fecchi : fanuo confettar 
nel latte agro la maggior pane dei lor cibi , &i frutti nel 
mele, ma più nell'aceto . Oflcruano quattro quarefime, cioè 
la grande auanti Pafqua » vna auanri la fetta di S. Pietro , & 
vna auanti 1* affannone della Beatiffima Vergine , le quali il , 
fanno anche da tutti i Maroniti, c nelle due prime non man» 
giatio prima di tre hore dopo Mezodì , ma nelle due vltime 
non fon fi rigorofi . 1 Prelati , e Religiofi dormon fopra Io 
ftuore , e foglie di canne à pian terreno . Il lor pane è cotto 
fotto la cenere , o al Sole , fottile , come fogli di carta . Ve- 
dono lempliciffimaroente : non porran camifce , nè calzoni 9 
ma hanno due vefti di color tanè, o negro, fatte di pel di ca- 
pra, con vn capuecio di Cam ciotto negro, e vanno per ordi- 
nario a gambe nude, con /empiici babucce,o fandali: Le Rcli- 
giofe vettono nel modo medemo , ma fi feruon di tela , & in 
luogo di cappuccio portan vn velo negro , viuendo in vna-, 
Tanta femplieiti, &aufìerità grande. Sono la maggior par- 
te figlie de’principali Scecb , che ne hanno cura , e non le la- 
fcian patire: nondimeno ette del continuo lauorano per gua- 
dagnar il mantenimento della lor Chiefa , che ornano hone- 
flamente , e con polizia , facendo ogn’vna à gara di pattar le 
compagne . Il lor Monaftero,e Chiefa è chiamato Mar ban- 
»ta d Ar,ich( o S. Gio: del Deferto : bifogna , che li Preti , c j 
C u a’fcome è det o alrroue.fian ammogliati auanti d’etter 
ordinati , e cesi ancora i Diaconi , perche dopo ordinari non 
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poflon più ammogliarti . In tutto il Libano vi fono trenta-# 
Monafteri di quelli buoni Religioti , che tutti s’impiegano , 
chiacoltiuar la terra, chi la vigna, chi a goaernar i verini di 
feta , chi a far ftuore . Stanno in luoghi afpri , e di difficile* 
accedo , ma per tutto vi c qualche poco di buona terra per 
lauorare ,e per cauarneil lor vitto. Vi fiarriuaconfatigaj 
ma poi vi fi troua vna deuocione, e quiete in quefta folitudi- 
nc fi grande , che fi conofce habitarui l' innocenza . Si dico 
che S. Aleffio d imo rafie alcun tempo à Marfellietta luogo , 
affai bello: Ve n è vn altro fopra Gaz.tr ,aguifa d’vnacaucr- 
na , con vna delitiofa fontana , che mantiene i giardini . Va 
altro più alto detto Sayde Mariam me n bora » & à canto l’Ab- 
badia Mar Antonio s . Si tiene , che S. llarionela faceffe edi- 
ficare . Vi fono buoni giardini, e viti, & è luogo di nouitia- 
ro. Mar Serckis è in vno fcoglio fatto à precipitio , e fopra 
vi è vna cauerna , cheferue di Chiefa , e qui fi viue da vero 
Anacoreta . Quando và vno à visitargli fi riceue con l’incen- 
fiero, cantando cantici di attioni di gratie, e fe gli fa con giu- 
bilo banchetto di quel poco, che hauno • Celebrano i S.Of- 
jfitij in lingua Sirìaca • con molte cerimonie particolari, con- 
sacrano , e vfano gli ornamenti Sacerdotali » fecondo il rito 
della Chiefa latina : quando dicono » Orate Fratres il Chieri- 
co va con le mani giunte àbafcìar quelle del celebrante , c-> 
neH’ifteffo modo, e preghiera prédono la Santa Communio- 
ne, che poi o da vn putto, odavn vecchio fi porta alle Don- 
ne . In quarefima non celebrano la Meffa, che tre, o quattro 
ture dopo Mezodl,c poi dicono il Vefproje neffun può man- 
giare, fe non è finita ogni cofa,effendo rigorofiffimi a difpen- 
fare . Hanno in grand’vfo l’incenfo, l’acqua benedetta , e lo 
jproceffioni. Nel battefmo tuffano tre volte nell’acqua il put- 
to con cerimonie. Per i loro maritaggi il Patriarca ha or- 
dinato i che non fi dian più di trentatre piatire di dote allo 
donne , fiafi di qualfiuoglia conditione per euitar gli abufi , 
che vi fi commetteuano, & obliarli a maritarti con lor pari, 
fecondo le loro famiglie, e Je piatire refiano alla fpofa per or- 
narli , e fono vn donatiuo , che le fà il marito , perche fucce- 

dono a loro padri , parenti ,e figli . • 
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Hanno quefte genti vna lodeuole deuotione per li mor- 
ti , facendo per loio dite le Mefle al terrò , nono , vigefi- 
mo, tremefitno , quadragefimo.e centefimo giorno della lo» 
morie , e celebrano per li medefimi efattamcnte l’Anniuer fa- 
rio . Quando celebra il Patriarca gli altri Prelati , e Reli- 
giofi , che gli aflì dono » dicono folto voce quanto egli dice » 
eccetto le parole delia confecratioae , Se elfo gli comuni ca.» 
fopra l’Altare dal lato dell’ Euangelio con vna fola fpecie.c 
olferuan 1* vfo della dola, Nell’offitiOjChe lì fà per vn morto>i 
parenti di quello danno a mangiare à quelli che voglio» an« 
darui . Viano le campane àCanobi», al Monaftero di S An- 
tonio , &a Marfelictta. In generale i Maroniti honorano 
molto i Preti, & i Religiofi , e incontrandoli chiedon loro la 
beneditione, ebafcian la mano con humiltà . 1 Prelati , fa- 
cendoli qualche banchetto , danno la facoltà ad vn Pie» 
te,acciò benedica la tauola,»l che fa con incenfamenti,c mol- 
te orationhe l’ifteffo nel fine per rendimento di grafie . Con- 
ferivano cièche auanza di benedetto , non permettendo, cho 
ne mangin le beftie : Si diftribuilce a'poueri > fe vi fono , o s* 
abbrucia. La cura maggior de’Prclati è di tener i Cittadini in 
accordo afiìeme, e naicerdo difgufto trà loro , di rimediami 
fu biro facendo ragione à chi l’hà.il che è riceuuto dalle due 
parti lenza mormorare ;e cosi la giuftitia , o per dir meglio 
l’ingiuftuia Mahomettana , non ha occafione di entrami iru» 
modo alcuno . Tutti i Maroniti fono cosi bene Inabiliti nel- 
la Relig on Cattolica , che in quefte vltime guerre io ne ho 
veduti molti {offrir coftautemente i tormenti , e la morto # 
che facilmente poteano sfuggir rinegando: e ve ne fono fiati 
alcuni , che in vece di afcoltar le propofte de’Turchi, rinfac- 
ciauano ad eflfi la loro (porca legge, e vita . In Damafco , oue 
fon pochi , c poueri Maroniti, non han voluto , nè pur con- 
ferire à far fembiante d’efTer Greci , ancorché fi offeriffero 
qucfti di pagar Yauanic ,e il tributo , delle lor Chiefe, ad elfi 
di gran pelo perla lorpouertà. Se vn Maronita cade in-» 
qualche difgratia vien foftenuto dal loro Patriarca , c fou- 
ra rutto riti ouandofi in man de’Mahomettani per farlo rinc- 
garc, il che fuccedendo , fi occulta , e vi fi rimedia. Maìiu 
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ogni tempo quelle genti fono (late pronte à facrificarfi al be- 
ile della lor Patria > e della Fede . Non (offrono > che alcuno 
di altra religione , o fetta habiti fra di loro » fono affabili pa- 
renti , fobrij, fedeli nelle loro promeffe> rifoJuti nelle auuer- 
fìtà , e colanti nelle rifolutioni . 1 Giefuiti Francefi hanno 
vna cafa vicino a S. Gio: d’Arache > oue fi ritirano dalle mif* 
fio ni di quelle montagne, affittendo a quelli poueri Chrifliani 
ne’lor gran bifognii c nell’vltime guerre han fofferto la fame 
e relitto con loro. Imperciòche l'anno 1662.il Bafsà di Say • 
de , facendo loro vn afpra guerra per ruinarli intieramente : 
Lo Scech Abounaufel commandò à tutti i Maroniti del Monte 
Libano di lafciar la cultura de beni > e di feguirlo > e ritirarli 
con lui ne i maggior precipiti; delle montagne, & obedironoj 
onde il Bafsà,non potendo penetrar doue quelli dimorauano» 
dopo hauer bruciato) e depredato! luoghi) ne’quali i Tuoi fal- 
dati poterono arriuarui » fù coftretto > dopo vn’anno , e più, 
ad accomodarli. Soffrono ne i giorni d’oggi quelle buono 
genti incommodità grandi» e di fame t e di freddo, mattane 
le donne i e i putti : Non fi atterrifeono però ne i danni delle 
lor cafe j perche faticandoli di terra , e paglia battute , non 
è difficile il rialzarle . Lo Sce<?. Abounafel > che vuol dire Pa-» 
dre di Naufel , è figlio di quel famofo Capitano , e prencipal 
Configliero del YEmir F accaldino , che dopo etterfi fegnàlaro 
in tutte le fattioni di quefio à danno del Turco>vedendolo in 
fine prefo,o più tofiodato dafe fteffa a’Turchi perle perfaa. 
fieni del primo Vifir » contro il fuo parere , predicendogli 
quanto gli poteua fucccdere > e che finalmente gli faccetto » 
eglfipernon tirar maggior rouina /opra la faa natione.fi riti*- 
rò à Malta con la faa famiglia , oue & elfo) & il figlio fi fece- 
ro ammirar perii lor coraggio , e coftanza » c zelo alla reli- 
gione • Furon poi a veder l’Italia > & il Papa in Roma » cho 
gli accarezzò , e regalò s & effendofì tutto pacificato > Abou- 
nafel ritornò alla patria^ichieflone dall' Bmir Malcm per au- 
ualerfi del fuo configlio , & egli guidò in maniera prima Fin. 
tereffi di lui , e poi di fuo figlio » di cui dominaua affatto lo 
fpirito > con vna grandiffima prudenza , c deftrczza . B fe i 
giouani figli d di' Emi r Malcm gli hauefTer creduto, quelle vi- 
ti me 
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rime guerre non fariano fucceffe , con la rouina , e perdita^ 
delli habitanti di quefte montagne . Papa Alefandro VII. ha- 
uendolo conofciuto a Malta fubito , che arriuò in Roma lo 
dichiarò Prencipc de'Maroniti > e caualiero con bolle molto 
fauorite . Egli fi refe nell’vltinae guerre formidabile a* Ma- 
homettanii che non tralafciarono mezo alcuno perhauerlo 
in loro potere 1 ma in fine fon fiati coftretti a mettergli in-> 
mano non folo il paefe de' Chriftiani > ma molti altri delle-» 
montagne . 11 Rè di Francia gli donò il Confolato di Barutti 
& io l'hò conofciuto , & ho leco conuerfato in fua cafa affai 
familiarmente . 

Quanto à cofiumi di quefti popoli » i Maroniti , e i Drufi 
non fon differenti » che nella Religione > ogni luogo habita- 
to ha il fuo Se ccb , che gli commanda > e gouerna ; l'vna , e V 
altra natione è laboriofa > induftriofa 9 qualità neceflarie in 
quefte montagne per farle render frutto • E’certo , che non-> 
fon poueri, ancorché eftt vfino ogni arte per celar il loro de- 
raro > perche cauano grand’oro delle loro fete > e la lor vita 
è frugale in eftremo : fogliono fotterrarla moneta : 1 loro 
Scecb prima delle guerre paffate fi trattauano fplendidamente. 
Il loro Carac » cioè l'annuo tributo» che pagano a tefta, è taf- 
fato a fei piaftre per vna > la giouentù dalli quattordeci fino 
all'vinti non ne paga 5 che tre ; I Preti » i Religiofi, le donne, 
e i putti fono franchi : vn paro dfboui paga tre piaftre-; 
l'anno , e causili > afini , e muli vna piaftra > gli alberi, e le vi- 
ti vn maulino per piede . Li Drufi non fono fuperftitiofì nel 
mangiare » e bere , e tutto è buono per efTì , odiano le ceri- 
monie . Tutti quefti montagnoli fon gclofi in eftremo, e con 
tanto eccello di rigore pun • n l’adulterio , come gli affaflì- 
nij> che degenera incrudeltà» facendo morir tutti i parenti di 
quei 1 che lo commettono anche Chi iftiani » 
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.C A P. XXIII. 

Del Monte propriamente detto Libano ,fuoi cedri, (ffr altro . 

L A parte di quelle montagne detta propriamente Liba* 
no , cioè bianco , è al Mezodi di Tripoli , molto alt.'u, 
cflendoui vintiun miglio di falitai nella cima è femp e coper- 
ta di neui . E’ il luogo miglior di tutte quelle montagne il 
più bello , e più ferule . Hà nel fuo giro quaranta villaggi, c 
vinricinque al fuo piè : circonda 180. miglia , e fi habi ta tut- 
to da Maroniti , che io coltiuan con gran cura, c rende frut- 
to abbondante pervnabenedittione paiticolare.Vi fono due 
otre villaggi , li di cui habitatori fi dilettano in modo 
della lingua Siriaca , che fé ben fanno l’Arabo , non voglion 
parlar altra :vno di loro bà nome Afrori , l’altro Bugrat il ter- 
zo Kafra. Quella montagna è fertile di ogni cofa , grano, 
vino , erbagg , feta e a ben confiderarla vi fi vedon Tempre 
le quattro Ragioni dell’anno : al piede è Tempre Primaucra-» 
per l’abondanzade pafcoli , verdure, e fiori; nelle fue code, 
e falite fi vede l’Autunno negli alberi fruttiferi , e nelle viti, 
effcndoui Tempre qualche cofa da coghereipiù alto nell? feogii 
nudid’ogni verduia, e perii riuerberodel Sole molto caldi , 
che rende trauaglio à falirli , fi riconofce Teliate : la cima^ 
poi carica Tempre di neue , chefpira venti freddi , fa fentiro 
rigori d’Inuerno a chi troppo s* accolla . Per andar à quello 
monte fi parte per ordinario da Tripoli, e fi palTa prima vna 
campagna di Tei miglia tutta piena di giardini , de mori celli 
oue al tempo , che fi fà la feta, fi vede vna quantità di huomi- 
ni nelle loro capanne occuparli in alleuare vermi , indi 
il fiume Santo , che nafee da quello monte : fi pofa poi a piè 
della montagna, e di là fi comincia à falire . Prima s’incon- 
tra Ctnobin , fabricato, ( cosi dicono ) dal Saladino per gra- 
titudine dalle cortcfie riceuute dal fuperior del luogo \nsu 
volta , che pafsò incognito , concedendogli moiri priuilegi’, 
e fra gli altri di poter tener campane . Quello nome dertua 
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da Canobium > & è vn piccol Borgo ,che hà tifoidi Vefcoua- 
to y oue, come hò già detto> il Patriarca fà la fua refidcnza^ : 
£’ qui è vna Chiefa ragliata nel faffo, dedicata all’Annuntia- 
tione, quei che vi fi fermano , & in particolare i noftri Pelle- 
grini Franchi > vi fon riceuuti con ogni carità . Poco più fo« 
pra vi è vn Borgo detto Barray , che ha titolo di Città y e Ve- 
fcouato : vicino vi è vna bella Chiefa > & ho/pitio de’Carme- 
litani Latini » che vi efercitan la miffione: Impetrarono quc- 
fto luogo dal Patriarca > e 1’ hanno accommodato a lor mo- 
do , e nomatolo S. Elifeo, o in lingua Araba Mar Eltfcia . Vi 
fono per ordinario due Sacerdoti , & vn Laico , e officiano , 
come in Chtiftianità . Infegnan la dottrina Chriftiana, e fer- 
uon quefte pouere genti con ogni zelo . E' pollo quello luo» 
go nella feda del Libano verfo Settentrione , & hà il giarda 
no a Mezodi, fui margine del fonte del fiume Santo, è fabri- 
cata fopra vno fcoglio , ouc bifogna entrar per vna fcala di 
legno , dentro vi è vna gran cauerna • Più alto è Edtm , che 
lignifica voluttà , cosi detto per la bellezza del luogo : E* 
Città, & Arciuefcouato. Il Palato , che refideuaà tempo 
mio era huomo molto caritatiuo.e nella fua pouertà di o r an 
zelo verfo la fede , affiflendo a tutto fuo potere , non foto a' 
Tuoi fudditi , ma a chiunque portaua il nome di Chriftiano . 
T utra la fu a entrata confitte in vna piccola cafa , alcune viti , 
& alberi di feta , ch’egli fletto coltiua , finito , che hà le fuo 
occuparicni fpirituali. Arriuato io, e miei compagni a cafa 
fua , lo vedemmo venire, carico di legna per farli del fuoco, 
e ci riceuè con allegrezza, teftim ornandoci fubiro la fua cari, 
tà y con porli a far gli etercirij di Marra à tutto fuo poterò : 
v crio la notte vennero alcune fue pecorel le ■> menate a pafee- 
re da vn fuonepotino, e ci diero à cena del loro latte. In-> 
tutta la cafa riluceua» fe può cosi dirli, la pouertà ,e fin nel fuo 
letto . La Chiefa , o Cappella è à canto la cafa affai ben tenu* 
ta , e vicino vi patta vn bei riuo d’acqua . Dal pie della mon- 
tagna fino a Ed:m > vi fono quindeci miglia di fulita . Hauen- 
do ripofato la notte con quello buon Arciuefcouo , la mat- 
tina montammo fei miglia piu alto, c trouanuno vn piano 
largo due miglia fatto in foima di meza luna cinto d’ogni 
> parte 
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parte di monti inacceflibili coperti di perpetue neui , delio 
quali s’ingombra ancora l’illcffo piano Tei indi dell’anno . Vi 
li và per vn camino afpro,doue à fatiga poffon fermarli i pie- 
di . In quello monte nafeono quali tutti i noftri alberi ordina, 
ri j , Noci , quercie > fichi > oliui , & altri limili • Ma i Cedri 
del fopradetto piano , così lodati nella Scrittura Sacra , irò 
tutto vintimi , fono degni di offeruatione . In Arabico li 
chiamano Ars *, evi è credenza , che lianoin piè fin dallu 
creationdcl Mondo; e che non habbiano patito nel diluuio 
vniuerfale . Non foggiacciono à putrefattone; e l’incorrutti- 
bilità loro prouiene , a mio parere * dalla gomma amarifiima 
a guftaifi , ma fragran tififi ma à fentirfi » delli quale abbonda.» 
il legno» che però refifte all’acqua» fenza patir cambiamento 
nè penetrarione nella propria foftanza . La groffezza lo:o fà 
tellimonianza della loro antichità^fiendoui alcuni» che han- 
no di giro lei > e Tette braccia, & vno di noue» & il medefimo 
può argomentarli dall’altezza , che fale quanto può faliro 
vna freccia di buon arco . 

La figura di quelli Cedri è la feguente : il lor tronco prin- 
cipale > dopo quindeci palmi , più o meno d’ altezza » fi di- 
uide in altri tre o quattro , ma cosi poco feparati fra effì, che» 
fc non fi mirano da vicino » paiono vn folo • Si alzano quelli 
per vn gran tratto , e finalmente buttano i lor rami affai belli 
che » intrecciandoli fri di loro , e non diftendofi più 1 vno» 
dell’altro » come fe folfero tofàti , formano vn gran giro su 
guifa d’vn parafole »& i rami hanno le foglie , come quello 
dei Ginebro piccanti , corte , e fottili , alquanto ripiegate, & 
affai folte verfo il fine , oue rapprefentano quali tante rolo , 
ogn’vna colle punte verfo il Cielo » e neffuna à trauerfo . I 
frutti > che producono , non hanno cofa alcuna da mangiare, 
efomiglianoaquelli del Pino nella groffezza , e rotondità, 
eia non già nella forma» perche nel mezo Tono groffì , e nelle 
due cftremità riftretti,c tutti lifei. Quando fon verdi i giri 
della parte di baffo fi vnifeono così bene con gli altri della-» 
parte di fopra , che paiono fatti ad arte, e che fiano vn legno 
così dipinto , ma Teccando , vengono à fepararfi , ma in mo- 
do.chefi diffingucno:Nafcono nella parte fu periore de’rami, 

& han- 
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6c hanno ancor etti le punte loro riuolte al Cielo>e cosi que. 
iti , come quelli » tagliandoli , quando fon verdi , lafciano 
le mani, quali impeciate , per la gomma, o liquore, che ftil- 
lano • La feorza di tutto l'albero di color ofeuro , tirantea 
quel o della noce , è lifeia ,il che non può dirli del Pino, tra 
il quale, & il Cedro vi è qualche limilitudine co le differenze 
però che polfono ofieruarli nel mio difeorfo • Ora > efiendo 
i Cedri di tante fingolarità, non è merauiglia , che la Sacrai 
Scrittura habbia ralfomigliato a loro rhuomo giufto • 

Intorno à quefìi antichiflìmi cedri , vanno germogliando 
degli altri , che li alleuano ; e di più in dittanza di noue mi- 
glia verfo T adet vi è di loro vna picciola felua , ma giouane 
ancor elTa i ritorniamo à capo . 

11 piano da noi defentto di fopra è coperto da Settentrio- 
ne dalla lchitna d’alcuni monti di cime altiffime , ma retta-» 
da Mezogiorno affatto (coperto. Et in quello luogo il di 
della 1 rasfiguratione di N- Sjg* fi celebra vna fran fetta da i 
Llaroniti , e vi è gran concorfo di genti dell’vno , c dell al- 
tro tetto , che vengono à fentir Metta negli Altari eretti fol- 
to quei Cedri . e lentita con deuotione veramente efemplare, 
ritornano alle lor cafe di maniera, che la fetta finilce col mc- 
zo giorno . 

Nel I ibano fi trouan moiri (empiici rari nella lor fpccio, 
come la Lunaria* !a feo* zanera dal fior giallo; molte mandra- 
gore » il vero Aconito* diuerfe fpecie di Elleboro, il Mimalo 
edi più en’ erba rari (lima , che chiamano Barai , che fi ve- 
de di notte rifplender,co<ne vna torcia, e di gioì no è inuifibi- 
1 - Noi la chiamiamo l’erba degli ftregoni, e mi han detto pt r 
certo , che prendendola nel fuo lume , o raggio nou li troua-* 
poi nella mano . Vi è gran copia di Ribes , il di cui fugo (Ì 
ettrae, facendone vn firoppo eccellente per refrigerare, e ral- 
legrare il cuore * e gioua aH inremperie calde del fegato , o 
dello ftomaco. Verlò il Maggio vi fi coglie la manna , mali 
deuehauer cura » owe fi coglie per la quantità de’ (empiici ve- 
lenofi, che vi fono, da quali puòattraer ir» dignità . Vi fi fan- 
no vini eccellenti , e foura tutto alla collina Orientale in j ru 
luogo detto Sardinaya , che po(Ton dirfi , i primi del Mondo* 
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E dicono, efier quello il luogo, ouc Noè piantò le prime viti 
Lo pongono in vali di creta ben fepolti dentro terra * oue lo 
tonferuano fette, ouer otto anni : hà il color deiroro , e gran 
vigore, a confortar gli fpiriti per poco , che fe ne beua . .Tut- 
ti i Patriarchi, Prelati, e Preti, & altri che feruono à Dio non.# 
pagan alcun /Girale per loro cella in tutto il dominio del Tur- 
co, ma ben sì la lor robba,fian animali » alberi, o cafe . Tutte 
le Chiefe de’Chriftiani , come ancor le lor cafe in quello pae- 
fe hanno le porte barte # e tfrette , che per entrami bifogmu» 
piegarli , il che fon coftretti a fare , acciò i Mahomettani non 
vi entrino à cauallo, come farian , e foura tutto in campagna 
per alloggiami . Non vfano di feoprirfi la tella in Chiefa , e 
le vi è alcuno , che lia flato in Chriftianità , leua folamente il 
turbante aH’cleuatione del Santiffimo Sacramento • 

Vfano affai l'acqua benedetta, non s’inginocchiano , ma li 
feruono di crocciole per appoggiarli , facendo le loro oratio- 
ni mezo curui , e dicono farlo per memoria, che tutta la con* 
fidenza delia loro falute è nella morte di N. S. feguita nel le- 
gno della Croce : immediante dopo l’eleuationc fi commu* 
nicano ,e quando li fà l' elcuatione tengon le mani aperto 
all’incontro , poi le pofano fopra il volto , come per fantifi- 
carli , il che ofleruano per traditione* In Chiefa le Donne# 
Hanno feparate dagli huomini per vn tramezzo di legno . L* 
Euangelio li legge in Arabo ,ch’è la lor lingua volgare, affin 
che tutti l'in tendano , &èvn piacere fentirgli dire ad ogni 
palio Aynat j,come per approaare, lignificando quella parola* 
per certo, o fieramente . Mangiano carne ogni dì da Pafqua 
fino all'Afcenfione . I Preti fon riconofciutidal turbante, clic 
portati turchino con bende larghe. Ad ognibattefmo di put- 
to fanno la folenne benedizione dell’acqua fenza fcruir, eh o 
quella fola volta , c la fanno nel modo medemo, che da noi fi 
ft vna volta l’anno . Nel Libano non mancano fegnidella-> 
pietà , c deuotion degli antichi . Vi fi vedon più grotte , che 
rendon diuotione , e venerinone per memoria de'Santi, che 
le hanno habitate fra gli altri ve n* è vna , oue dicon che S. 
Marina dimorò rinchiufa . A noftri giorni vn genti I huomo 
d'Aixin Prouenza nomato Monfieur Francesco de Sciai op dc~+ 
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Sciatiuil die qui vn efempio di firaordinaria penitenza, e mor- 
tifìcatione di tutti i fuoi fenfi , viuendo fopra dodeci anni 
in quefie grotte . Si cibaua di folo pane cotto fotto le ceneri» 
e d’acqua pura ne’ giorni di lauoro ,e ne’feftiui d’herbc, ra- 
diche, legumi, o frutti feccbi: fi offeruò, che alle volte pafsò 
più giorni fenza cibari! , come fanno fede 1* Arciuefcouo d' 
Edem fudetto, & alcuni P. Carmelitani Scalzi, che aflifiirono 
alla Ina vita » e morte. Egli fece la fua principal dimora iru 
due luoghi vicino a i cedri in vna cauerna, detto il Monafte- 
ro di S. Giacomo » oue fono diuerfe celle > eligendo!! la più 
poueia > feomoda , c mal fituara per la vifia , e per viuere in_» 
vna continua priuatione di tutte le fuefodisfationirè taglia- 
ta nello icog/io , e non ha che vna piccola fineftra à Mezodi, 
che porta la vifia fopra vn precipitio: Non haueua altri mo- 
bili , che vna cafia vecchia tutta guafta» che gli fcruiua di ta- 
noia per ifcriuere, e d’armario per riporre i iuoi libri» e car- 
te , & vn trifto ietto in terra fopra le fiore, che non era altro 
laluo vn cattiuo matarazzo fenza lenzuola cofano, in luo- 
go di che vfaua vna pietra , e per coperta i fuoi habiti di pe- 
lo di capra ai] vfo de] paefe , e non arriuaua il fuo ripofo 
tre hore, occupadofi del continuo nella lettura della Bibbia, 
etlendo verfatifiìmo nella lingua Siriaca, e nell’Arabica, ma 
opra tutto all Ebraica , della quale per opra dello Spirito 
Santo egli hauea acquiftato vna cognitionc efattifiìma, & vn 
intelligenza mirabile del fenfo litterale della S.Sc rittura, co- 

1 dott * Rabbini , che lo praticarono, 
alcumde quali fi couucrrirono alla noftrafede , per li fuoi 
dotn di icori! . Non rompeua mai il fuofilentio fenza necef- 
fità . Haueua per fuo direttore vn huomo di tutta bontà , o 
dottiamo , chiamato Matran Elias , alhora femplice Cura- 
TO , che fu poi Arciuefcouo di Edem , & è quello di chi hó 
parlato di fopra ; à configlio del quale cambiò quefio gratin 

llta / , P/ Ui a d, ™ ora « vn altra grotta detta di S. Gioì gio, o 
™ ar f er k's> pofta in vna collina , che riguarda Eden dz\\^ 
banda de Cedri , che non è faluo vnt> fcoglio fecco, e fterile, 
c queft a fua fianza era affatto fimile alla pi i ma, e fofferfe qui, 
viuendo nella medefima foiitudine , incommodità grandifiì- 
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me, haucndo in quel tempo i Chriftiani abbandonato il pae- 
le per li faccetti dtìVEmir Eaccardino » come habbiam detto . 
Incominciò quefta vita nell’anno 1632.0 morì la notte dopo 
la Penrecoftc à quindecidi Maggio 1644. nell’ hofpitio detto 
di S. Elifeo , da noi già defcritto ,de i fopradetti PP. Carme- 
litani Scalzi , che lo perfuafero lei meli prima a lafciarfi con. 
durre > ettcndo grauemente ammalato, acciò non fi dicefle d* 
hauerfi egli volontariamente procurato la morte; e mori nel- 
la perfeueranza delle fue penitenze . Ha Dio tempre bene- 
detto moftrato > che gli fufle cara la vita di quefto ammirabi- 
le Anacoreta , hauendolo honorato » per quanto fi dice, di 
molti miracoli, e petto tra quetti buoni Chriftiani in eftima- 
tione di gran Santo , per l’afprezza del Tuo viuere , la qualo 
bifogna, che fotte eccdfiuamen te grande , mentre fi refe me- 
rauigliofa a genti > che o per vfo , o per necettìtà, viuono con 
eftremo rigore . Io ho veduto il Tuo ritratto nel Collegio de* 
Maroniti , e nella Chiefa di S. Elifeo il fuo fepolcro , e dall* 
vno , e dall’ altro concepita veneratone al fuo nome . Era., 
huomodi poca, e delicata compleffione , onde piamente* 
può crederli, che la grafia di Dio fupplifle alla debolezza^ 
della natura • 

In quefto monte fotto i Cedri, vicino ad Hacbìttc } \ì è vna 
cauerna detta dall*oro , & in Arabo Elmagora d'abab ; e di- 
cono, che vn Moro entrato vna volta in ella offerfe incenfo 
ad vn huomo , che gli apparfe , e che poi fi trasformò in vn_> 
albero , onde il moro fcefonel fondo della grotta vi trouò 
gran quantità d'oro , vi empie vna cefta , che portò , e lo 
prefentò al Bafsà di Tripoli . Ritornò dinouo, e non hauen- 
do otteruato le cerimonie della prima volta, trouò vna don- 
na, che lo precipitò dalla cauerna a batto, oue fi fè cento pez- 
zi • A tempo mio fi vedeua ancorala corda perlaquale il 
Moro fi era calato nella grotta . 
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Viario di Gterufalemme , loppe ,\ama , (fff altri luo- 
ghi, e Vi fono memorie di S Giorgio , di S> Pietro , 
di Dauidc , e de* Giudici degli Ebrei » 

• *M . » j » j . ^ 4 ' i . , *t l 

A Di h. Marzo 1660 . partimmo di Sayde per mare per 
andar a Giaffa > porto il più vicino a Gierufalcm , c vi 
arriuammo la fera feguente felicemente'. Graffa y o Ioppefivnz 
delle antiche Città del Mondo: ch'ella fuffe auanti il diluuio 
nel luogo,oue fi vedon gli antichi Tuoi fondamenti: che Noè 
fabricaffe iui l’Arca 1 ordinatagli da Dio , nella quale vi en- 
trò con li fuohche» acciugata la Terra ,tornaffe di nuouo ad 
^abitarla , riducendola in buono fiato > e dandole il nome d* 
Vnde'fuoi figli: e che là s’imbarcaffe Iona per andar a Nini- 
ue > vi fono tante traditioni > che non può dubitarci . Fu poi 
ne i fecoli più baffi, e forfè anche prima, l'vnico porto di Ter- 
ra Santa r al prefente è poca cofa : fi habita folo nella cofìtu 
del monte , da pochi Chriftiani, per lo p;ù Grechi, c poueri, 
che viuono dalia pefea , e dalla condotta delle barche mer- 
cantili Francefi , che portano bambace filato, fena, gomma > 
ceneri, comprate a Rama , che vanno da L,ppe àSayda per im- 
bacarle (opra Vafcelli . Ha il mare à Settentrione , e il fuo 
porto hoggi è piccolo, e quafi tutto ripieno . Quando com. 
mindauano i noftii Franchi , fu da loro tirato in fuori vn-> 
gran muro in forma di molo > che lo difendeua dalla rena, e 
dall’onde , ma hora è rouinato : Potrebbe tuttauia facilmen- 
te accommodarfi , e nettarli il porto» che non è ingombrato 
chedifabbia. Quefia Città era forte , il che fi giudica dai 
Tuoi muri , benché fiano in terra ^Hoggidl Tariaè catriua 
per racqueporte, che la circondano. In cima al monte è 
vn Cartello, che commanda l’entrata del porto labri ca*o fo. 

le rouine d’vn altro antico * del quale gli angoli de*ba. 
ftioni , che refiano > mofiran che fufle affai forte . Si fece d’ 
ordine del Rè S. Luigi , e di forma quadra di cento paffi per 
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ogni faccia : ha fei pezzi di cannone , & alcuni falconetti • 
L'Agà, che vi rifiede, de pende da] Bafsà di Gaza , e comman- 
da a tutta la cofta fino à Cefarca . Verfo Ponente di quefto 
monte fporge in mare vn gradefcoglio,e dicono effer quello» 
oue fù legata Andromeda liberata poi da Pcrfeo } fono il 
Caftello auanti il porto vi fono tre , o quattro magazzini ca- 
nati nel faffo • 1 noftri Religiofi di Gierufalemme battendo 
bifogno d’habitatione peri pellegrini , che sbarcano , con li- 
cenza del Bafsà l’hauean fatti riparare, ma i Greci perTaftio 
loro dierono ad intendere alla Porta del Gran SignorejCho 
vi fi facean fortificationi » il checoftò molto à noftri Reli- 
giofi , e molto più al Bafsà , che fofpetto di ribellione , dopo 
molte ricerche fù priuato di vita . Veramente quefto Bafsà 
era buon amico de’ Religiofi > & hauea fatto molte cofc per 
effi era generalmente amato da tutti in quefto paefe , e fi 
crede, ch’ei fuffe Chriftiano • Si moftra a Giaffa il luogo, oue 
S. Pietro hebbe la vifione della vocatione dementili , e vi era 
£ià vna Chiefa al prefente quafi tutta rouinata , c fenza co- 
perto , ma i Greci non però lafciau d’officiarui , e vicino è fi 
luogo , oue era la Chiefa di S. Gio; Da Giaffa a Rama \i fon 
iicue miglia. Vn miglio lontano fi vede vna bella Chiefa-» 
con Cuppola > nuouamente reftaurata , e fi dice effer quefto 
il luogo , oue S. Pietro rifufeitò la buona Tabita a prieghi 
de’poueri : e dedicata à quefto Santo • Amezaftrada s’in- 
contra il villaggio detto Accaron ancor al prefcnteich’è il re- 
tto d’ vna delle Città deTil iftei > e luogo pericolofo per lo 
correrie degli Arabi • Vn miglio vicino a Rama , fi vede Id- 
da piccolo Borgo , oue S. Pietro guarì Enea paralitico, e vi è 
ancora il refiduo d* vna bella Chiefa dedicata a S. Giorgio, 
oue fi crede eh’ ei fuffe martirizato , e che la fua tefta vi fio 
ttara gran tempo . Quando i Latini teneano i S. Inoghi , vn-» 
Rè d'Inghilterra la fece rifare nel modo , che fi vede: era-» 
egli molto dcuoto di S. Giorgio, e ne prefe la croce roffa in 
campo bianco. R’ ben popolata à cagione del mercato ,che 
vi fi fà due dì della fettimana portandouifi dalle montagne; 
affai bambaci filati , e tele : i mercanti Franchi di Sayde ten- 
gono a Rama fattori per comprarli . ldde à tempo de’noftri 
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Chriftianì era vefcouato. 1 Greci al prefente poffiedon 
Chiefa di S Giorgio officiata da i loro Religiofi di S. Bafilio 
detti Caloieri . Rama dagli Arabi detta Ramclè ,cioè arenosa 
è fituata in vna gran pianura, che s'allarga più di vinti miglia 
da Leuante a Ponente , e s’allunga più di joo. da Cefatea 
Gaza: E’vna bella campagna, e ben coltiuata . La Città è più 
jonga ,che larga ,e fenzamuri > e farè due miglia di giro \ 
fi dice > che fu già più grande , e più numcrofa di genti . L* 
ariaècattiua » maffimeal fin delibate per gli ecceffiui calo- 
ri » & acque morte . Le fue cafe fon balle coperte folo di voi* 
ta femplice in piano , che per lo più ferue di terrazzo • Vi 
fon alcune Botteghe , & il Bazar . Si crede , che fi a Tantica 
Arimathia patria del buon Giofeppe» che ne porta il cogno- 
me . Il luogo , oue era la fua cafa , fù comprato d’ordine di 
Filippo Duca di Borgogna, che lo diede a i Frati di S. Fran- 
cefco, che ancora lo poffiedono» e vi danno commodi, dopo 
che furon forzati lafciar il bel Coucnto,che hauean aoo.paf- 
fi fuori della Città verfo Ponente, ornato di bel Clauftro qua- 
dro , di bella Chiefa con torre , o campanile alto , dedicata 
a i quaranta Martiri:al prefente ferue per luogo de’loro Der - 
uisy & è prohibita Tentrata a’Chridiani . In quella Città fo- 
no vndeci Mofchee due delle quali eran belle Chicfe , la più 
grande delle quali confacraragià a S. Gio: è vn bell’edificio 
fatto da noftri Franchi > che ha d’ogni banda due ordini di 
dodicc colonne l’vno , che in tutto fanno quarantotto . Vn 
tiro di mofehetto lontano dalla Città a Settentrione fi troua 
vna gran cifterna longa trentadue paffi, e larga vintiotto nel- 
la quale fi feende per molti fcalini : è in mezo d'vn campo » 
fenz’alcun contrafegnoaldi fuori , /è non d’vno /patio qua- 
dro : Hà di fopra vna volta fo/lenuta da quattro ordini di 
archi , & ogni ordine ,[ne ha fei . Quella Città , e fuoi con- 
torni i fono fcarfi d’acqua > eflendoui pochi fonti , c non pio- 
uendoui, che l’Autunno , & in quel tempo Tacque morto 
rendono il foggiornarui mal fano. 1 muri di detta cillerno 
fon dipinti in vari/ luoghi , il che fà creder » che anticamen- 
te feruiua ad altro vfo > e fi può creder » che vi fufie qualche^ 
fabrica fopra, e forfè vna Chiefa . Nella Città non vi mancan 
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cifierne > hauendo ogni cafa la Tua > mà 1* acqua loro non è 
buona à bere, corrompendoli per l’ecceffiuo calore:fuori del- ' 
la Città a Mezogiorno hanno vna gran conferua d’acqua^ 
di che tutti ii leruon per bere 1 ma è molto incommodoil 
portarla . 

Da Rama a Gaza vi fon due giornate tutte di pianura • A 
quattro hore di camino fi troua vn Sibil di buon acqua daj 
bere y vn hora aprefio vn altro; e tre hore dopo vn pozzo, & 
vn Sibil % indi vn ponte affai largo ,e paflaro quefta, il luogo . 
di Ttbcua y e di là a tre hore fi arriua ad tìa>jcdoub , pollo in 
mezo di quella pianura , convn bel Han fatto in torma di 
Cartello di pietre concie, c con le porte fodrate di piaftre di 
ferro. Da qui caminando auanti verfo Gaza % due hore di 
ftrada fi vedon molti rtagni ,poi vn Sibil , apprelTo il villag- 
gio di Mcydtl , due hore dopo vn ponted’vna co, e tre hore 
dopo fi và à Gaza ; e per andar a Gierufalem fi traueTaque- 
fta campagna » che d* ogni banda è bella à vedere , fi per li 
fuoi alberi , fi per la quantità de fiori : fi camma da Ponente 
a Leuante dieci miglia , e fi troua il villaggio , che noi chia- 
miamo del buon ladrone f e gli A rabi Bcihlaky , che refta a_> 
man dertra della rtrada icura d'vn colle, e fi d.ce che Tuffe tua 
patria. Si troua poi vn camino difficile , e montuofo tutto 
di farti > c fcogli > e due miglia lontano vna Chiefa affatto ro- 
uinata, oue comincia il goueruo del Bafsà di Gierufalem . In 
altretanta dirtanza, Tempre falendo , s 9 a* riua ad vn bofeo d’ 
Oliue , c. n dentro vna forgente, che nafee da vno fcoglio> o 
cade in vn vafo fatto del medemo : fi chiama la fontana d’ 
Elifeo ottenuta da lui in vna gran ficcità . Tre miglia dopo 
fi troua nella fcefad’vn monte il Villaggio à' A»atet\uogo 
della nafeita di Gieremia Profeta , oue in faccia alla ftrada. 
era la Tua cafa. Vi è vna bella Chiefa ancor mrieia, fe re ter* 
uom villani per iftalla , e vi fi vedon due ordini di colonne » 
che loftengon la volta , a piè della quale vi è vn bel capo d* 
acqua riceuuro in vn commodo vafo : qui fi paga Cafar , o da- 
fio 9 e tutte quefte ftrade fono foggerte alle fi orrerie degli 
Arabi . A man finiftra poco più baffo fi vedon le rolline d’vn 
Conuento de’Frati di S. Francelco , che fu diftrutto affatto 
x * - dagli 
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dagli A'abi , e li Frati di effo trucidati . Al baffo di quella-* 
fceia è la valle del Teribinto , nel dicui torrente Dauid prc- 
fe le cinque pietre, con le quali atterrò Golia. Quello tor- 
rente fi paffa foura d*vn ponte , mà il più dell’anno retta lec- 
co , t (Tendo la maggior parte delle fue acque di pioggia-/. 
Non vi fi vede nc pure vn Teribinto, oue anticamente ve nc 
erano tanti. Euui ancora vna pietra pofta (opra molte altre 
come in trofeo in taccia al ponte in memoria della battaglia 
di Dauid contro Golia: indi à Gierufalem vi fon quattio mi- 
glia di camin montuolo * e fattolo > di montagna Iterile . Si 
vede al latofiniftro foura vn monte oppofto a quello S//<?» 
luogo , oue ftette alcun tempo V Arca Foederis, e dimorarono 
i Giudici » e Profeti del popolo difraei , & in particolar Sa- 
muel , del quale vi fi vede il fepolcro ; e dal fuo nome chia- 
mano gli Arabi quello luogo Scemoacl • Quello è vn luogo 
cinto di profondi forti tagliati nello fcoglio,oue erano bel- 
li edificij » come moftran le rouine . Vi è ancora vna bella»/ 
fabrica > che hauea fatto fortificare Muftafa Bafsà di Gieru- 
falem: amico del YEm\r Face ardi no , foura il difegnodi ribel. 
larli: è lontano da Emaus tre miglia 5 & altretante da Gi: ru* 
falemme > i Mahomettani han fatto fabricare vna bella Mo* 
fchea foura il fepolcro di Samuel , e Y hanno in gran vene, 
ratione, e vi vanno in pellegrinaggio . In quello luogo ftet- 
te l’arca 610. anni » e Giolue vi radunò il popolo perdiui- 
dergli la terra di promifTìone . Vicine fi vedon le grotte de’ 
fepolcri de* Giudici d'ifrael j che fon tutti in vn Iucgo> nel 
quale fi entra per vn foro , e fono incauati nella monragr a-» 
tutte in giro » comevn clauftro . Sotto detto monte c \n-» 
campo cinto d’ altri da ogni banda di tre migl.a di ciicui- 
to , nel quale fi dice » che Gioluè cominandà ai Sole di fer- 
marli i quando combattè contro i cinque Rè degli Amcrrei, 
per li Cabaoniri . Della Città de Gabaoniti fi moftra il fito , 
oue era > ma non fc ne ticonofce alcun vcftigio • 
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Di Gerufalern • 

A Rriuati a vifta di Gerufalemme, oga'vno di noi fmon- 
tò da cauallo , c gcnufleflo refe gratie à Dio d’.hauerci 
condotti fani , e falsi alla meta delnoftro defiderio • Indi c* 
inui amino verfo la porta detta di Damafco , nella quale fi ri* 
ccuono i Pellegrini, & è la più vicina al Conuento de i Padri 
di S.Francefco Latini, che hanno la direttione di quanti ven- 
gono dalla Chriftianità , e ci fermammo iui per afpettar gli 
ordini loro •& ofieruare il coftume , che fi tiene da effi , & 
è quello : Subito» che fiano arriuati Pellegrini Franchi» man- 
da il P. Guardiano del Conuento vn fuo interprete al Bafsà, 
& al Cadì à dar loro parte di quello arriuo • Et elfi deputano 
ogn'vno vn fuo huomo per fare lavifita » e fequcftrar Tarmi 
fe ve ne fono . E'però meglio non portarle » perche , oltrcj » 
che fono inutili » e fi corre rifchio di perderle, fanno far con- 
cetto d'efier chi le porta perfona di gran c 5 ditione,il che poi 
cagiona del Yauanie ,o d'efler importunato di far regali. Vi 
è pena di morte a portar le armi dentro la Città . Dopo que- 
lla vifira delle bagagliejper la quale fi paga » o due zecchini , 
o cinque piaftre per refta, introducono i Pellegrini a piede, 
tirando ognVno il fuo cauallo a mano » perche nella Città 
non fi può caualcare, e coli fummo condotti al Conuento di 
quei Religiofi , che fono della ftretta ofTeruanza di S. Fran- 
cefco»c fi chiama S. Saluatore ai monte Gihon , il dì 17. di 
"M arzo ; fi và fubiro in Chiefa à render gratie a Dio * poi 
reficiarfi > & in vhimo à riucrir il P. Guardiano • 

Gierufalem in Arabico è detta Couds Seerif , che vuol dire 
habitatione Tanta . Fù fondata l'anno del mondo 2023. da_> 
Melchifedcch , chela nominò Salem nel tempo» che nacque 
Abramo, e lo poffiedè folo cinquanta anni, pere he fù poi pre. 
fe da Iebufei genre dalla fi irpe di leba, figlio di Canaan, e la 
nomoron del nome di Jor Padre . Fù da efii pofleduta lungo 
.* . > ‘ . tem- 
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tempo, finche Dauid la prefe, e la lece Tua Reggia, habitando 
nella Rocca di Sion , & vnendo il nome di I ebus , con Salem ì 
cangiato il Ri » k la nominò Icrufalem , che lignifica vifion&s 
di pace 9 antiuedendo con Spirito profetico , che Ch ritto ini 
con la fua morte douea darci la pace : fi noma Città Santa-* 
per liSanti Mitterij in cffa operati dal medemo Chntto N. 

Signore. Ella era la principale della tribù di Leui , benché 
in appartenenza di quella di Beniamin : &cra Città Sacer- 
dotale , e fi popolata, che à tempo di Dauid fi contauano $6» 
mila Sacerdoti occupati ne’minifterij del tempio * fenza l’al- 
tro popolo . L’anno 71 dalla nafcita di N. Signore fìoriua^ 
fopra tutte Taltre del Mondo. Quando fù attediata da Tito, 
hauea tre miglia di giro 9 e fi cingeua d’ vn muro alto (etto 
canne , nel quale vi eran pietre due canne grotte , e longho 
quattro > hauea nouanta torri» dittanti l'vna dall’altra quat- 
tro canne , &eran alte dodeci 9 già fabricate da Otta XI. Rè 
di Giuda . Frà quefte torri vi era vna tra Ponente 3 e Setten- 
trione nomata Spbepbi/tion » da ftimarfi delle più belle del 
Mondo per la fua altezza , c fortezza , dalla cima della qua- 
le fi vedean tutta la Terra di promiflione, i mari Mediierra- . 
neo, di Tiberiade» il Morto, edell’Arabia findoue arriuaua 
la vifta . 11 fuo afledio fi può vedere in Giofeffo , a me batta 
dire, che fi diftrufle, come Chrifto N. Signore hauea predet- 
to, dopo efler fiata Città 2i77.anni. Fù poi rifatta dall’Impe- 
latore Adriano , che dal fuonome la nomò Elia, e la ricinfe» 
come al prefente fi vede , mettendo fuori il Monte Sion , o 
dentro il Caluario , & il Gibon s per render la fua forma più 
perfetta . Pria di dcfcriuerla è bene otteruare vn errore , che 
fi conofce facilmente sù’l luogo ,che fi commette da quelli , 
che fanno le carte del piano di quetta Città antica, nelle qua* 
li fi mette il Caluario troppo à Settentrione , e più fora , che & % 
il Monte Gibon > ancorché fia da Ponente , & il Caluario più 
dentro nella Città: E' credibile, che faccian così per non por- 
lo nel giro antico , che tutti óftinatamenre voglion formar 
quadro , che è vn fecondo errore manifetto , vedendoli chia» 
ramente » che la Città dalla banda di Occidente era concaua 
in forma di vn ferro di cauallo » in modo 9 che le due efire- 
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mìtà vna di Glkon à Settentrione , 1* altra di Sion a Mezodl » 
teneano il Ciluario nei mezo , che tuttauia era fuori, ma-» 
poco difcoft j t il che fi riconosce dal fito delia Porta giudi- 
ciarla , come noi diremo à iuo luogo : frà li due Monti Mo- 
ria , e Caluario forgeua il Bezeta , che gli vniua; al prefentc 
è fpianato , perche le valli pofte frà loro , effondo ripiene di 
rouine degli antichi edificij , quella parte retta la più vnita^ 
alla Città . A tempo diN. Signore hauea nel fuo giro cinque 
monti , cioè ad Oriente Moria» all’Occidente Bezetta, doue, 
come fi giudica , fu la prigione di S. Pietro , Aera à Setten . 
trione oueera il corpo maggior della Città, c gli edifitij più 
belli , Sion à Mezodl , e G orche pofto frà Sion , & Aera , con 
Bezetta , facca il più baffo della Città : quefti due fono adeffo 
fpianati , e parimente Aera , che fi chiamaua Ftlia Sion , come 
più piccolo , & oppofto ad effo . Quando Melchifedech la-» 
fondò, non vi comprefefcnon Sion, e Moria . Quella Città 
enei 32. grado di latitudine fituata in monti così alti, cho 
da qual parte fi vengabifogna fempre falire,effendo vno de* 
più eminenti fiti di Terra Santa luogo afeiutto ,e fenz'acqua 
onde è neceffario portarla altronde , o conferuar la piouana 
in cifterne : Rende quefta liceità i luoghi vicini poco fertili > 
offendo per lo più terra petrofa , & argillosa . Le fue firade 
fono angufte, torte, e mal nette fuor, che la via dolorofa : Ai 
prefente rinchiude fei motiife fi deue far mentione di quelli, 
che fono fpianati , cioè il Caluario, Moria, Gvrebbe> 

Aera , e Gibon, reftando Sion di fuori • La fua forma a noftri 
giorni è più longa,che quadra ,da MeZodì à Settentriono. 
Le fue muraglie fon fiate rifatte d’ordine di Sclini Imperato- 
le de’Turchi , affai bene , e di buone pietre concie , e groffe, 
alcune fino a fette piedi , che fanno la grettezza de] muro, 
& è alto lei canne . Hà 4^00. patti di giro , evnfoffofecco 
dalia porta di Dan affo fino al Gattello , verfo il Ponente , e 
Settentrione della Città Le cafe fon di pietre concie f e per 
lo più i\ volta , & il cam nar rer effa è vn continuo falire , 0 
feendere . Selin hauea difrofto di diftruggere i Santi luoghi, 
ma due leoni apparfegli in vifìone , che minacciaron di di- 
uorarlo , lo fecero mutar penfiero , onde egli fé per quello 
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cffiggiar qutfti due animali fopra la porta detta di N. Donna» 
oue ancora fi vedono , benché ciò fia vietato nella legge di 
Mahometto. A Ponente di quefta Città nella parte più alta fi 
alza il Camello quali nel luogo fteflo , oue era la fortezza di 
Dauid dettai**# S/W,di cui fi vede ancora il refiduo d’vna tor- 
re : Quefto Cartello è quadro con vn buon folto all’intorno, > 
con 'uo ponte leuatoio » e fua faracinefca : è fatto di grolfo 
pietre tagliateà punta di Diamante :in ogni angolo, che for- 
ma il quadro , vi è vn baftione proportionato al reflo del Ca- 
mello . Fu fabricato da Pifani nel tempo, che i Francefi fu roti 
tocco: fi da Chnftiani Latini ; Hoggi è fornito di 40. pezzi di 
cannone, non è terrapienato, come nè anche i muri della Cit- 
tà , e rt commanda da vn *A%à , come in Damafco : Vi è anche 
vna Camera di Giannizzeri, o mìlitia pagata . Hà Gcrufalem« 
me lei porte aperte i quattro principali , cioè vna a Ponente, 
che refta coperta da vn baftion del Cartello detta di Rama 
vna a Settentrione detta di Damafco, vna a Mezogiorno det- 
ta di Sion, tutte ad vn modo»& vna ad Oriente ora di N.Don- 
na, che riguarda il fuo S. Sepolcro , e fi noma ancora da Si 
Stefano , che iui fu lapidato . Era anticamente detta Portai 
Gregìs perche per erta s’introduceuanogli animali peri Sacri, 
fitij, verfo la probatica pifeina per lauarli, e di là condurli al 
Tempio. L’altre due porte fon poco frequentate : l'vnaèl J 
antica SterquiJinajdetra così del portarfi per erta fuori della-» 
Città tutte i’immonditie per gettarle nel torrentc:ella è vol- 
ta da Leuante a Mezodl, per quefta fu fatto entrar N. Sìgno- 
re, depo hanerloprefo nell’orto per condurlo alia cala di 
Anna , ch’era vicina, l’alrraè da Leuante à Tramontana, che 
porta al palazzo di Frode:ogni Venerdì a Mezogiorno fi.fer- 
ran tutic le porte , foura vna credenza , che in tal giorno , Se 
bora la Città deue erter prefa da’ Chriftiani. Tetre quefto t 
porte tono fodrate di ferro Quando Goffredo Buglione pre» 
le la Città fè lo sforzo alla porta di Damafco,all’hora detta d’ 
Jìfftaim & era la più debole per difetto del luogo . Si può di 
più ofteruar la porta Aurea , che fi conferua ancora nel ricìn- 
to de muri ad Oriente , e corrifponde al portico del tempio : 
E’ murata, e i Turchi la guardano con gran fuperftitiono > > 
•ìk - • % - ' cre- 
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credendo, che i Chriftiani entreranno perqtiefta ad impadro- 
nirli della Città . Era detta Aurea , perche oltre Tefler tutta 
dorata , introduceua al Tempio, e fantificaua . Per erta entrò 
N.Signore il di del Tuo trionfo; come ancor Alefandro, Pom- 
peo , e l’imperator Eraclio , quando udranno 622. vi portò 
JaCrocehumilmentefulefue fpalle. 

Vi fono in quefta Città, che oggi fida ij. mila habitanti 
dodeci Mofchee de’ Mahomettani , fenza comprenderai la-, 
grande, porta nel luogo, oue era il gran tempio di Salamone: 

Ella è nel più baffo della Città verfò Leuante, (òpra le roui- 
ne del Tempio 100. parti vicino alle muraglie, nel Monto 
Moria: è di forma ottagona circondata di vn portico longo 
500. parti, edargo 400. hauendo dodeci porte, tre in ogni la- 
to fatte in volta di dieci parti di profondità , nella fommità 
loro hanno quattro lampade , per farui oratione , quando il 
Tempio è chiufo , e ferue di coperta la notte a i Pellegri- 
ni • L’antica porta Speciofa è in quefto numero, a Ponente, 
che rifponde ad vna ftrada coperta , o Bazar , il più bello di 
quefta Città : l'altre fono inegualmente diftanti l’vna dall’al- 
tre*, è vietato (otto pena della vita ad ogni altro che à Maho- 
mettani di entrar in quefto portico , che nel mezo hà vn (ito 
rilcuato dell’ alrezza d* vn huomoi lungo 200. e largo iyo. 
partì: Vi fi poggia per quattro fcaledi otto gradini, ogni vno 
tutto coperto di marmi , con vna fontana in mezo delTac. 
qua , che viene dal fonte fignato , oue li Mahomettani fi la- 
uauo prima di far le loro orationi . La Mofchea è di figura 
ottangolare , hauendo in ogni faccia 52. parti , che in tutto 
fanno 256 di circuito : Nel difuori è alta 20 canne, e tutta 
jncroftata di cauolc di marmi , e quadri damafehini , in cui 
fono arabefehi dorati , cofa bella à vedere, quando vi batte-? 
il Sole . Ha in cima vna bella Cuppola , coperta di piombo, 

& ha le fineftre con vetri di varii colori tondi , come i noftri 
piatti : Le fue porte fono quattro verfo i quattro venti prin- 
cipali , con fei colonne di marmo bianco , o di porfido , con 
i lor piedeftalli , e capitelli ben proportionari . La parte in- 
teriore è tutta ornata di marmi bianchi , & il Aiolo tutto la- 4 

ftricato pure di gran pezzi di marmo , ma di varii colori , la 
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maggior parte de quali è fiata prefa dalla Chiefa del S. Sepol- 
cro . Vi fono 32. colonne di marmo grigio in due ordini del. 
le quali 1 6. le grandi fofiengono la prima volta , le altre hu 
cuppola» pofie in tondo,ogn’vna fopra il fuo piedeftallo, con 
lor capitelli > Se altri ornamenti ben intefi : Attorno à quefie 
colonne vi fono belle opere di ferro dorato > e di bronzo fat. 
te in forma di candelieri, che portano» affieme con qftei del- 
la Cuppola, fette mila lampade . Nel Tempio vi è vna picco, 
la torre di marmo , ouefi fale dal difuori per 18. gradini , & 
ini ogni Venerdì fi esplica l'Alcorano , e fi predica al popolo. 
Vicino la porta Occidentale , vi fono due colonne minori 
deH’altre >che dicono feruire alla proua de veri Mufulmani, 
pattandoci in mezo : Tre paffi lontano da etta, vi è vna pietra 
al quanto rileuata dal fuolo , che pare di marmo negro , di 
due piedi , e mezo in quadro , con 23* pertugi da chiodi» ma 
due folamente affitti . 1 Mahomettani credono , che finirà il 
Mondo , quando quefii due chiodi vfeiranno da fe fieffi dal 
luogo loro, onde li guardano con gran cura, ebifogna auuer- 
tir bene di non toccarli , in prefenza loro . 11 portico, del 
quale habbiamo parlato , è bello à vedere , per etter laftrica- 
to di belle pietre rifplendenti , che percottc dal Sole toglion 
la vifia . 

Lontano dal tempio 100. paffi neireftremità del Monto 
Moria verfo Mezodi è la Chiefa dedicata altre volte alla Pre- 
fentatione della Beatiffima Vergine , da lor detta Ummaael 
ladra ; & è ancora vna delie belle fabriche , che fia in Terra 
Santa : E* di forma lunga da Setrentrione a Mezo di, fatta di 
belle pietre » con tre volte , coperte di piombo foftenute da-» 
due ordini di colonne di marmo grigio : la porta è volta à 
Settentrione. Vi è vn portico di tre archi appoggiato à do* 
deci colonnedi marmo, Se ha beiliffima Cuppola coperta di 
piombo i e qui fù la S. Vergine nudata dall’età Aia di tre an- 
ni fino aili iy.frà zitelle dedicate à Dio . A Ponente del grau 
Tempio è l’habitatione del gran Cadì, oue fi amminifira giu- 
fiitia , Se è probabile , che futte vn membro del Tempio di 
Salomone , Se hà la più bella vifia della Città : vi fono molti 
frammenti di marmi; e colonne , e di là fi vede tutto il di 
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fuoridei tempio, perche il di dentro fenza vn grati fauoro 
non occorre fperarui d’entrare . 

CAP. XXV I. 

» ' M ’ 51 (IO 5 Ì ilo» I v POI 05 » 

Di ciò , che vie di notatile in Gicrujalemme , e del 

Conuento de' Frati* 

I Frati di San Francefco detti Franchi , habitauano prima-, 
al Monte Sion , ouefi ftabiliron al principio , che fu. 
ron tolerati in quefta Città , per la cuftodia decanti luoghi, 
e ciò fù circa l’anno 1300. hauendo ottenuto modo di man- 
tenerli da vna Regina di Sicilia nomata Sancia , e da quel 
tempo vi fono (lati lempre con 1* approuatione di tutto il 
mondo , confo uandofim quello modo il pofleffo de’ Santi 
luoghi , fotto la protettion del Rè di Francia 1 che li fattene 
appretto il Turco; non è però che più volte non habbian (of- 
ferte varie mutationi . Imperciòche la malitia de' Greci ne- 
mici de’Latini , la ricchezza degli A rmeni , Se il fauore , che 
in varij tempi han fatto i primi Vifir ad altre nationi Chri • 
(liane , dalle qualietti erano vfeiti , han cagionato , che ogn’ 
vna > ne ha riportato qualche pezzo » e ftabilito la fua dimo- 
ra , fi che nella S, Città , e dentro il tempio del S Sepolcro ; 
ogn’vna otti ria à fuo modo. Fù leuato il Monte Sion à 
noflri Reìigioli 1 * anno rpy t. quando fù chiufa la Città da-, 
quel lato 5 non hauendo voluto i Turchi far la fpefa d^ Ilo 
muraglie per rinchiuderli dentro, e domandauan loro 6 mila 
piaftre per farle , non ettendoui altri habitatori, in quei luo- 
ghi > onde non hauendo voluto acconfentire, furon forzati 
lafciar quel pofto , tanto più , che di là fi poreua facilmento 
introdurre il nemico : comprarono poi il luogo, che di pre- 
dente poffiedono , e fe bene il Rè di Franca ottenne loro di- 
couo il Monte Sion ad ogni modo per le ragioni fudette » ej 
perche i Turchi già nehaucan fatto Mofchea , non poteroii-» 
r ihauerlo , Se oggi fi nega in etto l’entrata ad ogni Chriftiano. 
Hà però Monfignor de Breues impetrato» che i Latini poiTatt 
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vifitare quello luogo il Venerdì dopo Mezodl per due hore, 
nel tempo , chei Mahomettani fono alle loro Mofthee»il 
che li là con ogni fegretezza,effehdo fuor della Città, fi chiu- 
dono le porte >auuertendo i Santoni > che mediante il paga- 
mento d’vn fellone per teda diano ogni commodità. Il Con. 
uento di quelli Padri al prefente ha cinque parti, delle quali 
la Chiefa , come principale , è nel mezo ben fituata » non folo 
per quei di dentro» mà per quelli, .che vengono di fuori» an* 
che per le donne fenzadar impedimento, o communicar 
con le altre parti leparate: Quella Chiefa è à Leuante,e qua- 
drai ben inrefa» con nel mezo vn bel Coro guarnito da ogni 
tanda di ledili di Doce fatte al l’v fo delle nottre di Europa-» : 
E' ben ornata , de officiata * con ogni efatta olfcruanza : Ha-» 
le fue tapezzaric di leta alia moda diralia, e ricchi paramen* 
li ricamati per ornar il coro ,-e Jafua cuppola -cqn gran ve* 
triatc , che la rendono luminofa . L’Aitar maggiore è dedi» 
cato allo Spirito!Santo,con le medeme indulgenze del Mon- 
te Sion . Fuori del Coro, nella nauata dritta è l’Altare della 
S. Cena , nella finiftra dell’appàritionc di Chriflo a S .Tòrna- 
fo , che pofe il dito nel collato j nel baffo incontro 1 entrata-» 
della Chiefa vi fo.u due Altari, vno di S. Francefco l’altro di 
S- Rocco , e nell’ala finiftra Porgano vicino al' coro > enei 
Coro molti belli quadri de’Santi Apofloli . A Settentr.ono 
yi è vn corpo di ftanze , che contiene la Sagrellia , e dietro 
di efla il refettorio, cucina» cortile, e cantina, e con commo- 
dacorifpondenzafrà effe, & in vltimovn gran giardino, che 
arriua alle muraglie della Città, la parte Ocadentale è oiui- 
fa in due : contiene la prima l’antico dormitorio , & il clau- 
ftro com polio di più camere , difpofle in loggie a’to.ro d 
vn corridoroj la feconda, la noua fabrica,che li fttndeverfo 
Ponente , e vi fi entra per vna porta limile à quella delle ca-* 
mere , al primo incontro fi vede vn bel quadro , cncondato 
da vn clauftro , con giardinetto in mezo di fiori per ftruitio 
della Chiefa , e poi vn lungo corritore , con moke can ero 
per alloggiar Frati . A Mezodl vi è lappati amento oue Han- 
no il Padre Guardiano , il Segretario, e Procuratore» 6 altri 
Padri p incipali della Religione , e di dietro l’albergo per li 
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Pellegrini > oue fon molte belle camere fatte dinuouo > & al- 
le fpalle di quefte vn giardino di femplici medicinali . A Le- 
uante deU’iftette camere vi è i’infermaria» la fpctiaria» de altre 
oftuine neceiTarie ad effa , il tutto ben ordinato > |e fopra di 
ette Taftrico > che può feruir di paleggio la fera per prender- 
ui il frefeo , d’onde fi feopre il più bello della Città , perche 
dal Monte G\hon fi domina tutto l'interiore . 11 difotto di 
quelli alloggiamenti è diftribuitoin magazinl , forni, mo. 
lini da grano, che in quefta Città fi fanno voltare per mezo di 
mule . Vi iono ancora molte ciftcrne,e fra loro cinque prin- 
cipali, che feruon per tutto Tanno, poiché in quefta Città dif. 
ficilmente fi può hauer altra acqua; fi riempiono di qu ella » 
che pioue > e fi vfa ogni arte per non lafciarle perdere • 

1 Religiofi Latini per vn trattato fatto con il Turco > non 
pofton in queftoConuento eccederli numero di di fami- 
glia , e quando lo pattano corron pericolo , che il Bafsà non 
faccia loro qualche auania 9 come fuccede attai fpeffo per ogni 
picciola cagione » ma poi il dinaro accomoda ogni cofsu • 
Tutti i Religiofi pattano per Francefi > difendo fatto la pro- 
tezione del Chuftianefimo , che fe fi diccttero d’etter d’ altri 
paefi , farian à rifehio di riceuer oltraggio te di fard fchiaui. 

11 Guardiano fi fà ogni tre anni » o fi conferma , & è fempre 
Italiano. 11 Vicario deue ette r Francefe » & il Procuratore# 
Spagnolo • Hanno vn Guardiano particolare nella Chiefo 
del S. Sepolcro » vna altro a Betleem , vnoà Nazaret* In-* 
tutte le leale» oue fon refidenze di mercanti Franchi , fe no 
trouano. Nel Cairo , & in Alefandria hanno due luoghi» 
vno i come cappellani del Confale Francefe , e Taltro , come 
hofpitarij del Venetiano . In Aleppo » e Sayde curano lo 
Chiefa principale , & amminiftrano i Sacramenti per li mer- 
canti Chriftiani,e Franchi» & habirano commodamente: Da* 
mafeo » Rama» Aldandretta hanno hofpitij . In tutte le de- 
pendenze di Gierufalem fi mantengo» al meno 6o.Frati,che 
vengon da Chriftianità , il che facendoli a fpefe della Com- 
munità di Terra Santa fono obligati di feruir tre anni, i qua- . 
li finiti, pottono ritornarfene*, ma quelli > che voglio» faro 
il viaggio , come pellegrini , deuono pagare le loro fpefo , 
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che con fono fi grandi , come quelle degli altri Religioni, nè 


quelle de’Religipfi» come de /ecolari » mà il tutto è taflato 
da'Superiori. I Religiofi pellegrini fono liberi , e tornano 
quando lor piace. Neffun Religiofo può andar à feruiro, 
fenz’ordincefpreffo del ior Generale »o del Protettore! o dei 
Guardiano di Gierufalem,e con l’ordine fon franchi di tutte 
fpefe , e (e fuflcro fatti fchiaui fi ricattano col denaro di Ter- 
ra Santa • Per il mantenimento di quelli buoni Religiofi > vi 
fono entrate adeguate ,e limofine affai per re/attione delle-» 
quali fi ftabilifcono Procuratori in ogni fcala di Leuantej« 
come ne porti della Chriflianità , e fono mercanti qualifica* 
ti> che hanno gran cura dell’intereffi , e vantaggi dc luoghi 
Santi » e della famiglia deflinata à quel feru ino , e quando 
comparifcono i Religiofi > che bifogna inuiare > o rkeucro à 
gli prouedono di tutto ciò che hanno di bifogno,e non man- 
cano di mandar denaro , & altre cofc neceflarie al Procura- 
tore in Gierufalem , che fempieè vn Frate dell’ordine , di- 
fpenlato di negotiare» c trattare ogni cofa con il Bafsà, Cadì , 
&. altri Miniftri , e far tutte le prouifioni per il Conuento, & 
altri. Pagano al Bafsà ogni anno f oo. zecchini per pxuederfi 
di vino, e tanto pagano tutte le altre nationi Chriftiane per 
ciò lolamcnte . Qucfli buoni Religiofi ci riceueron in queflo 
Conuento con ogni carità , c buona cera > che fù loro toflìbi- 
le, alloggiandoci , & prouedendoci di tntti i noflribifogni 
opportunamente» fono foliti all’arriuo dc’pcllegrini far la ce- 
rimonia di lauar loro i piedi , il cheil Padre Gordiano fà 
Pontificalmente con la proceffone di tutti i ReIigiofi,auantt 
la Chiefa » e dopo, che il P. Guardiano hà compila la funtio- 
ne con acque di odori • tiene il piede deflro del pellegrino i & 
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Di ciò | cfef / Uede il primo dì nella vijita de\ 
Santi Luoghi in Gierufaìem . 


I NOpo hauer ripofato nel fudetto Conuento ; I primo 
^ giorno | il P. Guardiano deputa vno degli antichi Re* 
Jigiofi per accompagnar i pellegrini alla vifita di Santi luo- 
ghi » che fi deue fare con tutta la modeftia , e deaotione pof- 
libile . 11 giorno apprettò al noftro arriuo cominciammo le 
Jioftre v.fite dal luogo della prigione di S. Pietro > lontana- 
dalla Chiefa del S. Sepolcro 180. palli ver fò Mezodì • Etta 
è grande noue palli in quadro > e non ha lume> che dalla por* 
ta > e di prefente ferue per prigione de rei , è attaccata alla- 
Chiefa rouinata de’Templari . Veifo Leuante fi vede la fpia* 
nata > che era auanti la cafa di detti Caualieri, e verfo mezodì 
fi vedon gran pezzi di muro » del loro albergo % il Clauttro è 
ancora intiero, & vna parte delle fue muraglie fanno il prin- 
cipal Bazarro della Città, «Se il meglio in ordine » A Ponen* 
te della prigion di S. Pietro , rim petto al portico della Chie- 
da del Santo (epolcro vi é vna Mofchea , che douea efler la- 
Chiefa di S Gio: de Caualieri di quefto nome , con vn cam- 
panile altiffimo , oue i Habomettani non potton andar a far i 
Joro gridi per chiamarii popolo alle orationi per efferne inv 
pediti dalle Cornacchie} oCiuettei che glidrfturbano , vcel» 
li hauuti in horror^ da Turchi • Si attnbuike ciò a perroif- 
fione miracolofà di Dio per etter quello luogo troppo vicino 
al più Santo de] mondo.» Attaccate fi vedon le rouine dell’ 
hofpidale di S. Gio: oue i Caualieri curauan gl'infermi Die- 
tro l’albergo de'Tcmplari verfo Oriente, fi noua la porta fer* 
rea ? che fi aprì auanti S Pietro liberato dall'Angelo: era que- 
lla vna porta della Città , della quale hoggi non retta altro , 
che due pezi di colonna vna affitto nel muro , e l’altro a baf- 
fo della porta . Vicina è la cala di S. Marco , oue fi riti: ò S. 
Pietro, adetto è vna Chiefa > de è la principal refidenza de’ 
.SLivi t i n <^hri- 
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Chriftiani detti Soriani » il Vefcouo de quali , & i più quali- 
ficati di loro, credono, che quefto fia il luogo, oue N. Signo- 
re fece la cena, il che i'altrehationi -negano, & hanno per tra- 
ditione , che fi facefle nel Monte Sion . Quefta Chiefa fù edi- 
fica rada S. Elena , è piccola , Se ofeura . Ritornando alla., 
gran ftrada , ebetrauerfa ad Occidente il giro del S.Sepol. 
ero , vi fi troua vna piccola Chiefa dedicata a S. Gio: clie fi 
dice cfler la cafa di Zebcdeo padre di quefto Santo , e di S. 
Giacomo , oue dicono» che nacquero quefti S. Apoftoli . Vi 
è attaccata la cafa de'Caioieri greci , che 1 ’offitiano > e molto 
deuotamentc : falendo per quefta ftrada verfo Mezodì , che 
và terminare alla po/ ta di Sion , lontano 1600. pa ffi dal luo-. 
gO) oue N. Signore fù prefo nelTHorto, è il luogo della cafa 
di Anna,e vi è vna Chiefa fabricata fopra il fondamento del* 
la fala , ohe N- Signore fu condotto , Se interrogato da lui * 
ella è lunga 20. palli da Leuante a Ponente, e la- ga 1 ». Se vni* 
to ad vn piccol Conuento per li pellegrini Armeni : luogo 
proprio di quefta natione > de è dedicata alli S Angeli , fui* 
entrata della Chiefa fi vede vn vecchio Oliuoquafi tutto fot* 
toterra, e per efier meglio conferuatocon vna fiepe aH’incor- 
no , acciò non fi tocchi inconfideratamente . Si hà per tradi. 
tione , che N. Signore fu iui legato afpettando , che l intro- 
dufiero auanti Anna . Vi è vn fuo cacchio , che porta frutti 
de quali » e del fuo legno, fe ne dà per deuotionea pellegri- 
ni > dietro detta Chiefa verfo Leuante fi troua vna pietra du- 
riftima incallita nel muro di fuori dell’ifteffa , oue fi vedeno 
vn cubito, e due pugni di mano incauati , fi tiene , e dicono, 
cheN Signore fpinto da i fatelliti in quella pietra , reftafte- 
ro iui im prette le parti, che la toccarono , difendo men dura 
verfo il fuo Signor di quelli empiì . 

Da quefta cafa à quella di Caifa fono 150. partì , oggi 60. 
partì fuori della porta di Sion > oue è fiata fatta vna Chiefa^ 
foura 1 fondamenti.della fala , nella quale il Noftro Reden. i 
torefù interrogato. E’ionga 17. patti, e larga noue intitola- i 
ta S. Saluatore: Appartiene a gli Armeni » che hanno iui ha- 1 
bitatione per erti , e per li pellegrini nationali , Vi fono tre-> 
cofe degne d’ efier ofieruate la prima # che la pietra auanti 
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dell’Altare è quella » che ferraua il Sepolcro di N. Signore-»,' 
e le Marie trouarono leuata , è longa Tei piedi, larga quattro 
vn dito grotta , e non Tene vede , che >1 cantone > il redo è 
duro di muro > per ouuiare al zelo indifereto de’ pellegrini » 
che l'haurebbono rubbata in pezzi per deuotione: fu leuata a 
i noftri Padri di S Frantefco in tempo , che tutti fi fecero 
prigioni . La feconda è vnà prigione Uretra di cinque piedi 
in quadro fenza lume > nella quale dicon > che N- Signore-» 
flette ferrato yca parte della notte : ellaè vicina ,&a man fi. 
niftra dell’Alttr maggiore » chiufa nel muro della C hiefa , e 
vi fi entra per vna porta piccola • La terza è il luogo » ouo 
N. Signore riceuc la guanciata in prefenza del Pontefice : è 
verfo il mezo dellaChicfaa man dritta all’entrare , & è re- 
gnato nel muro con vn quadro, che rapprefenta il fatto: nell’ 
entrar in quefto edificio fi vede il luogo in cui S. Pietro ne- 
gò) eflendoui qui vna colonna , e la figura dVn gallo, & c% 
Ponente della Chiefa . ^ 

Da quefto luogo al Palazzo di Pilato vi fono 2800. paffi». 
tirando à Leùanre » e da qui falendo verfo Ponente incontro 
i muri della Città vn buon tiro di pietra , vi fono i fepolcri 
deChriftiani Latini » & alcuni fopra terra con in /emioni . 
Voltando à Mczodi fi vedon le fabriebe del Monte Sìoil> , 
che inalzandoli apparifee in forma di meza luna > girando va 
miglio > fu la fua parte Meridionale) fi trouano ancora i fon- 
damenti del palazzo di Dauid , e dopo il campo de’fulioni , 
verfo Leuante , con i più bei fepolcri de’Mahomettani ,doue 
quelle vanno ogni Giouedi a far orarioni , gli huomini la-» 
macina » e le donne la fera . Da quefto campo fi và veifoil 
Monte Gibon , e nella Valle di Giofafat , e di là fi torna ver- 
fo il giardino di Berfabea : Tutta quella Valle ha il Monte-» 
Sion à Settentrione : è chiamata di Topet > o de figli di En- 
non, può effer longa 1500. patti, c larga 300. & anticamente 
feruiuadi fotto alla Città , dalla banda di Mezodl>&£ la più 
bella parte di quelli contorni piena d’alberi, e ben coltiuata. * 
Verfo il fuo mezo ha vn ponte piccolo , che porta nella Cit- 
tà l’acqua del fonte fegnato , riceuuto in vn vafo naturale-» 
fatto dal latto » con folo vn argina , a Leuante» per impedir , 
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eh e non fi perda > e vada verfo Ponente per feruir a giardini. 

Qui fono gli auanzi del giardino di Berfabea , vi è il condor, 
io dell’acque > & vn vafo di pietra » oue cadono per due can- 
noni 9 e doae credono * che fi bagnafie quando la vide Dauid 
del fuo palazzo » che dominaua il giardino . Di tutte quefte 
fabriche > che doueanrttèr confiderabili , non retta!*, che po- 
chi muri >& vn portico. # 

In cima ai Monte Sion » fi vede il luogo » oue rifedeano i 
Frati di S. Francefco, che è la più bella villa della Città, bo- 
ra goduta da i Santoni • Vi eran due Chiefe oggi Mofcheo» 
l’v «a fondata fopra i muri di quella fala » oue N. Signore fé- 
ce la cena , & inftituì il S. Sacramento , longa 27* patti , lar- 
ga 1 6. è volta» foftenuta da quattro colonne piantate nel me- 
zo di efla . Nel fuo dauttro fi moftra la camera , nella quale 
vogliano, che apparile N.Signore a gii Apolidi lanuti clau - 
fis » Se il luogo » oue fi gettò la forte , cadde foura S Mattia » 

& il fuo campanile affai alto è conuertita in mignanetto,don- 
de fi chiama il popolo à far oratione . Hanno 1 Mahomctta- 
ni , e l’altra , difeotta non più che 50. patti da quetta verfo 
Mezogiomo , è polla doue fi dice » Che fcendelfe lo Spirito 
Santo , lopra gli Apoftoli > luogo venerabile , non folo per 
quello , ma perche fu ancorala prima Chiefa del Chriftiane- 
fimo . Hanno i Mahomettani fpogliato quelle fante fabriche 
d’ogni loro ornamento • 

Attaccata alla prima di quefte due Chiefe per difuori ver* 
fo Settent; ione vi è vna fala piccola , e batta à volta > con tre 
fepolchri, che lì credono di tre Rè, Dauid, Salomone, e Gio* 
fafat : Il luogo è ofeuro, e molto honorato da’Mahomettani^ 
che tengono quelli fepolcri coperti con belli padiglioni . Vi 
fono in quello contorno più giardini» cor belle ftrade da paf- 
feggio’. Nella parte inferiore di quel ricinto fi moftra 1* ha- 
bitatione della Santifiìma Vergine , oue fi morì , & il luogo 
oue S. Gio: celebraua » ma tutto rouinato . Ritornando ver- 
fo la porta di Sion » doue le ftrade s’incrociano , fi moftra il 
luogo > nel quale la Bara della S. Vergine fù fermata da vru 
Giudeo , che procurò rinuerfarla» quando fi portaua al fepol- 
ero ,mà effcndogli reftate attaccate le mani al legno » e rico- 
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nofcendo il Tuo fallo fu liberato. Rientrando nelle Cittì 
auanti il Cartello , fi moftrail luogo della cafa di S. Matteo» 
oue S Eienaféce fabricare vna Chiefa , al prefente Mofchea, 
nevi fi può entrare. Sotto il Cartello 120. partì è la Chiefa./ 
di S.Iacomo maggiore fatta al noftro modo, &è delle più 
belle » che fi vedan in quefti paefi , eccetto che non ha altro 
lume , che dalla Cuppola, oue è vna bella grata di ferro . Hà 
fotto vn piccolo altare > vn concauo ritondo , ornato di por- 
fido , e la parte fuperiore d‘vn tondo d'argento » con goie, è 
qui credtfi , che il Santo fù decollato , e che in vna Cappel- 
la a finiftra dell’ entrata fia il fuo corpo. La Chiefa c degli 
Armeni , e che l'hanno abbellita di figure ne i muri degli A- 
portoli , c di più Vcfcoui . Vi fono intorno molte habittfrxdt 
ni per i loro Prelati, e principali . Dirimpetto vi è il luogo 
della cafa di S. Tomafo , oue i Mahomettani non ofano en- 
trami •, hauendo efperienza > che fiano quanti di loro vi han. 
porto il piede, o morti alhora>ofra vn’anno di fubiro. o cam* 
pato tutto il rcfto della vita loro infenfati . Di là difendem- 
mo nella parte interiore della Chiefa del S. Sepolcro per ri- 
gerirlo , e veder il Monte Caluario , e per la finefia della-» 
Cappella della Madonna offeruare il luogo , oue N Signore 
forterfe tanto per noi , iui fentimmo diuoramente la Meffa^. 

Il Monte Caluario non era lontano dall antica Città , che 
150. partì verfo Ponente , s’inalzaua 120. & il fuo nome era-/ 
Gohotd y che noi fpiegamo Caluario ; parola , che lignifica^ 
tefta di morto : Prefe queflo nome da vna carta piccola di 
marmo affai dolce , longa vn piede e mezo > e larga vno , in 
cui dicono , che fuffe per diuina infpiranone , dopo il dila- 
nio , da vn S. Patriarca portato il capo d’Adamo . La fùder- 
ta Cappella della Madonna è attaccata al muro erte» ioro 
della Chiefa verfo Leuante e vi fi faleper vna fcala di quin- 
deci gradini , vniti all‘ifteffo muro , che vanno a terminare* 
alla porta di effa , della quale tengono là i nortn Rebgiofi . 
che vanno a dir meffa ogni giorno . Ella c porta douc rtaiia 
la Santiflìma Vergine , quando fù Crocififfo N. Signore e 
della medema fabrica , e ornata di mofaico antico p come il 
retto del S, Caluario. * 
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In quella Cappella , non potendo S. Maria Egittiaca en- 
trar nel tempio per li Tuoi peccati 1 Tenti la voce dalla quale 
fu accurata , che pacando il Giordano trouarebbe ri polo . 
Lafineflra con la ferrata era a tempo de’noftri Chriftiani 
vna porta per entrar nel Tempio . Tra quella Cappella , c j 
la cima del Caluario,ehe gira verfo Leuante, habitano i Chri- 
fliani Abitini , ò Etiopi , che inoltrano appunto nella lora- 
mità > incaftrato vn Sole di piaftre d’argento , & hanno per 
rraditione , che iui fù lfac legato dal Padre , che doueua per 
ordine di Dio immolarfi . Vi han fatta vna piccola Cappel- 
la, nel cortile della quale fi vedon alcuni gettiti d’vn vecchio 
oliuo j e là credono, che fufle il bofeo » in cui flaua il monto- 
ne» che fù Tacrificato . A Settentrione di quella Cappella , ve 
n’è vn altra > ,'oue li moflra vna pietra fopra di cui tengono, 
che facrificaffe Melchifcdech oftie pacifiche a Dio.Altri però 
vogliono » che fù portata dalla Tribù di Ifacchar , dopo ha« 
uer quello Rè facrificato in ella, e ciò per ifpiratione diuina, 
acciò fulfc come figura del vero facrifìcio . La parte di lotto 
dalla cafa di quelli poueri Chrifliani è pofleduta dagli Ar- 
meni , a i quali elfi l'hanno nelle gran loro neceffità impe- 
gnata >0 venduta. 

CAP. XXVIII. 

Di ciò , thè fi ojjerua nella feconda giornata , Chiefadel Se* 
polcro della V ergine • Horto di Gethfèmani • Vc/ligi 
dei ginocchi 9 emani di Signore , Sepolcro 
d'Abfalonc . / n che forma apparirà Ada* 
hometto nel dì del Gittditio : / dolo de 
* , / efubei y memorie belli jfme . 

I L di feguente fella di S. Giofeppe noi fummo alla Toleo- 
nità, che li faceua nella Chiefa del Sepolcro della Santif- 
fima Vergine, nella quale vi era pure quello del Santo : Ella 
è fuori della Città a piè del Monte Olmeto * nel principio 
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della Valle diGiofaùc , c più focroterra > che fuori : Ha da- 
uanti va portico quadro » in cui fi cala pei fei fcalini . La fu* 
porta y è affai baffi , volta a Mezodì , oue n era vn altra, che 
oggi fi vede murata» Non riceue lume , che per la porta , e 
per vna fi'ieftra > che s’apre fopra 1 Altare de’Grcci à Leuan- 
te , che fpeffo è coperta di terra > come tutta quefta banda in 
tempo di pioggia . In quefta parte vi è vn baffo di cinquo 
fcalini larghi vn gran piede) e longhi 20. e nel mezo di effi fi 
troua vna Cappella aperta nel muro , oue ripofauano i Corpi 
de’SS. Gioacchino * Se Anna , padre » e madre della Santiffi- 
ma Vergine : i loro fepolchri fon feparati > e feruon d’Altari 
polli , l'vno in fondo » e l’altro vicino al muro . DalTaltra-» 
banda tre fcalini più a baffo vi è vn altra Cappella limilo * 
oue fono i fepolchri di S. Giofeppe Spofo della Vergine , 0 
di S. Simeone autor del cantico Nurtc dimittis • Si diceJa-# 
meffa folenne con organi fopra il fepolcro di S Giofeppe. Nel 
fine di quefta fcala fi vede vna Chie fa àvolra , de ornata an- 
cora di mofaico groffo in più luoghi » che nella naue fa croce 
& vn de'bracci è la volta per la qual fi Icende > il coro è ad 
Oriente , è longa 42. paffi , e larga 15. non vi è altro orna- 
mento che degli Altari, il principale de quali è doue riposò 
.per vn poco la Santiffima Vergine, il fuo fepolcro era taglia- 
to nello fcoglio : è lungo otto piedi • e quattro alto> e largo, 
coperto d’vna tauola di marmo grifaccio venato . Attorno 
vi è fiata fatta vna Cappella quadra di quattro paffi con due 
porte vnaà Mezodl, T altra à Settentrione , dentro vi fono 
ai. lampade» che ar. fono . A uanti quefta Cappella vièvnj 
Altare de’noflri Religiofi Latini, e dietro ad effa vn altro de* 

Greci , cuc effi officiano , a man d itra nell entrare , vn’altro 
eh è degli Armeni , &àfiniftra vn’ altro de’Iacobiti. Anche 
i Mah imettani vogliono hauer parte nella veneratione di 
Maria » e però han cauato nel muro principale incontro la-* 
Cappella , come vn piccolo armario, oue fanno le loro Sala* 

© preghiere . Vn Santone, è direttore di quefta Chicfaì a chi 
fi paga da quanti vi entrano ogni volta Vn M aldino per tefta. 

1 noftri Religiofi pagano 30. piaftre ogni anno per il libero 
yfo di quefli fantuarij , c vi officiano , come , e quando lor 

oiace 

* 

» 

tf; r v V •; . >' > 

, ^ -Digilized by Google 

-/irr ' mvwCr 


Lib.II. Cap.XXVIII. ' 3 z 3 

piace. 11 giorno deH’AflbntiODe delia S. Vergine , fi ergo 
auanti il fuo fepolcro vna piramide , con 70. lampade , e vi 
fi ià proceflione > & officio lolenne . 1 Mahomettani vi van- 
no con gran deuotione, e confeffano* che vi fi (ènte vn odof 
di Paradiso . Nel fondo à Ponente vi è vna Ciftema di acqua 
buona à bere, e fi crede che venga del torrente Cedron, per* 
che vi è direttamente fono: dietro la Cifterna vi c vn Aitare 
tenuto dagli Abiffini molto humido: e quando pioue come 
(uccefle , quando noi ci fummo , tutto il piano della Chiefa 
reità quali pieno di acqua > oue vengono buone donne Ar- 
mene , che fanno ogni poter di leuarla .Vie apparenza* che 
quefta Chiefa fufle più grande e bella > che non è al j. refe nte, 
pei che il braccio che ftà ricnp etto alla (cala , ed è come gli 
altri , fi vede riempito , e murato , il che fecondo 1 arte , fà- 
ria imperfettione ; ma perche ella è pofta a pié della Val- 
le di Giosafat > non fi è potuto euitare in tanti co fi di piog- 
ge ì che la terra non la coprifle al di fuori , e non la riempif- 
fe didentro. 

Prima di deferiuere i luoghi confacrati dalla Paffionc di 
N Signore per efler meglio intefo porrò la difianza che ci è 
trà loro:dal Cenacolo all’horto di Getfemani vi fono da Po- 
nente , e Leuante 1 800. paffi , cioè 1 600 fino al torrente Ce- 
fi on feendendo , Se 200. dal fu o ponte fino all’ horto, ouo 
N- Signore lafciò gli otto Apofioli : Di là verfo Tramontana 
dell’ittefiò giardino* oue fono gli oliui, e gli fcogli, che ftan» 
no à Leuante * & oue lafciò li tre altri A portoli 150 e da qui 
fino alla grotta > oue N. Signore andò ad orare 62 . 

Quefta grotta è vicina alla Chiefa del fepolcro della Bea- 
ta Vergine , è in forma di volta eieuata , equafitonda , ha- 
uendo 54. piedi di giro capace di più perfone : é aperta in_> 
cima , c da qui fedamente , e dalla pora riceue lume : fi fo- 
ftenra da tre pilaftri > non ha ornamenti fuorché alcuni refi- 
dui di pitture fatte già da noftri Chriftiani . Nella parte de- 
ftra, ou’è la fua maggior ampiezza * fi potrebbono far tre Al- 
tari ; ma oggi è p r ofanata , e ferue à quefte canaglie per ri- 
mefia d. beftianre maffime in temjro di pioggia . 

Da quefta grotta verfo Mezodla manfiniftra> fioueco* 

Ss 2 min- 
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mincia la falita dell’Oliueco vi fono 20. palli. Viè qui vno fco- 
giio fcgnato d’vna cintura » in memoria di quella > che lalen. 
do la Vergine in Cielo > come fi ha per traditone , lafciò ca* 
dere à S, Tomaio , che arriuò tre giorni dopo della lua mor- 
ie,chc fù appunto quello della fua Aftiintionc» e piti oltre io. 
paflì vn’altro, dal quale fi crede, che la Vergine vedelfe lapi. 
dar S. Stefano * e gli artiftelfe con le fue orationi . Indi poi a 
32. partì più auanti , è lo fcoglio , oue li tre Apolidi furono 
lafciati da N. Signore > quando orò nella grotta , 1 j. partì 
più aito fi vede il luogo 9 oue Giuda diede il bafeio di tradì* 
tore a N. Signore, Se oue quei, ch f erto guidaua>alle parole di 
di Chrifto, caderon riuerfi» è vna pìccola lirada fra due giar- 
dini , che circonda quel di Gethfemani . Di quelio orto non 
iella faluo , alcuni oliui > che non è molto erano iu tutto 
uoue piantati in tre fila* e facean vn quadro perfetto* ma vn 
Arabo feelerato , poco prima del mio arriuo « ne abbrugiò 
vno , e fi ofieruò , che dentro vn anno egli > c tutta la fua fa- 
miglia perì inferamente, il che ha feruito d’efempio a gli al- 
tri . 11 luogo è de’noliri Padri» che fi feruon del legno di que- 
lli arbori , e nuoccioii del lor frutto» a farne corone » croci » 
e deuotioni limili, che fi lauoranoalTai gentilmente da’Chri- 
liiani del paefe : han procurato comprare il terreno' fu peri o- 
re a detto horto , il quale è di vn moro , che non l’ha voluto 
mai venderlo, conoscendo, che dal portello di erto gli auuic- 
ne ogni bene. 

La Valle di Giofafat comincia qui ad efler notabile . oue 
il piè del Monte Oliueto , e quello di Moria le danno luogo 
fri dTì , ma pendiuo affai per il corfo del torrente • 11 popo- 
lo crede nominarli cosi dal fepolcro del Rè Giofafat , cho 
vi fi vede, ma ella ha principalmente quelio, nome perche li- 
gnifica giudicio del Signore • E’ longa due miglia , e doue c 
più larga cento partì . Il torrente Cedron ha la fua origino 
poco fopra la Chiefa del Sepolcro della S*V. & il fuo corfo è 
per la detta ValleiLa parola Cedron vuol dir melio*fi slonta- 
na 200. partì da i muri della Città, e il fuo corfo nel principio, 
va da Tramontana à Mezodj, e poi verfo Oriente * fi forma 
deli’acque piouane , che colano dal Monte Oliueto , & altri 

che 
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che gli fono vicini » e la fua acqua fi fcarica nel'mar morto 
26. miglia lontano dalla fua origine *, ha vn ponte d’vn folo 
arco alto otto piedi > e largo dieci , & vnifce le falde di due-» 
monti Moria > & Oliueto , può effer lungo 20 palli, ma fpef- 
fo , perche non vi è acqua, refta inutile . Dalla banda di Me* 
aodi lotto quello ponte fi vedono in vn faffo duriamo den- 
tro il torrente cinque impreffìoni 5 cioè d’vn ginocchio di 
due mani , e di due piedi alla profondità > e groflezza di due 
dita . Tutti credono effer di N. Signore , quando dopo la fua 
prefai fù fatto pattar» e alcuni vogliono » che futte dal ponte-; 
buttato giù dai furor de’fatellitiffpinti à ciò fare dal Diauolo, 
c che il faffo s’inteneritte per la pietà del fuo Creatore .Vie 
la fcotiunica contro chi ne rompefTe , etiandio vna fcaglia-* 
Noi» per effer alhora il torrente afeiutto , adorammo quelli 
facratiffimi vedigi , che fono ancora in veneratione apprettò 
gl’ifteffi Mahomettani , ottenendo per loro fanità miracolo, 
fé j A piè di quello pome dalla banda del Monte Oliueto vi 
è vna ciderna d’acqua buona) che molti vanno a bere per de- 
uotione) e gl’infermi mandano a prenderla per ilfollieuo, 
che prouano nelle loro indifpofitioni . Alle falde deirOliue- 
to non lungi daquefto ponte fi vede il fepolcro preparato per 
Abfalon, di forma quadra in piramide, alto 1 e fopra quattro 
colonne , tutto intagliato nel falTo della montagna , laluo la 
parte fuperiore » ma per la ribeilion contro il padre non vi 
fù fepo’to: 1 Giudei, e Mahomettani gli gettan contro dello 
pietre in efecrarione del fuo peccato , che fi vedono à torno 
monticelli . Vicino vi è quello del Kè Giofafat , in cui noto 
vi c altro di buono, che la porta, opera di bella fculturn ilo 
fiorile fedoni; il redo è vna cauerna nel pendiuo del monto 
incauato tutto nella medema pietra . Pochi paffì più auanti 
verfo Mezodì c la grotta nella quale fi ritirò S. lacomo mi. 
norc al tempo della Padione di N. Signore con penderò di 
non vfcrne, fe non dopo, ch'egli fuffe rifufrirato . Vi fù già 
fatta vna Chiefa,e vi fi vede ancora delle colonne,che l’ador- 
nauano . E’vn bel luogo facile a rifarcirfi; adcfTo è vna dal- 
la > e vi è attaccato il fepolcro di Zaccaria > che fù vccifo fra 
il Tempio , e l’altare : è fimile à quel d'Abfalon , mà è tutto 
: d’vn 
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d’vn pezzo intagliato nel (allò del monte, in forifia di padi- 
glione, o piramide . E’quadrato di quattro canne per faccia 
nelle quali fono quattro pilaftri, che ioftcngono la cima, al- . 
ta cinque canne 1 Giudei vi hanno gran deuotione : carni- 
Dando fempre verfo Mezodl > fi vede a man manca foura vna 
cotta del Monte Oliueto vn arco , che fi dice efler il retto 
della cala di Giuda , & appretto vn vecchio fico » nel qualo 
vogliono, che fi appiccafle per il rimorfo del fuo infame tra- 
dimento , & in auefto iuoco , è opinione d’alcuni che federi 
diritto nel giorno del giudirio . 

Vicini fono i fepolcri de Giudei in forma di grotte , o co- 
me fornelli , ouc fi pongono con la retta auanri verfo Orien- 
te, ferrando poi la bocca con pietre . Vogliono fepellirfi qui, 
ancorché loro cotti vn zecchino per morto , non permetten- 
do i Mahomettani , che nella Vaile di Giofafat vi fiano altre 
lepolture ,che le proprie loro . Dall'altro lato della Vallo 
foura Monte Moria fi vedono i muri della Città aflai belli 
fabricati , come quei di Auignone , e fi riconofce affai bene 
la porta aurea, ancorché murata . Indi a 50. patti verfo Me- 
zodl vi fi vede vn nicchio in forma di fineftra non aperta-» » 
che i Mahomettani honoran grandemente , credendo che il 
lor Profeta deue iui comparire il di del giuditio in lembian- 
za di montone , e che i buoni Mufulmani faran come pulci, e 
che attaccandofeglifopra, egli con vn falto gli porterà tutti 
inParadifo. Auanti vi è vna colonna fondata fottoterra,& 
in quefta Rifletto ftarà prima à federe, durante il giuditio, co- 
me auuocato per protegger la caufa de’fuoi , e però i più ze- 
lanti fi fanno fotterrar li attorno per effer più vicini al fuo 
trono . Nel principio del cantone di quefte muraglie da Lc- 
uante à Mezodl vi è vna gran pietra , o pezzo di fcoglio. che 
fà il fondamento angolare , e fi ftima effer quella di cui par- 
la figuratamente la Sacra Scrittura , ciò è che rapprefenta 1 * 
vnione in Chrifto , riprouata dagli edificanti . Lontano 300. 
paflfi dal muro verfo Mczodi (òtto il Monte Sion in vn grade 
fcoglio è la natatoria Siloè, lunga 18. pa (fi, e larga ro. incro- 
(lata al di dentro di pietre concie » e profonda due canne.; • 
Dal fondo d’vn antro efee il canale dell’acqua viua , che fcea* 


Lib. IL Cap. XXVIII. 327 

de per il decliuio del Monte Sion , e fra due fcogli fi (carica., 
in quetta natatoria > l’antro è affai fpatiofo , come anche il va- 
io 1 e può ogn’ vno commodamenre lauarfi . Siloè vuol diro 
mandato , perche Dio inuiò quell’acqua a prieghi d’Efaia nel 
{uo martirio «quando fù fegnato , che feguì in vn luogo lon- 
tano 1 8. patti di là , foura vn terrazzo riìeuato vna canna da 
terra. informa di teatro ornato di pietre , & è de; to Rogel , ef- 
fendoui vn moro celfo nel mezo . IjMahomttum 1 hanno iti 
gran veneratione , e vanno fpeffo à farui oratlone» ma i Giu- 
dei non ardifeono apprettarli . Lontano 200. patti da Siloè , 
/otto i muri della Città , è Vons DragorAs , a) prefente detto 
Aim Mariam * o fonte di Maria , perche dicono , che la Ma- 
dre di Dio vi lauaua i Tuoi panni : E’ di buon acqua , e nafeo 
in vnacauema fatta à volta , (otto il pièdel Monte Moria^ : 
può effer che,l’acque le quali fi perdono dal condotto di Tons 
fignatus , fi vnifeano à quetta. pattandole quel canale di (opra: 
li (cende in quella cauerna per $0. fcalini , e vi è vn vafo, oue 
fi laua chi vuole, e lauandofi febricitanti guarifeonoj i Maho- 
mettani vanno fpeffo à lauarfi , dea i Giudei èprohibito 1 * 
entrarui . Vi hanno fatta vna piccola Mofchea a Anidra del- 
la bocca * oue dopo il lauacro vanno à fare oratione . A Le- 
uante del Monte Sion vi è quello detto Gthennon , che vuol 
dire inferno , perche in vna concauità verfo O iemale fi vede 
ancor la fpelonca nella quale era 1 * Idolo M oloch adoi aro da' 
Icbufci fatto di bronzo» cauo,con la tetta di vitello, & il retto 
Caule al corpo fiumano, con le braccia curuate > doue fi met- 
teuano nudi i fanciulli , che fe gl immohuano nelle braccia % 
e da quella grotta fi accendeua il fuoco dentro quetta dama* 
che bruciaua quelli putti crudelmenre,e per leuar il fenfo di 
pietà , che 1 loro gridi haurian cagionato , faceano gran ftre- 
pito di voci, e luoni di trombe e tamburi . Di rimpetro adef- 
10 vi è il Monte Ojffnfioxis , ofe inibii , ue Salamone tenta-» 
gran numero di con ubine » e (offriua l’Idolatria per gutto di 
quefte lue donne ttramere , che in fine lo fecero preuaricare. 
Più verfo Mezodl vi è vn monte detto del cattino con figlio, 
perche in vna delle fue cafe , oue fi era ritirato il Pontefice*!* 
fe tenne 1 affemblea di far morir Chrifto N. Signore * e qui 

Giuda 
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Gmda patteggiò la fua vendita. Nella parte Settentrionale 
del Monte Gcben*,» 5 oo. palli lontano dal muro della Ci t- 
tà , e il campo del figulo, chiamato Aceldama, comprato io. 
t cnan dati a quel traditore > che poi reftitui a Giudei : Que 

f° “ ogo . e d 'g h Armeni , che r hanno l'atto accommodarè 
la lala . che fta nel mezo 40. palli in quadro.ha nella fua voi. 
ta cinque aperture, come bocche di pozzo, per le quali com, 
fun, fi calano dentro 1 morti , che in quel fondo , fenza fami 
altro , fono in breue tempo confumati , e però non foe- 
giacciono a corruzione, nè a vermi , & ancorché ve ne fiano 

' ® CheflVed3n0 r e,Jorlenzuoli > .’ non rendono 
mal odore , ne cagionano mfettione . Altre vòlte vi era Co- 
pra vna Chiefa , come fi conofce dalle rouine . Molti Pren- 
cipt han fatto leuar di quella terra , e portarla ne’Ioro paefi , 

6 “! j‘. c ~ no ', che 1 ^‘miterio degli Innocenti di Pari«i , o 
quel di Tolofa fian di elTa , che faccia il medemo effetto, co- 
ine la anche a Damafco. Verfo Settentrione lotto quello 
luogo, fon tagliati nel faffo, chefoftien quello campo» molti 
fepolcri latti a modo di llanze , l'entrata de quali èftrettio, 

r^? elU d 'y. n f ° j n0 * . Vi è ancora VDa grotta detta degli 
A p titoli , oue fi crede , che vna parte di elfi fi nalcondelle al 
tempo della paffione di N. Signore , l’entrata è ancor dipin- 
ta delle loro figure -, e difficile l’andarui , effendo tagliato lo 
fcoglioà guifa di muro in tutto quello contorno . Verfo il 
baflò della Valle di Giofafat fi vede il pozzo , one Geremia-, 
nafeofe il fuoco facro , che fù poi trouato da Neemia , come 
acqua grolla . E'profondo più di cinque picche , ri tondo , e 
ben fodrato al di dentro di pietre concie . Succede , che 1’ 
acqua di quello pozzo fi multiplica in modo, che fi butti, 
fuori per la bocca , e dura vn mefe , e più in quantità da far 
macinar vn molino , e quando ciò fucccdc , è legno di ferti- 
lità, & abondanza di tutto ciò,cbe lì raccoglie in quello pae. 
fe : e da occafione a gli habitatori di Gierufalem d'andarui, e 
moftran la loro allegrezza ogni vno al fuo giro di che Reli- 
gione, che fia, non eccettuate le donne . 

In quella valle fi vede il terreno alzato in forma di terraz- 
zi bagnato dall’acqua , cheprouien dalla fontana , e pozzo 
"*"*“ -* difo- 


Lib.II. Cap.jXXIX . 3 z 9 

difopra »c fcruono alla Città in vece d'horti > andando ogn' 
vno a raccoglier herbaggi buoni à mangiarli , e Tono quefti 
rialti Tvno (opra l’altro , al meglio , che li può , per il poco 
terreno > che vi è da coltiuare . Si dice, che fodero qui i giar- 
dini degli Rè di Giuda • 

GAP. XXIX. 


Di ciò che vi è da ojferuare dal Sepolcro della Ver. 

gine al Calvario. 

D AI Sepolcro della Vergine» tirando alla porta del Tuo 
nome a Ponente >fi vede vn faflo alquanto alto dater- 
ia , cheli gloria portar impreco il corpo di S. Stefano? mira- 
colofamcnte nel (ito» in che era al tempo del fuo martirio , al 
prefcntc è vn poco cancellato , mà però in gran veneratione» 
è a pie della fcefa > e poco lontano (i trouan le rouine della* 
Chielafabricatain fuohonore. Entrando nella Città, tenen» 
doli alla finiftra 200. partì lontano dalla porta (itroua laPro- 
batica pifeina detta Beth fai da, nella quale colauano quantità 
d’acque dalle grondare del Tempio » oue reftauan radunato. 
Ellaè vna foflalonga 130. parti da Leuante,a Ponente» larga 
35. e profonda da cinque in (ei canne» tutta incroftara di pia- 
ftre ben cimentate . Vi fi vedon ancora cinque porte , tre a* 
Settentrione > che fono ripiene di rena, & immonditie, e due 
a Ponente , l’vna delle quali è maggior dell’altra: Nellapiù 
piccola fù doue N. Signore guarì il Paralitico, e fono ancora 
intiere , come erano : Hoggi la pifeina c fcarfirtìma d’acqù*, 
feendendo quella del Tempio verfo la Valle di Giofafat , 
ma è ben abbondante di lordure » che vi generano molti cat- 
tiui animali, onde gli Arabi la chiamano il lago delle ferpi.In 
quefto luogo fi lauauan le vittime » che doueuano offerirli in 
facrificio nel Tempio di Salomone. E’ nella banda Setten- 
trionale di quefio (òtto il Monte Moria , e circondata d' 
vn muro . A man dritta della porta fudetta in vn vicolo vi 
era la caia di S. Anna , nella quale ricourauano N Signoro» 

T t Maria, 
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Maria , e Giofeppe Tempre , che veniuano in Gerufalemnto» 
lui S. Elena edificò poi vna Chiefa , fotto ii coro della quale 
( doue fi celebra Meffa fecretamente ^fimoftra vna camera 
mcauata nel (affo , in cui fù conci pita la Vergine , & vn ca- 
merino aderta vnito* tutto male in ordine. Si dice , cho 
Goffredo Buglione facefTe rifabricar la Chiefa di S. Elena ,t-> 
vi ponerte le Monache di S. Benedettocene qualiera Badef- 
fa vna fila forella . I Mahomettani han ferrato il coro della 
Chiefa per loro Mofchea /tutto il refto fi può vedere, ciocia 
raue, il Clauftro, il Refettorio» il Dormitorio » & alcune ca- 
mere ancora intiere , & in mezo vi c vn praticello di fiori . 
Dicono » che vna donna non pofla qui viuere vn’anno, fenza 
morirui.R ientrando nella Brada giade verfo Ponente fi tro- 
uan le rouine del Palazzo di Gottifredo Buglione , che non 
fono gran cofa , fecondo appare dal fito, oggi occupato da-> 
botteghe» e Bazarri . Poi fi vede il luogo della Torre Anto- 
nina fabricata da Erode, ma no fi può conofcer la fua gran- 
dezza , e fortezza per efler affatto rouinata . Quindi fi entra 
nella ftradadolorofa» che comincia nella metà di quefta» del- 
la quale parliamo . Prima fi troua il luogo , oue N. Signore 
fu flagellato : è vna fala baffa lunga 1 3 . e larga noue partì > & 
ha fopra vua volta , che ferueà Mahomettani di Mofchea_- : 
Han tentato più volte di fabricatui» matrouando ogni mat- 
tina demolito il lauoro del giorno precedente» non vi fanno 
altro. Eraui già vna Chiefa , e vi fi vedono ancora alcuno 
colonne » e pezzi di marmo . Si dice da molti > che di notte 
foglia qui fentirfì remore» come di battiture. Et il P. Care- 
mio. che fu lungo tempo Guardiano de* fanti luoghi» raccon- 
ta nel fuo libro , che l’anno 1618. hauendo il figlio del Bafsà 
di Gierufalem fatto mettere i fuoicanalli in quertafala » li 
trouò tutti morti . Daqui alla porta del Palazzo di Pilato vi 
fon 40. partì, effendo quefto luogo il corpo di guardia de'fuoi 
foldati * Il Palazzo di Pilaro è a man finiftra » ebeferuedi 
prefentedi habitationeal Bafsà; B’ di gran fitoi, girando con 
l'altra banda al portico del Tempio, e quefto e il più bello di 
eflo. Vi fono Gallerie , mà pochi giardini. Dallabanda-» 
della via dolorofavi fifale per vndeci grandi gradini coperti 
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d’aficntio, che occupano tutto lo fpatio de fcalim della^ 
Scala Santa » che fù già qui » & hoggi è in Roma» per la quale 
fi montaua al Pretorio:euui al prefente vn<ortile>e dentro la 
cucina » e da banda vno ftanzolino ofcuro , oue fi tiene > che 
N. Signore ftefle » come prigione in tempo » che Pilato con- 
tratuua con li Giudei per laluargli la vita . Salì , &fccfe per 
quella (cala N. Signore lei volte bagnandola del Tuo pretiofo 
fangue. In cima à quelli fcaglioni 35 * palli più verfo Mezodl 
fi croua vna fala longa 1 1. palli , ch'è parte del Pretorio» oue 
N. Signore fù giudicato: a nofiri giorni è diuifa in due,delle 
quali ferue Tintcriore à render giuftitia » & à tenerui Diuano 
e l'erteriore di cucina al Bafsà -, e dicono » che N. Signore fu 
qui coronato di fpine . Vi li entra per vna porta » che fi tro- 
ua a man finiftra in capo alla (cala » de per poca cola vi fi ot-, 
tiene 1 entrata • Oppofto à quello Palazzo dall'altra bandai 
della ftradaè quello di Erode • nel quale fi entra dal vico* 
lo . E' fiato rifatto di bei marmi lauorati , inalzato aliai ,o 
con più fineftre , e percertoè il più bello della Città . Da vna 
fua porta alfaltra , che Hanno a Settentrione ? e Mezodl , vi 
fono 115. palli, ma N- Signore quando fu condotto qui* fece 
vn giro di 330. palli , hauendolo menato alla porta grande;» 
dell’altra blinda verfo la firada » che và alla porta à‘Efraim~» 
Trauerfasùia firada dolorofa vn grand’ arco in foggia di 
ponte , che s’appoggia a tutti due quelli Palazzi, ma lontano 
dalla porta di quel di Pilato 30. palli, e da quello egli mofirò 
N. Signore a i Giudei , dicendo Ecce Homo , dando il popolo 
nella firada , oggi più rifiretra , elfendoui prima vna piazza- 
in quello arco li l«g ge ancora in grolle lettere fcritto fotto 
due finefire » T olle* T olle t Crucifigt eum . Seruiua altre volte 
di loggia > e di palio » come li conofce da i Tuoi fondamenti , 
&era doppio »elTendo quelche refla vna parte fola , checor- 
rifpondeua à corpi di guardia de’foldari . Nelle fue tfhemità 
è fofienuto da colonne . Dalla cafa di Pilato al Caluario vj^&r. 
fono 697. palli tirando a Ponente ^ in qualche parte vi foncHp 
delle falite. A 30. partì dal l'arco a man finiftra vi è vna piccola * 
porta» oue ftaua la Vergine ,, rt e vedendo il fuo caro figlio 
partardi là colla Croce fulle fpalle, venne meno per ecce fio 
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d’ affetto* e dolore • In tempo de'Chriftiani era qui vna Cap- 
pella * c prima vna ftrada, che finiua nella grande : Nouanta- 
due palli più auanti* verfoil fine di quella , oue fitrauerfau 

S uclla * che viene dalla Porta di Efraim . N. Signore venen- 
o meno cadè la feconda volta fotto il pefo della Croce , ef- 
fendo la prima caduto per debolezza vicino all'arco già det- 
to • Egli portò la Croce folo circa ducento palli » e dopo* 
non potendo più>infiemc con Simon Cireneo, che fù coftret- 
to a prenderli parte del pefo, in memoria di che fù'poi fati- 
cata iui vna Cappella >hoggi Mofchea . Da qui fi piglia Isu 
ftrada à man finiftra,e circa 50* palli più in là fi inoltra il luo- 
go 1 oue N . Signore dille alle deuote donne * che piangdfero 
per li peccati de’trifti, e non per iui: quella girauolta è a Me- 
zodi nella ftrada, che trauerla dalla porta di Efr*im : indi ri- 
prendendo il camino à Ponente fi lafcia la cafa del Ricco E- 
pulone à man dritta»chc (k cantone. Tutti i Chriftiani Orien- 
tali) tengono per iftoria vera* e non per parabola quello , che 
ne dice TEuangelio • Dal luogo , oue Simon Cireneo aiutò 
a portar la Croce a Chrifto fino alla cafa di Veronica , vi fo- 
no 205* palli * e la ftrada incomincia qui a falire fino al Cai- 
uano : la cafa della Santa refta à finiftra * dalla quale vfeita^* 
con vno fciugatoio*afciuttò con dTo la faccia di N. Signoro, 
Se in ricompen fa della fua gran carità ne riportò nel fuo lino 
imprdfa l'effigie del Redentore • Vi era in quefto luogo vna 
Cappella , alta da terra quattro fcalini > ma vn Santone fe l’ 
hà vfurpata . Di là alla porta giudiziaria vi fono 88. palli: Fu 
quella edificata da Iefubei * e qui fi radunauano i più vecchi 
di loro per render giuftitia al popolo , e fententiar eriandio 
a pena di morte: è vna delle maggiori antichità di Gierufa- 
lemme , Se ha prefio vn picciolo giardino » doue è la colonna 
in cui fi attaccauano le temenze de’ condannati . Da qucftaL» 
porta al Caluariovi fono 202. palli , ma la ftrada è molto 
fiorta * e petrosa , e per gli edifiti; fattiui dopo * non fi sì do- 
tte N. Signore pafialfe, ma la dift anza non è molto longa . Io 
credo , che fi come il Caluario è fiato tagliato * e fpianato io 
più luoghi per fabricarui , cosi la firada habbia mutato luo- 
go . li Bafià di Gaza di chi noi habbiam parlato , effondo 
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Bafsà di Gierufalem , pochi anni fono, fece laftricar di belle 
pietre tutta la firada dolorala perla quale i Chriftianideuon 
carminar /calzi » opcr almeno lenza /carpe 9 come fi là da-* 
tutti . 
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Di ciò che Vi è di notabile nel Monte Oliueto , 

ftioi contorni. 

I L Sabbato vifitammo il Monte Oliueto , che forge à Le- 
uante della Città >&è vnode’più alti de’ fuoi contorni . 
Gira cinque miglia : hà da Ponente la Valle di Giofafar, & à 
piedi il giardino di Gethfemani, da Mezodl a Leuante il ter- 
ritorio di Betania * & Betfage > oue altre volte era il Tempio 
di Aftaroih. Dauid fuggendo la perfecutionc di Abfalon Tuo 
figlio» arriuato alla fua fommità fi leuò le fcarpe , e vi adorò 
Dio in ifpi rito di profetia* EfTo deue confiderarfi > corno 
vno de’più Santi del Moudo > cosi per l’Afcenfione di N. Si- 
gnore , come » perche farà il trono delle fue grandezze il dì 
del giuditio» douendo qui feender in maeftà per giudicare il 
Mondo • Si noma Oliueto dalla gran quantità di oliui , che 
già vi eran da ogni banda . Si comincia à falire per ordina- 
rio dalla firada, vicina alla Chiefa del Sepolcro della Santif. 
fima Vergine. In quefta falitaaaoo. palli verfo Mezodl fi 
trouano i fepolcri de*Profeti,che fono luoghi fotterranei, ne* 
quali fi cala per vn forame, come dentro vna trappolai fi en- 
tra fubito in vn luogo tondo a guifa di vn clauftro di f o.paffi 
di giro » attorno del quale fono molti ftanzolini tagliati fen-- 
za veruna induftria in vna pietra affai molle . La fua entrata 
è a volta tonda > e nel fudetto giro vi ha quattro aperruro 
contando l’entrata , tutte nel faffo.e pria d’arriuareal fordj 
due , come vicoli in giro , & in forma di naur , nelle quali > 
vicino al faffo , fi alzano alcuni muri di dentro per ponerui i 
corpi . Vi fono ancora qualche pilaftri , che foftengon la.* 
volta fatta di pietra molle » facile a rouinare, e più antri, ma 
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*• ofcuri , non viefTendo altro lume , fatuo quello, che fi rfceue 
dalla porta t onde bifogna portami delle lanterne • Si trouati 
piu oltre altre grotte > che penetrano ben dentro, nelle quali 
però le perfone prudenti non fi inoltrano molto , vedendole 
difpofte à cadere. 1 mori però vanno tutri il di à cercami 
tefori , e rouinano quelle catacombe , che , fe vogliamo lor 
credere ,correno per tutto il monte . Trenta pafli piu sù dell* 
iftefla banda , vi è vn edificio fotterraneo , nel qual fi feende 
per vn foro » come in vn pozzo aliai difficilmente , e fi troua 
vna fcala lunga 27. palli, larga otto , nella quale fono dodici 
archi > & altretanti nicchi al pari del fuolo , da ogni banda 
fei ,e gli archi fofiengono vn piano di pietra . In quelli nic- 
chi eran le fiatue degli dodeci Apoftoli , che in quello luogo 
compofero il credo, e (imbolo della nollra Fede . E credibi- 
le, che al di fopra vi fulTe vn'altra tal fabrica, che fermile per 
Chiefa, della quale era quefta la parte di fotto, e perche è co- 
perta d’vn tetto fi riempie facilmente di acqua , e terra . Vn 
poco più sù vi era vna piccola Cappella , della quale ancor fi 
vedono le rouine ? doue , come dicono i Leuanrini , Chrillo 
infegnò adora e. Dall'altra banda della firada vi è vna pic- 
cola piazza » come vna piatta forma » d'onde fi Icopriua il 
Tempio, e la beltà de’luoghi, che lo circondauano, e qui ve- 
dendolo N.Signore pianfe la fua deftruttione cagionata dall* 
empietà del popolo . Era qui altre volte vna Chiefa 9 che i 
Mahomettani han conuertito in Mofchea . In cima al mon- 
te è il luogo > onde N Signore fall in Cielo il dì della fua-, 
Aicenfione , che refta a Leuante della Città -é lontano daef. 
fa 1680. palli, & iui già S. Elena fece fabricar vna bella Chie- 
fa di forma ottangolare di 100. palli di diametro , che fù di- 
ftrutta , reftandoui lolo i fondamenti , rialzati all’intorno 
per chiuder quel firo , guardato hoggi da Santoni Mahomet- 
tani , che fanno pagar a Chriftiani , che vogliono vederlo • 
Refta vna bella Cappella , ch’era nel mezo » pure di otto an- 
goli , con vna in ogn’vna colonna di marmo bianco , e tutte 
con loro bali , e capitelli , che foftengono vna Cuppolabenj 
fatta , coperta di piombo : E quefta Cappella ha dentro 1 
piedi di diametro. Vi fi entra per vna piccola porta, che ftà a 
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Ponente » e da quella » c da vna fineftra ritonda nella tam- 
mità,riceue tutto il fuo lume . NeH'entrare a man dritta ver- 
ta Mezodìfi troua vna pietra al pari del piano»foura la quale 
era N. Signore , quando fall al Cielo , lafciaadoui imprefla la 
forma dell’vno dc'fuoi piedi » come fopra cera molle ; paro 
che fia il piede liniltro 9 che però al prefente non fi può ben-> 
dilcernere , e (Tendo flato tutto raschiato , ( il che oggi non-» 
può farli tatto pena di fcomnnica , ) dalla deuotion de’Chri- 
Hiani , e pare cosi slargato maggiore del naturale 9 & c voli- 
to tra Ponente 9, c Settentrione , come dicono > che ftelTe N. 
Signore in tempo della Tua mirabile Afcenfione . Dauanti>o 
nel muro Meridionale vi è vn nicchio fatto da’Mahometrani 
alto Tei piedi, e largo due, oue fanno le loro orationi, hauen- 
do elfi gran vencratione a quello S. Mifterio . Per timor, che 
non fi camini di fopra , l’hanno circondato di tre pezzi di 
marmo rondi , & accgmmodari in modo, che fi vede fenza 
toccarlo. I giorni della vigilia, e fella dell' Afcenfione di N. 
Signore i nollri Religiofi vi vanno a fare la fella con procef- 
fione , mufica , & offici;, come in Chriftianità, e la fera fi ac. 
cendono infiniti lumi , che fi vedono d ogni banda : ikheé 
d’ammirarfi , che hauendo i Turchi dichiarato quello luo o 
Mofchea, benché fiano così gelofidi elTc, che ci prohibifeo- 
no fino l’entrata, tatto pena del fuoco, o di rinegare, qui per- 
mettono di far liberamente le noftre funtioni j ma non fi può 
dir altro, fe non che ciò facciano , perche ancor eflì credono 
quel » che noi crediamo della fua falita in Cielo, e del fuo ri- 
torno , nel fine de i fecoli à giudicare il mondo , e di più che 
ha lafciato quello Sacratillìmo veftigio , acciò fi veda da chi 
gli crede i e per l’iftelTa ragione non confentono à Giudei d* 
accoflaruifi , che vicino alla porta . Soprai muri della gran 
Chiefa hanno i Turchi fatto vna cafa , & vna Mofchea , oue.» 
fotterrano quelli, che tra loro fi /limano fanti * 

In tutti quelli contorni fi vedon gli auanzi della rouina-» 
dellaChiefa , in bei pezzi di marmo , e colonne. Poco più 
baffo vi è vna fpelonca volta à Ponente , oue S. Pelagia fece 
vna afpra penitenza , e vi fù fepeliita , ma non vi fi può entra- 
re, perche i Mahometunif hanno in (ingoiar venera tiono , 
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nè vogliono » che vi entri altri > che di loro legge . Vicino i 
quefta fpelonca , fi moftrano auanzidi vn’ edificio diftrurto » 
oue fi dice eflere fiato vn oratorio frequentatodalla B. Ver- 
gine , e che iui le apparile vn Angelo , che portandole il ra- 
mo d’vna palma , le annanciafie 1* hora della fua morto. 
Lontano dal luogo deli* A feenfione vi è vn’altezza, sù la qua- 
le vi fù già vn bello edificio , ricovero # e fpedale de’Galilei » 
hora delitie de i Deruis , che là fanno le folitc loro preghie- 
re % c danze , da noi altroue deferitte . Del fopranoimnato 
luogo , voltando a finifira > fi troua Betfage , hoggi tutto in-» 
terra » deue N . Signore venendo da Bctania » fece da vn Ca- 
mello vicino» del quale non fi vede nè anche legno che Filile > 
venir l’Afina , & il Poliedro per farla fua trionfante entrata 
in Gerufalemmc. Non c gran tempo, che i Padri di S.Fran- 
cefeo faceuano il giorno delle Paline da qui fino al Santo Se- 
polcro vna folennc procetàone. fi mandaua l’Afina , & il Po- 
ledro > già preparati : Vicaualcaua sù il P. Guardiano Pon- 
tificalmente vefiito :fi parauano le ftrade, che doueuano paf- 
farfi > e con molte cerimonie fi faceua il potàbile per rappre* 
dentare in qualche modo il gloriofo trionfo dei noftro Salua* 
foie: e gl’iftetà Bafsà riueriuano vna coli bella funtione, e ne 
ritraeuano vtil grande, ma la tirànica auidità de i medefimi, 
che inuentaua ogn’ anno di cauar molte migliara di piaftre t 
fù cagione ,che fi difmettefle, ma torniamo da quefta picelo* 
ladigretàone al noftro propofito . Il luogo, doueN. Signore 
maledille il fico, è a finiftra di Betfage nella diftefa d’vna val- 
le , & eflendo iui nato vn’altro da vn ceppo antico > fi crede , 
che fia germoglio di eflò, percheron portando frutto, dà fof* 
pctto d'haucr hereditato la mnledittionc della fua origino • 
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Qì ciò che vi è da ojjeruarft nella Chiefa del 

S. Sepolcro* 


- 

ì . di 


L A Chiefa del S. Sepolcro non fi aprc^he ad iftanza d 'al- 
cuna delle narioni Chrirtiane , fecondo l ordine fìabiii- 
tot la marina alle hore otto» e fi ferra alle diece auanri Mezo- 
di , c la fera tre hore dopo , e fi ferra di là due hore , chiù* 
dcudoui dentro quelli » che hanno licenza di ftarui . Noi vi 
entrammo con il P. Guardiano ,e la maggior parte de Frati» 
egiulta il folito andammo a render gratie a Dio con tcnerez. 
za di cuore , e con lagrime di gioia di vederci in vn luogo fi 
Santo > e defiderato da più grand* huomini del mondo , al li 
quali tal gratia non è conceda » e della quale nettuno può fli- * 
mar fi degno • Hà quella Chiefa al di fuori , oltreciò, che fi 
c detto, vn portico quadro di circa 100. patti» con più entra* 
te , che fi tengono chiufe, è ben lartricato di grotte pic re , in 
vna delle quali fi vede la forma de piedi d’vn Frate di S.Fran: 
che fu brugiato a fuoco lento per la confettione della nortra*» 
S. Fede; le pietre fon quadre , c belle , ben porte » e murato . 
E’ piohibito à Giudei l'ingrdTo di quefto ricinto . Nel can- 
tone della facciata della Chiefa a finirtra fi vede il campanile 
già bella fabrica : è quadro » e da ogni banda hà tre ordini di 
finefirc > che fon feparate» e foftenute da due colonne di mar- 
mo , la cima Ili louinata . Vi clan altre volte 1 8. Campane : 
Ai prefenteò dc’Greci , e vi habitano , hauendo riferrata lx* 
piazza citeriore i fabricataui di fottola espella» oue officiano: 
la fepoltura de’lor Patriarchi è nel cortile con vna Cappci. 
La per le Monache , Se il loro albergo è tutto all'intorno 
fino alla fi rada yerfo Ponente * vnito alla cafa Patriarcale;. 
La facciata, e porte della Chiefa fono magnifiche» e ben pro- 
portionate nell* loro architettura > con ornamenti di molte 
figure di batto riliruo,rapprefcntami biftorie fa ere, e con fo- 
gliami , e fiori al prefente non vi apparito» che foJamen- 
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tc quefta entrata, che mira a Mczogiorao : ha due gran por- 
te t che fono al braccio finiftro , lVna delle quali è murata , e 
l’altra guardati da Santoni , che Tltahno ih affitto, e fanno 
pagar ad ogni pellegrino Franco 1 6. piatire per vna fola vol- 
ta ,c poi vi può entrare quante volte vuole lenza pagar pi ù 
cofa alcuna. In quella porta fono tre pertugi , due piccoli 
per commodità di parlare, & vh altro più grande per pafiar. 
ui i viueri, per quei, che fon ferrati dentro: altretante vi fonq 
alla fincftra della S. Cappella della S« Vergine verfo il Qal^. 
uario per li Religiofi ; e fono quelle aperture trauerfatecoiL» 
isbarre di ferro per impedir , che alcuno non vi poffa pafTare, 
dpntrolagran por:a murata* Vie vn feditolo , oue danno 
i Turchi , quando fi apre la porta » per hauer cura di quelli > , 
che vi entrano ,e le hanno pagato . Quella Chiefa è affai am. 
pia’, e di varia forma , perche volendo S Elena , che la fè fa- 
bricare, comprender la parte del Monte Caluario, oue N Si- 
gnore morì , e quella , oue fi trouò la S. Croce , con il S. Se- 
polcro , non poteua l'Architettura ridurre tanti fiti ineguali 
in vn corpo regolato . Si può però confiderar in generalo > 
che fia limata da Ponente a Leuante, e fatta in croce con vna 
gran Cuppola nel mezo , & il choro attaccato , &à parte è. 
la S. Cappella del Caluario, come quella di S. Elena >o dell’ 
inuentione della S. Croce. Ma defcriuiamola à minuto. Dell* 
entrata della porta fin’à piè del Caluario vi fono 2*. palli ti- 
rando à Leuante : qui fi troua vna fcala flretta di 19. gradini 
tagliati nel fafTo , alti ogn’vno di effi noue dita, e va vn poco 
girando à deftra , oue montandoli, bifogna almeno leuarfi le 
(carpe, perche fi arriua al luogo > oue morì N. Signore: Nella 
fommità della fcalaj, facendoli cinque paflì a Anidra, s entra 
in vn quadro perfetto, in forma di fala , diuifain due Cap- 
pelle, feparate da vn pilaftro, che fodiene la volta, in modo, 
che chi non fa tal diuifione,non fe ne accorge di effe . Sono 
quede Cappelle incrodate di marmo bianco , fino all’altezza 
d’vn huomo , e nel redo dipinge a mofaico in (ondo d’oro , 
oue fi ritraggono al naturale le figure dc’Profpti , che predifv 
fero le pene di N. Signore i e le loro profetie fono iui feri t- 
tein greco, e latino , ma oggi non fi poflono leggere . 11 pri* 
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mo luògo , che fi vede è de ut lù piantata la Sàrita Croco , 
. verfo Oriente , che alzandoli dal ludo vn cubito , e girando 
intorno >hàdi circonferenza 10. piedi» e di larghezza letto 
di faffo viuo tutto ornato di marmo bianco jn gran ta noie à 
foggia di Altare , & ha nel nezo il forame, deue fi piantò la 
Croce . E’tondo infcauato nel faffo, & ha mezò piè di diame- 
tro » e di profondità, dite piedi . Il fuo orlo è'or nato , con va 
bacile d’argento, foura il quale fono fcolpiti in baffo riiieuo i 
mifterij della paftione : i Chriftiani vi toccano deuotamento 
le lor corone . À man delira verfo Settentrione cinque piedi 
lontano, & vn poco più baffaera la Croce del buon Ladrone, 
& à finiftra vei fo Mezodì l’altra del cattiuo, lontana féi piedi 
da quella del Signore. Quelle Croci non erano à dritta linea» 
ma come in triangolo, rimoucndo quella di Chrifto più adic* 
tro in modo, che poteua egli facilmente vede: e quel le ladro- 
ni) nel luogodelle quali vi fono hoggi due pilaftri di marmo» 
ne’qtiali fi pongon le croci, quando fi vuole. Fi a i buchi del* 
la S. Cróce, e quella del ladro cattiuo fi vede la crepatura del 
faffo, che s’aprì quando N. Signore fpiròié larga vn piede, c ti* 
radall’vn capo all’altro d*vn modo , che fatta imponìbile al 
arte il farne vna tale i il fuo principio, e progreffo è inuguale, 
ferpeggiando per tutto s e la profondità non fi può nè veder , 
rèmifurare. E’nella patte più fana del faffo , ecopertacon-* 
rete di filo di ferro ; Alle bande di queflo faffo vi fon due Al- 
tari , e fopra 48 lampade , e due candelieri , ogni vno di do- 
deci cerei . Vicino alla Cicce del buon Ladrone vi è vna-» 
porrà, per la quale i Greci vanno al Coro > Se alla loro habita- 
tione . Quefta parte è degl’ifteffi , e non foffrono , che vi of- 
fici j altri , che della lor fetta » l’altra parte» o Cappella fi chia- 
ma della Crocififiìone , perche in quefto luogo N. Signore ftk 
conficcato in Croce , Si indi ftrafeinato fino al forame, lon- 
tano fette paffi da Mezodì à Tramontana: contiene quefta-» 
Cappella cinque canne in quadro , e nell’alto è tutta coperta 
di mcfaico . Nel mezo del pauimento è il luogo , nel qualo 
N. Signore fù Crocififfo, fpargerdoui in tale atrocità di tor- 
mento gran copia del fuo pretiofiffimo fan gue.E* coperto con 
oiTumodi vari] coleri » che fanno vn bel tondo variato cciu 
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raggi attorno . 1 Chriftiani Orientali fono /oliti /tenderti » e 
.coricarti fopra quello S. luogo » con pianti > e folpiri , com. 
patendo a i tormenti di N. Signore»al quale domandano mi- 
fericordia % Q^efta Cappella è de* Religio/i Latini,., oue han- 
no due Altari tauanti i quali fono attaccate fé. lampade,^ vn 
candeliere di zi, cerei ve tatti li Venerdì vi celebrano Meda 
fecondo rintcntione del Re di Francia , Protettoie de’S. luo- 
ghi di Gieru falcai « La Cappella} che è fuori del muro, della 
quale habbiamo parlato 5 corrifponde in quefto luogo , come 
fi conofce dalla fineftra ferrata >■ oue altre volte era vna por- 
ta . E* da olTeruare» ch’eflendo N. Signore in Croce» hauca la 
faccia volta rcr/o Occidente > e che il luogo» doue ftauauo in 
piedi à mirarlo la Vergine » e S. Giouanne in diftanza di ciQ* 
que patii » quando egli raccomandò quella a quefto , da il fo 
gnato nella prima Cappella» che vi (tea rimpctto» d vn giro 
di marmo bianco . Non fi può c/primer quanto fpauento ar- 
rechino a gli empi j » e quanta deuotione à i buoni quelli S» 
luoghheagionando gran tenerezza» edolor de'peccati in tut* 
ti. La gran Chi efa è lunga 96. palli ,. e larga 54- haueua g à 
tutti i muri incroftati di marmi eccellenti , e le parti di fopra 
adornate di molaici fini al naturale, che rapprefentauano ifto- 
rie del nuouo, e vecchio Tcftamcnto» ma i Mahometram han 
leuato il migliore > e guaito il retto per ornarne la loro Mo- 
fchea , in alcuna parte però del muro vi retta qualche pezzo 
di marmo, cosi ben conneflb, che non potè leuaifi . E* quetta 
Chiefa variamente fabneata: ha tre naui,c la matftra è ampia, 
c ritonda con bella Cuppola , e foftenuta attorno da 1 6. co- 
lonne beile ,e grandi foura i lor piedeftalli intagliati nel faf 
fo , cheta il fondamento alla fabrica » e tanno 17. archi , e 
girano in tutto ca >ne 38. formando due galerie , vna a baffo, 
oue i Chriftiani O ientali han fatto alloggiamento , & vna^ 
di fopra , affli bella di altri archi 17. con loro colonne di 
marmo ,ma picciole » ccon altretanti nicchi grandi , oue fo- 
no > o per dir meglio , erano dipinti in molaico N Signore.*» 
fua Santa Madre, i dodeci A portoli, rimperatorCoftantino, 
e S. Elena fua madre dirti erano , perche oggi non vi è pur 
Yna,chenoB fia guatiate cancellata dal tempo . Le galerre 
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Aipcriarì erano tutte de'noflri Religiofi Latini,ma per ordin 
di Roma ccffcro quelle* della parte di Mezodi agli Armeni # 
che le hanno Sparate» con vn tramezo di legno » e fi fono ac ; . 
commodati affai bene i hauendoui fatti molti appartamenti 
di legname dalla banda di Settentrione Hanno ancorai no- . 
ftrt formato Varie camere per alloggiar pellegrini la notte;io 
fpatio , che vi tf rà quelle galerie da quefta parte ,c pieno di 
belli quadri» dei mifterij della noftraredentione ,con orna- 
menti di feta. Non ha la Chicfa Rune, che dall’alto deila Cup- 
pola, limile a quella della Ritondadi Roma , c differente fa- 
lò» che nel didentro è fodrata di legno di cedro* cbc.S. F le- 
na fé adoprarc per eflèr incorruttibile > aldi fuori è coperta 
di piombo, e la fua apertura è chiufa con vna rete di til di fer- 
ro per impedir l’àngrcfib agli vcelli • E’fopra la Cappella del 
$. Sepolcro , e quando pioue l’acqua rouina non fqio quello 
S.edificio,ma Meda Guppola,e le muraglie della Chie(a,che 
fi riempion dhumidttà* nè i Magiftra ti voglion , cRe vi fi ri* 
medi;* perche i Turchi per tal licenza prctenderebbono font- 
ine muntale . * . i a . *> 
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I il ki'iJf 


Della Cappella del S- Sepolcro del Coro della Chiefa 

altro. 


’ A 


N EI mezo della natte il S. Sepolcro , oue riposò N. Si- 
gnore, non era prima, che vna grotta, incauata à pun- 
ta di fcarpello nel fallo, c dentro non h;\, che fei piedi in qua- 
dro, & è alta ottoào intendo della Cappella interiore. Prima 
di entrare in quello S. luogo , fi; ritrosa vn piano rileuatò 
mezo piede fopra il pauimento della Chiefa, Jcngo otto palli 
c largo tre, hauendo da ogni banda vn picciol muro di mar- 
mo bianco alto due piedi , e mezo , donde fi entra nella Capè 
pclla de’SS. Angeli, longa 1 4. piedi, e larga fei , alta nouc in 
circa . Quella Cappella non è tagliata nej.faffo, come queìla_i 
del S. Sepolcro, ma fabricata, & attaccata ad fffifc dentro vi- 
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jrn piccolo Aitare, e dalie bande due piccole fefleftre per dar- 
ui aria . Ncll'cntrar vi è vna gran lampada d’argento dona- 
ta da D* Martin de Rendon Gran Maeftro di Malta i con en- 
trata per tenerla accefa : ella è ftimata ayoo. piaftre , vi fono 
17. altre picciole r la maggior parte con l’armi di Francia.» . 
E’ nomata de’SS. Angeli per eflere luogo, oue riuoltarono la 
pietra, eflendoui fopra à federe al tempo della Rifar rettione 
di N. Signore» e quella pietra è nella detta Cappella, vn pie* 
de» e mezo lontana dalla porta del S< Sepolcro à man fimftra 
quadra» e tagliata nel fallò » e alta vn piede , e feruiua d’ap- 
poggio. al l’altra > che ferraua il Sepolcro , Se all’hora era in- 
caftrata in terra fortemente . S entra poi nella grotta del S. 
Sepolcro > la porta della quale è alta tre piedi , e mezo» e tre 
larga ; & è fi piccola , che non vi poflbno ftar più di tre pec- 
ióne in ginocchioni, quando fi dice la MelTa,evi fi fltà mol- 
to ftietto, perche il S. sepolcro auanza infuori, a man dritta 
all'entrare, e quitti pollo il Corpo di N. Signore , vfandoli 
in quei tempi grotte piccole per fepolcri , Se i corpi fi pola- 
uanofouravn pezzo di fcoglioin forma di tauola , fenza far- 
ui alti o , che ferrar la bocca con vna grolla pietra , foftcniita 
da vn incafrrato efteriore fatto nel fallo . Quefta tauola è 
a guifa d’ Altare alto dal pauimcnto tre piedi T^Bc occupa la-» 
metà della larghezza della grotta » foderata di marmo bian- 
co, cosi dentro» come fuori, e tutta la fua lunghezza, e fopra, 
come hò detto , fi dice la Metta . Ha la volta tic forami per 
li quali fuapora il fumo delle lampade, che fono 40 tutte d’ 
argento dorato»e Tempre accefc , e non elfendoui altra aper- 
tura , che di qucfti, e della porta, rendono vn bel caldo . In- 
torno alla parte di fuora vi fono dieci beile colonne di mar- 
mo bianco $ che foftengono la cornice d’vna piatta forma-* , 
dalla quale fi feopre la volta della grotta,e nel mezo appun- 
to fopra il S. Sepolcro vi è vna piccola Cuppola alta fei piedi 
•>' . di legno di cedro, coperta di piombo’fopra dodccicolonno 
di color di poi fido poftea due» a due , che fanno fei archi , 
dallilquali pcndon tre lampade » e sù quefta , quando pioue 
cade l’acqua dall’apertura della grande , e fi riduce in vn ca- 
nale fatto djetro a quefto edificio , clic la porta fuori * A 1 1 

parte 
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parte Occidentale» e dietro à quefta bella fabrica fi vnilce vna 
Cappella fatta da’Chriftiani Cofti * ò Egitij , in tempo, che i 
Reli gioii Latini furon condotti prigioni a Daroafco per atu t- 
nia . Quefti tre corpi:fanno vna figura longa, che feeova affai 
la bellezza deli’ouata, che vi era prima » affai ben regolata 
come fi può vedere dia i modelli , che rertano . Tutta quefta-» 
prima fabrica fatta da $. Elena bà 14. braccia di circuito , o 
cinque faccie , e poco p>ùdi due.canne di altezza . Auanti la 
Cappella , in eguai diftanza dal coro della Chiefa, ò vna lam. 
pada di argento » che due huomini non potrebbono abbrac- 
ciare : Pende da vna catena di ferro» e fi alza , & abbaila con 
vna girella : ha in otto luoghi V arme di Spagna ,& attorno 
dritto . Philip pus HI. Re x tìtfpaniarnm me donauit . Si dice , 
che pefi 2 a ©..marchi d’ argento » e ne forti ene quattro altro 
attaccate con catenelle di argento, e può valer lètte mila pia- 
lire . 1 Turchi hanno hauuto più volte gran defiderio di Inad- 
darla alla Meka» e i Greci hauean fatto partito di leuarla,ou 
fcopertofiil tutto, ha fuggerito materia di grandi smanie „ 

11 coro della Chiefa è a Leuante» auanti querta S. Cappella, 
e proportionato alla naue : è 20. parti largo > e 30. longo, cir- 
condato da grortì pilaftri > cinto di muraglie, e coperto d’vna 
Cuppola di pietra concia: ha tre porte vna rimpettoà quella 
delS. Sepolcro, e due ai due lati dell* Aitar grande» e fi offi- 
cia da i Greci . Auanti V Aitar grande corre vna balauftrata 
d'intaglio , con porte dorate, e con moire figure di Santi con 
fondo d’oro a lor modo ,e fopra vn gran Crocififfo dipinto • 
Vi è gran numero di lampade, & al baffo del coro vn bel can- 
deliere informa di corona, donato da vn Rè di Polonia al S. 
Sepolcro , ma per effer grandinio , fi cambiò co i Greci , 
acciò defifteffero dall’occupationi della cuppola di erto ,cho 
poinegaron di rendere , ancorché Thaueffero promeffo of- 
fendo fauoriti da Turchi per moneta . Si vede appefo i care- 
ne di ferro neiringreffo del coro . Può foftener 64. cerei , o 
gran numero di lampade: E’vna bell’opera, e tutta di ottone ; 
Sotto quefto candeliero , in mezo ad vna gran pietra di mar- 
mo » vi è vn foro in forma di ftella, di due piedi di diametro, 
& i Clirirtiam Orientali credono , che là fia il mezo del moa» 

. ; ^ do . 
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do . Tutto il coro è laftricato di belle pietre , e marmi di va- 
rij colori >& a tanti la porta da baffo vi è vn Altare, che non 
ferue d’altro faluo di ritirata al Patriarca ,alhor che portaci 
fuoco Santo , per guardarci dalla folla , che non l’affoghi • 
Dalla Cappella del S. Sepolcro i j. palli verfo Tramontana è 
il luogo , oue N . Si gooreapparue alla Madalena in forma d’ 
Ortolano, controfegnato nel pauimento con vn marmo ton- 
do bianco * detto la pietra del Noli me tangere , e fopra vi c 
vna lampada di argento » e tre palli più in là vn altra, oue era 
la Madalena . La prima pietra ba cinque piedi di diametro * 
la feconda è più piccola , e fon cinte di raggi di marmo • A 
iran dritta nell'entrar nella Cappella dell’Apparitione 9 vi è 
vn’altra piccola, dedicata a quella Santa affa» mal tenuta : E* 
de’Neftoriani) che Khan ferrata con vna balauftrata. Salendo 
tre Icalini li entra in quella dell’ Apparatone, detta cosi» per- 
che N. Signore apparue alia fua S. Madre fubito rifufeitato , 
che ftaua iuì afpettandolo , con gran meftitia . Si crede • ebe 
Jàfuflc lacafadel Giardiniero , nella quale laS. Verginei! 
ritirò, non potendo abbandonar queftì S. luoghi . Qui S. Eie- 
na fece ancora la proua della vera Croce , che rifufeitò va-» 
morto , che vi fù pofto fopra . Q,uefta Cappella è de* noftri 
Religiofi, che l’officiano 9 & hanno licenza di tene rui vna^ 
campana , e fonar le lorofuntioni : E'iontana 25. palli dal S- 
Sepolcro verfo Settentrione , e fuori del corpo principal del- 
la Chiefa: alla quale nondimeno s’attaccax quadra, & ha 1 y. 
palli di longhezza , con comprendenti l Altar grande , che» 
fporge verfo Oriente. Il fuo pauimento è di marmo, Diafpro, 
e Porfido 9 ben ornata , &accommodata per fare il feruitio 
Diuino . V Aitar grande è feparato dal quadro con vna ba« 
lauftrata 9 Se in elfo , dentro vn bel tabernacolo , lì conferai 
il Santiffimo Sacramento: 11 che non li fà in alcun’alrra parte 
di tutta quefta Chiefa . Sopra l’Altare vi è vna gran fineftra , 
che da lume baftantc tutta la Cappella . L'Altare è dedicato 
alla S. Vergine in memoria della gloriofa Apparinone di N.* 
Signore: Quello dalia banda dell’Euangelio fuori della ba- 
lauftrata è dedicato airinucntione della S. Croce , oue li fe- 
ce la proua, come habbiam dettole ve n’era vna parte di e(Ta f 

che 
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< che fu robbata dagli Armeni . L’Alrar dali'tltro iato a dedi- 
cato alla flageilatione , e foura quello dentro vn nicchio 
eoa raftello di ferro dorato, fi guardano tre pezzi di marmo» 
vno della colonna delle battiture , alto due piedi # e groffo 
altretanto » vno di quella dell lmproperio , della quale par- 
leremo più fotto t de vno della pietra del.S. Sepolcro di più 
d’vn palmo in quadro • , ; 

11 Coro è a Ponente* oue per il S.fèruitio folio d’ordinario 
tre R eligiofi Preti, e due Laici * che però non poiTono ftarut 
più di vno, o due mefi di continuo, per eflcr l’aere mal fauo 9 
e Tempre ferrato * onde facilmente s’ammalano ; vi fono però 
di quelli * che vi fi afluefanno • lo hoconofciuto Fr. Am- 
brogio Venetianot che eran più di 20 * anni * che vi ftaua^ f 
& era ilCuftodc delle ricchezze , che iui fonnafeofte > nò 
alcuno fuori di effo* de il compagno fanno, il luogo > cue fia- 
no» e quefto compagno fi dà per le occafioni di morte fubità, 
o altro accidente . Nelle fette grandi la maggior parte de' 
Frati vanno ad officiami (blamente : Attorno le muraglie di 
quella Cappella, fi vedon bei quadri , della pattfone di N. Si- 
gnore . Vi è vna galeria di legno , oue fono i ritratti de i Rè 
& Regine Cattolici t c foura tutri dclli Rè di Francia, e Spa- 
gna . All'Altare dalia banda dell* Euangelio è attaccata la*# 
fagreftia > oue fono gli ornamenti ordinari; , e vfuali $ perche 
gli ftraordinarij , fi couferuano in altra parte , e fon tanti 9 
che non vi è Cappella nel mondo , che fia meglio prouifia , 
tanto di vtenfili d’argento, come Calici , Patene > Croci, in- 
ccnfieri, candelieri , & alcuni d’oro , ornati di gioie , quanto 
di panni d’Altare , & arredi fimili , cioè Piuiali , Pianeto 9 
J Tonicelle* e Dalmatiche, tutte ricamate, & arricchite di per- 
le * d’altre pietre pretiofe , in maniera , che molti di quelli 
ornamenti , per la grettezza del ricamo, non pofTono vfarf i. 
Sono donatiui de’noftri Prencipi Cattolici , come deH’Jm- 
peratori * degli Re di Cartiglia , d’Aragona * di Portogallo » 
e daltri * ma fòuratutto di quelli di Francia Primogeniti del. 
laChiefa. In quanto alle lampadi d’ argento , delle quali 
molte fono dorate non polfo dir altro , fe non che fiano iiu 
gran numero , e farebbe anche maggiore , fei Turchi non* 
f X* ha- 
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hauefier fatto diuieto fotto pena di ;oo. piadre di pome più 
in vfo : fui accurato, che Ha maggior ia quantità delle rifer- 
irne * che deir efpofte . 1 Religiofi Latini han priuilegio di 
fonar i primi il loro officio , e vi è pena 5 oo. piaftre a iurte T 
altre nationi di fonar i loro auanti di tifi. A Settentrione 
di quella Cappella vi è vna piccola porta » che conduce all 1 
habitatione > che i Padri vi hanno di dietro , oue fono il 
Refettorio , la Cucina , e la ciflcrna, & alcune piccole carne* 
re i oltre quelle , che habbiam detto efTer nelle galerie per i 
Pellegrini f le quali fono affai commode per veder tutte 1 zj 
funtioni » che fi fanno nella Chiefa . 

Ognination Chriftiana ha qui tanto , che può cìafcunfc* 
habitarui » Oc officiare i Tuoi Santuarij > fecondo il proprio ri - 
to . I Religiofi Latini» come primi poffeffori di quelli S luo- 
ghi , e più zelanti degli altri , fono i piti vantaggiati nell’ ha- 
bitatione , e lo fariano maggiormente » fe non haueffero > per 
la bontà > e carità loro» ceduto molte delle loro ragioni . I 
Greci occupano il coro attorno il Catuari o in terra , e ver fo 
la pietra deli’vntionc . Gli Armeni poffiedono le galerie à 
Mezodì , e ciò) che fi trouano hauer vfurpato verfo il Cabla- 
no » Gli Etiopi , i Coiti , 8c i Soriani han pur effi a par e 
lor Cappelle , con teatri intorno » e galerie di legno • E’ da 
vedere quando la Pafqua di tutti quelli viene infame coli tu 
noflra t lo ftrepito, e la confusone di quefla Chiefa, per tante 
migliara d’huomini dellvno>e dell'altro feffo, varij d’habitO) 
di linguaggio , e di coflutni > e tutti egualmente allegri per il 
giubilo «che porta con fe la mirabile Refurrettion del S:g. 
Cagiona quefto difordine , che nè da i noftri , né da loro (ì 
poffano far bene le diuotioni folite di quello giorno ) perche 
le bene ha ogni nationc i Tuoi proprii Altari , e ridotti , non 
fi vieta à ncfluno di andar in quelli dell’altre > ma il maggior 
impiccio ède’Latini , perche gli Orientali fi trattengono in- 
diferetamente per tutto . Si accrefce notabilmente T incon- 
ueniente ne i luoghi riftretti » perche iui la calca non foto è 
più grande * ma pericolofa , tuttauia il maggiore de i diftur* 
bi lì è la folla , e l’imbarazzo , che fanno quelle genti nel mi- 
surar le lor tele per tagliare i fudarii i ne i quali deuono in- 
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uolgerfi dopo la morte, come diremo à fuo luogo . Aggiun- 
gi che» fe per (oditfaie alle lor deuotioni , fi fceglie il tempo 
della notte , alhora siche laconfufioneè grandiflima. Non 
fi può pafiare da vn’Altare all'altro » che fopra di loro mef- 
chiati infieme , e coricati alla peggio per tutto il pauimento 
della Chiefa , nella quale non fi afcolta , che ingiurie , gridi, 
e querele » lenza poterui rimediare , non fi vede , nè fi calpe- 
fta , che lordure , & immondezze , e non fi lente, che puzzo- 
re infopportabile. Ma » lodato Dio , in quell'anno fummo 
olenti di tanto incommodo . Tutti iChriftiani Leuanuni pa< 
gano per entrar in quefia Chiefa vn M aldino per tefta, e per* 
che /pendono poco per viuere , fogliono venire in gran nu« 
mero. 

GAP. XXXIII. 

Delle Jiationi nella Chiefa del S* Sepolcro , Epitajfij dì 
Goffredo t e B alduino , frpolcro creduto di Melchfa* 
de eh f e 'Varie memorie Sacre . 

L A fera del Sabbato del nofiroarriuo fi fece la proccflio- 
ne alle fiationr, come c /olito: fi dà ad ogni Pellegrino 
vn cerco benedetto, & vn libretto d’hinni, e refponforij, cne 
fi cantano ad ogni fiatione. Si comincia la prima auaati il 
Santiftìmo Sacramento nella Cappella dell* Apparitionc. La 
feconda all'Altare deir£pifiola,ouefono le SS. colonne . La 
terza nel ballo della nauata finifira della Chiefa vcrfoLe- 
uante • 

In quefia , perche delle due prime habbiamo parlato al- 
troue » dopo due fcalini di feda > fi entra in vn fondo ofeu- 
riflìmo ♦ & è quefia la prigione , nella quale fù pollo N. Sig. 
mentre fi preparauano gl’inftrumenti della pafiìone. La voi* 
ta di quefia Cappella è foftenuta da due pilaftri , de il luogo 
proprio della fua dimoia fi crede > che fia fotto l'Altare , che 
vuol dire nella parte più infima , e tenebrosa di quefia fune* 
ftiflìmafianza »che penetrale radici del Caluario, e carcere 
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tlhora de i condannati. Vicina è vna grotta, otte vn S. huo. 
mo hà fatto penitenza auftera molti anni . Quefto luo*oc 
de (j recide yi tengono accefa vna lampada appreflo PAltarc, 
poito a man dritta dell'entrata , fopra quattro colonne bade 
aliai , e «rette tra loro, e di quelle credono i Chriftiani più 
icmplici , che i baftardi tra effe non poflano per molti 
storzi , che facciano , arriuar àpaflfarui , e particolarmen- 
te le fulfcro donne . E* cofa ridicolofa il veder tanti, che van* 
no a prouaruifi > con ponerfi à rifehio della ìor vita , e della 
ripjratione,e non poterli perfuaderc, che tutto fia vna fauo- 
Ja . Poco più oltre vi fono nel pauimento due buchi, profon- 
di v u palmo , ne i quali dicono, che faceflero porre i piedi à 
coloro , che doueuano giuftitiarfi. Auanti all* Altare dello 
colonne gli Armeni tengono conrinouamente accefi duo 
k Jampadi. Di là a x jr. palli, verfo Mezodl » li troua vna Cap- 

pella affai ofeura, chiufa con balauftrata , nella quale voglio, 
no, che lia dato longamence conferuaro il titolo della S Cro. j 

cc : E dedicata à S. Longino , c la polle do no gli Abitini . 

La quarta Catione è vna Cappella in faccia alla parte di 
dietro del coro , nel fondo della Cbiefa à Lcuante » 12. palli 
lontana dagli Scalini del Caluario :è longa cinque pafH, e lar- 
ga tre, fabricata appunto doue fiiron giocate , e diuife le vefti 
di N. Sig. nc hanno cura gli Armeni» Poco più auanti verfo 
Mezodl fi vedeno a finiftra le porte per ifeender alla S. fla- 
ti one , luogo in cui fi trouó la S. Croce : La fcala é di 50. fca- 
lini , e cosi larghi , che pofion feenderui otto perfone al pari: 
s’illumina da quattro lampade, e da cinque nel pù*no,oue tcri 
mina , che là vna piccola piazza auanti 1 * entrata d ’vna Cap* 
peliuccia consacrata a S. Elena , Se è firuata sù la falita , cho 
fegue , con vna fineftra , che mira al baffo , Se in vna fedia^ 

donde la S. vedeua il trauaglio di quei, che cercauano il Santo 

Legno . In quella Cappella c vna Cuppola foftenuta da quat- 
tro colonne aliai grolle di marmo bianco , che fecondo lnj 
credenza de Leuanrini* per elfer Tempre bagnate, piangono la 
morte del noftro Redentore . Vi fono due Altari alTai grandi 
di marmo - e la Tedia ricordata di fopra -fatta all’antica coru 
t Intaglio di fogliami : la Cappella è degli Armeni ,e vi tengo 
r. a - no 


Lib. II. CapXXXHl. 349 

sio 1 8. lampade. Da qui fendendo 1 1. felini tagliati nel (af- 
fo del Caluario , fi cala in vn luogo 1 guifa di cifterna larga » 
& è la Cappella deirinutntion della S. Crocei che prima non 
era > faluo vna fofla à piè del Caluario » chiamata Valli* Ca - 
daucrttm > nelle quale gettauan gl indumenti » che hauean-, 
feruito al fupplicio de condanuari à morte > e qui fù trouata 
in tempo delia Santa Imperatrice! e per fua diligenza» e pietà, 
la Croce , i Chiodi # c la Corona delle fpine j & il titolo; ma 
quefto 300. anni dopo, e fi vede ancora vna fotta con alquan- 
to d’afcqua 1 c cinto d'vn poco di fabrica» a guifa di Cappellai 
& è propriamente il luogo , doue ftauano quefte SacratifTimc 
Reliquie . Appartiene la metà di quefto luogo dalla banda-» 
manca a Larini,che vi hanno vn* Altare, con 1 2 . lampade , e 1 * 
altra metà della banda diritta , che ha pur efia il fuo Altare, 
*con fette Lam padre de i Greci, e quella parte è ragliata nel- 
lo fcoglio ; & in efia fi vede l’apertura del faifo fatta nella-» 
morte di N. Signore » che incominciando * come habbiam-» 
detto altroue , dalla cima del Caluario , penetra fin fotto al- 
le radici del monte. 

La fefta ftatione è nell'alto di quefta falita nella Chiefa à 
finiftra , oue è la Cappella degl’ lm properii chiufa da sbarre 
intagliate . /Sotto l’Altare fi vede per vna apertura vna parte 
di colonna alta circa due piedi di marmo grigio , (opra la-> 
quale fù fatto feder N. Signore, quando fù coronato di fpine, 
fputacchiato , e sbeffato > e però è detta dagl' Improperi : 
quefta apertura ha la fua grata di ferro > & è cuftodita da gli 
Abiftini , che vi hanno cinque lampade - 

La fettima ftatione la piu venerabile , edolorofa, è fopriL» 
il Monte Caluario. 

La ottauaèalla pietra dell' Vntione 15. paffi dall’entrata 
della Chiefa in faccia alla porta, 17. patti lontano del piè del 
Caluario, che le retta à Leuante. In quefto luogo SS. Gio- 
feppe d'Arimatbia^e Nicodemo vnferoil corpo di N- Signo- 
re , fecondo il coftume degli Ebrei. La pietra è coperta d* 
vna tauola di marmo grigio, alta da terra vn piede , lunga-» 
fette, e larga due e mezo 5 ornata intorno di pezzetti di mar- 
mo bianchi 9 e rotti : c cinta da i lati di sbarre di ferro im- 
piota* 
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piombate nel pauimento • Vi fon due grandi candelieridi 
bronzo impiombati pur cfli nel modo iftefio,da ambi i capi » 
che fono de’noftri Latini # ancorché da poco in quà quefto 
Santuario fi gouerni de Greci , che vi tengono otto lampade 
di argento) e trà quefte vna con Tarme di Francia > che non-» 
hanno ofato leuare, come hanno fatto delTaltre 9 ch*eran de* 
noftri Latini; perche fù loro auuifato> che leuandola ofien- 
dcriano il Rè , Da quefta pietra al S. Sepolcro vi fon 33. pad! 
tirando da Leuante à Tramontana. 

La nona ftatione è del S. Sepolcro } del quale già habbiam 
difeorfo *, nè vi entra in efia , che il folo officiante per le fun* 
rioni » che vi fi fanno . 

La decima è à quei fatti rotondi , oue N. Signore apparaci 
alla Madalena . Per dir ciò che retta degno di ofieruarfi in-» 
quefta Chiefa,deue faperfixhe fotto il Caluario verfo Ponen- 
te vi fiala Cappella della Madonna della Pietà di 15. patti io 
quadro, oue fono i fepolchri di Goffredo Buglione, e di Bai- 
douino fuo fratello : Quello di Goffredo è a man dritta alT 
entrare fatto à fchiena d' afino fottenuto da quattro pilaftri # 
alto quattro piedi da terra, e lunga fei , con poco ornamento 
non eftendoui , che vn marmo folo , con il fuo epitaffio in-» 
lettera Gotica , che dice . Hie iacet inclytus Dux Godcfridus 
di Bui Ilo » , qui tot am iftam ter rum acqujfiuit cult ut Cbrifti » cu» 
ius anima requiefeit cum Cbriflo^amen • Nel muro vi c vn’altro 
mirino , oue fono quefti verfi in fua lode mezo cancellati • 
Francorum Genti / Sion loca Santi x petentis • 
Mirificum Sydus , tyux bic recubat Godcfridus % 
Aegypti terror , Arabumfuga , Perfidi* error , 

Rex licet eìetius jRex no lui t intitulari: 

Nec diademati t fed fub Chrifìo famulari . 

Huiut erat cura fua Sion reddere tura 
Catboliccéjuc fequi pia dogma t a , iuris et aqui ^ 

T otum fch fma teri circa fe iufqì foueri', 

Et fi: cum fuperij potuit diadema mereri $ 

M iliti a fpeculum , populi vigor , anchora Cleri \ 

Huic virtù te parifraterdatur ajfociari 
Balduin \nfignis gentili bus , & ferusignis . 

, . IChri* 
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I Chriftiani Orientali hanno in fi gran veneratone quefto 
. fepolcro 9 che vi vanno à fare le loro più ardenti preghiere! 
inuocando quefto pio Prencipe per aiuto nelle opprcffioni 
loro (otto la tirannide Turchefca > latnentandofi con e fio de* 
loro nuli 1 abbracciandoli al fuo fepolcro , credcndoui tirar- 
ne fòccorfo . Quello di fialdouino c a finiftra in faccia all'al- 
tro , dcll'ifteffa maniera , mi tutto di marmo bianco foftenu- 
to da quattro piccoli pilaftri, e molto honorato > ancor efio 
da Leuantini > che iui pure cbiedon foccorfo a lor mali . Il fuo 
epitaffio di lettere parimente Gotiche in vn marmo mezo 
cancellate, è quefto. 

Rex Balduinus alter ludat Maccbabeut • 
QiicmforrMdabant tnbus>cui dona ferebant . 

, Probdolor in modico clauditur hoc tumulo • ■ - ;Vn* 

Spej patria vigor Ecclcfijt , virtuj vtriu/que 
Cejfit & Aegyptus 9 Dan , atqne bomicida Damafcus . 

In quefta medema Cappella à man dritta verfo il fondo, vi 
è vna gran tomba di porfido alto circa tre piedi 9 che fi dice 
' cfler del gran Sacerdote, e Rè Meichifedech . Dietro l’Alta- 
re à d rimira fotto il luogo, oue fù piantata la Croce vi c vna 
fineftra>pcrla quale fi vede da vn iato la crepatura nel faflo, 
che fi fece quando mori N. Signore , che non folo ardua fin 
qui > ma palla più giù , come habbiam detto, nè fi!può fapcre, 
oue termini . 1 Leuantini dicono > che penetra fino alPInfer- 
no » c che per effa nel medefimo inftante vi feendefle N. Si- 
gnore : Gettandouifidaalto alcuna cofa fi vede affai predo 
giunger qui , e paflar auanti . Qiiefta fineftra fatta nello feo* 
glioè di fette piedi 9 & a dirittura fotto il foro della Santsu 
Croce , &efiendo in quefto luogo la caffi» di pietra , doueera 
il capo di Adamo 9 portato 9 fecondo alcuni, dopoiidilu- 
m o da Melehifadcch 1 non è forfè fenza miftero , che il rime- 
dia del peccato fi applicale foura la tefta del primo peccato- 
re. ÌGiorgiani padroni di quefta Cappella vi tengono Tem- 
pre vna lampada accefa, fi dice effer queftoi! luogo, douela 
S. Vergine prefetti le fue braccia N. Signore , quando fù 

cala- 
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eaUto dalla Croce, e però è chiamata la Madonna della Pie- 
tà . Vfcendo di. qoefta Cappella à finiftra quanti la porta-» 
della Chiefa fi vedon quattro belle fepuiture di marmo bian- 
co , che fono de i figli di Baldouinò , foura vna delle quali 
in lettere Gotiche vi è quello epitaffio . 


Septimus in tumulo puer ifto Rcx tumulatur . 

Efl Baldouinus Rerum de fan guitte natus • 
Qucm tulit è muti do Jors prima conditionis ; 
Et Paradi/t loca pojtdet Regioni / • 


Kf 

I 




Si legge difficilmente perche i Greci fi fon prefi piacerci 
di guadar qaeftc tombe, per abolir le poteuano la memoria^ 
de’ Rè Franchi ; adeffo vi fi è prouifto, perche le fi fapeffe fa- 
rebbono caftigati:in alcuni di quedi fcpolcri eran figure, che 
di prefentefon guade , come tutte 1’ altre infcrittioni » cho 
vi fono • PafTata la porta della Chiefa verfo Ponente, fi troua 
vna fcala, auanri di cui è vna pietra tonda di marmo bianco 
18. patti lontana dai S. Sepolcro, poda nel fuolo ; ha quattro 
piedi di diametro circondata d’altre di colore » oue fi dico 
effer datala Santiffima Vergine, quando il fuo figlio fù vnto, 
e portato al fepolcro : fopra vi danno tre lampade. Mon- 
tando detta fcala compodadi 3 7. fca li ni, fi entra nella Chie- 
fa , che gli Armeni han facto nelle loro galene, nella qualo 
fono 50. lampade, de due candelieri di 16. candele l’vno. Vi 
è ancóra a canto al Coro vna Cappella , oue fono 4$. lampa- 
dci&vncandeliero di otto candele . Ritornando alla gran 
Chiefa verfo Ponente vicino al baffo di effa , fi troua la Cap- 
pella degli Abittìni molto ofeura , c mal tenuta . Nel fondo 
della Chiefa,i a. palli lontano dal S. SepoIcro»vi è la Cappel- 
la de’Soriani ,e laconici tencbrofittìma,oue tengon 31. lam- 
pade. Hi nel fine 1 vii* grotta , nella quale fono ifepolcri di 
Giofeppe ab Arimathia, e Nicodemo, tagliati nel fatto diftam- 
ti vn piede , e mezo l’vno dall’altro , di bocca ftrctta , chc fi 
vanno ampliando à guifa d’vn forno : Hanno di lunghezza^ 
fettepie di , e di larghezza tré , con vna lampada auanti ogn* 
vno. Si troua poi vna porta per la quale, montati alcuni fca* 
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lini fi và alThabitatione, che i Greci hanno in quetto luogo, 
che corrifponde al campanile » cosi quefta bella Cbiefa è di- 
nifa tra molte nationi > e fette de’Chriftiani , che hanno fa- 
coltà di officiami ogni vna à fuo modo nelle portioni , cho 
ri polfiedono : de loro cottami, e modi di fare difcorrerò al- 
troae • Solo dirò» che fa vn bel veder qnefia Chiefa ne di del* 
le fede folenni , effendo piena d’vn numero infinito di lam- 
pade accefo , che fono rotte , turchine > gialle , \c fecondo il 
colore dell’acqua, che vi fi pone dentro, di che gli Orientali 
fi dilettano grandemente, oltre che > facendo cosi > vengono 
quali con diuerfità di liurea a diffingucrfi da noi ,e frà lorot 
Quando tutti quelli Chriftiani officiano affieme, vi è vn mor- 
morio infopportabile. Nel fonarea i loro officij, alcuni han« 
no gran pezzi di legno lunghi più d’vna canna vn poco cur- 
ui , larghi quattro dita » e grotti due , che fono fofpefi per il 
mezo , e percoffi di fopra con due baffoni di ferro , rendono 
vn Tuono , che fomiglja a quello delle noftre campane , & al- 
cuni vfano cembali, & altri inftrutnenti,con i quali fanno af- 
fai belli concerti , diftinguendo con il modo del battere lo 
felle, e l’hore dell'officio . In quella Chiefa fi contano i $oo. 
lampade. 

Il giorno delle Palme i noftri Religiofi fecero quefte ceri- 
monie. Alzarono vn Altare auanti la porta del S. Sepolcro 
fopra il lor portico , e Tornarono di paramenti di tela d’oro 
ricamati , coprendolo di tutto ciò , che bifogna à renderlo 
Pontificale . Tutti i vali erano >o d’oro, o d'argento dora- 
to , donati dalla Regina Anna, reggente di Francia, & erano 
gTifteffi , che furono della Cappella del Rè Luigi XIII. fuo 
marito: A finiftra pofero vn buffetto, pieno di Croci, Mitre, 
bacini, boccali, & incenficri de’più ricchi, che poffan vederli. 
Incontro la porta del S. Sepolcro vi era vna Croce con il fuo 
manico d'argento dorato fatto à gigli , e nel mezo vn pezzo 
di quella di N. Signore pur donata dalla medema Regina. A 
lato al buffetto fi vedeua vn baffone paftorale , e fopra vn«~» 
mitra piena di gioie , dono di vn Prelato Franccfe. Incon- 
tro TAltare vi ffaua vna Tedia Pontificale coperta di telad* 
oro, e di fopra vn baldacchino • Nel coro auanti à quello de* 
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Greci» fedeuano d’ogni banda i Religiofi, Se ad ogni vno era^ 
di flribuito dal Maftro di Cerimonie, che reggeua tutto, il fuo 
officio. IIP. Guardiano officiò da Prelato,7econdo la facol- 
tà concedali da iua Santità , e vcfhto Pontificalmente • En- 
trò nel S. Sepolcro » oue fece la benedittione delle Palme 
le diftribuì affifo nella fedia Pontificale • Dopo fi fece la pro- 
ceffione tre volte attorno il S. Sepolcro con gli hinni (oliti *, 
c fi andò poi verfo la porta per fare il medefimo alla pietra.» 
dellVntione > e di là venne à dir la Meda , ecommunicòdi 
fua mano i pellegrini, perche guadagnadero indulgenza ftra- 
ord inaria. A quella ceremonia non mancarono fpectatori di 
ogni Religione» c fouratuttode’TurchiiCheammirauan For- 
dine , e la pietà degli Occidentali . E* da fapere r che niuno 
può dir Meda in quello luogo, e nel S Sepolcro, & altri luo- 
ghi de'noftri Religiofi, fe non è Cattolico , e che non habbia 
licenza dal P Guardiano > e quando alcuno d'altre nationi 
vuol fare qualche funtione, bifogna, che ila di fuo confenfo» 
e rifletto fanno i Greci . Finite le cerimonie vfeimmo di que- 
llo S. luogo per andar al Conuento del Monte Gibon » 

CAP. XXXIV. 

Di ciò che retta da ojpruarjì in Gierufalem , e contorni, 

Scp alture de i di Giuda • 

I L dopo pranzo della Domenica delle Palme, andammo a 
vifirar i Greci nella loro habitarione attaccata al di die- 
tro della Chiefa del S. Sepolcro. La principale entrata, O 
per la firada grande delia quale habbiam già parlato . A man 
fin idra di quefla entrata è Tapparramento del Patriarca, che 
alFhora non era in Gieiufaiemme » nel quale vi fonotro 
Cappelle dedicare , vna alla Madonna, vna àS.Gio: & vna 
all* Arcangelo S Michele- Vifitammo pe ò il Vefcouodi 
Nazaret , che (lana in fua vece , echeci riceuè cortefemen- 
te , dicendoci d’etter flato à Roma , c parlaua vn poco Fran- 
co , cioè T Italiano mefcolato : Ci moftrò la Cappella^ 
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Patriarcale, piccola» ma ben ornata » e foura tutto d’Ima- 
oini a tondo d'oro » intornata all’antica con lame d'argento » 
e tutta laftricata di marmi « Quefì’habitatione è affai in alto» 
e di bella veduta . Prefero VDa volta quefti Religiofi ardire 
d'aprire vn poco le fineftre » che guardan nella Chiefa del S. 
Sepolcro , ( che ftanno Tempre murate » il che rende la Chic* 
fa ofeura , bumida , e mal fana ) per dominarla con la vifta,c 
per leuar dopo la lampada, che hò detto , ma furono coftrefr 
ti arimurarlei come prima • Hanno eretto vn Monaffero» 
attaccato al Conuento di S. Saluatore nel Monte Gtbo» , per 
donne della lor natione votate al feruir Dio » che , non ha^’ 
uendo regola d’efercirio determinato » fanno folamente pre* 
ghiere particolari : Aflìftono al culto diuino quanto è loro 
potàbile » non feruan claulura» & imbiancano , &accommo. 
dano le biancherie , che feruono alle Jor Chicle : fono tutte^ 
vecchie. Dopo l’vltime guerre de’poueri Maroniti del Ca- 
fireuan » alcune Religiofe di quella parte fon venute à rifii- 
giarfi in Gierufalem , e fanno il medefimo feruitio a nofiri 
Religioni , circa le biancherie delimitare >e viuono di limo- 
line • 

Il Lunedi fanto fi fece il viaggio diBethania > come inuira 
l’Euangelio. Quefto Borgo è lontano due miglia da Gieru- . 
falem , e fi gira per andarci il Monte Oliueto » verfo Mezodl 
donde» falendo poi verfo Leuante > fi troua prima lacafa di 
Simon Leprofo » al prefente è tutta rouinata > nè fi conofcc*» 
fe la iabrica fuffe di vna Chiefa , odi vn Cartello , reftandoui 
folo i fondamenti . Noi vi facemmo le noflrc orationi > e vi 
fi cantò l’Euangelio , che corre in tal giorno » e di là vn tiro 
di pietra più verfo Leuante , foura vna collina è il luogo del 
Cartello di Lazaro » che non fi difeerne » doue fia fiato » & vn 
Villaggio nella fccfa > che gli Arabi nomano Lazaro dal no- 
me del Santo , il fepolcro del quale è ini, e lontano da quefiz 
parte 60. parti, e là fi vedevo k rouine d’vna Chiefa: vi fi feen. 
de per io. gradini tagliati nel fallo affai aft ri.e per fei altri d* 
vna fcala di kgno.e fi entra in vna piccola Cappella, o grot- 
ta à volta , di tre b accia in quadro , infondo della quale vi è 
vn Altare di pietra dui itàma lunga fei piedi , egroffavno, 
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che leruiua & chiuder la bocca del lèpolcro » e tfi fi celebra.* 
Melfi • E* verifimilc » che quello luogo fia flato feparato dal 
reflo deila Chiefa fatto Mofchea da i Mohomettani , perche 
da vi pertugio del muro , fi vede > che da tutto vn pianoro 
di là vi è vna bella Sala, Hanno 2 Turchi gran deuotione à 
fio Santo ,e credon la fua rifurrettione, operata da N. Signo. 
re . In quella grotta à Anidra vi è vn condotto baffo, e foret- 
to « per il quale li cala nella cauerna , verfo Settentrione , 6 c 
in quella palfando per due fori , diuili da due fcalini , l’viti- 
ino de’quali è anguftiflìmo» c non più alto di tre piedi >fien» 
tra > come in vna trappola. Quella grotta è alta noue piedit 
e ne ha otto in quadro ; verfo Leuantc vi è vna tauola alra_> > 
oue fu mclfo il corpo di Lazaro» come fi vfaua in quel tempo» 
e vi fi dice fopra la Meda . Riflettendo bene sù quello > fi 
può dire » che i’vfcita da quella cauerna di Lazaro alhora 1 e- 
* gato » & inuolto dentro vn lenzuolo» fia vn fecondo miraco- 
lo » aggiunto à quello della fua refurrettiene > mentre a noi 9 
fciolti 9 conuenne per entrami» e per vfeirui flentarevn 
pezzo . Quello è come gli altri intagliato a forza di Scarpel- 
lo nel fado . Da qui al luogo della cafa di S. Marta vi fono 
2 70. pafTì 9 oue eran fiati fabricati due Monafierii , che fono 
affatto rouinati . Verfo Leuantc gli retta il (ito della cafa^ 
della Madalena:più vicino al fèpolcro ayo.pafli nella firada 9 
che và a Gierico, c 45. palli lontano dalia cafa di SVMarta, fi 
vede vna pietra, che par di mofaico naturale, duriflfimi »che 
fi fuoco: lui riposò N Signore venendo dal Giordano, quan- 
do fu auifato della morte di Lazaro» & ini le due Sorelle ven- 
nero à lamentarli con elfo lui di quella perdita. La pie- 
tra ha quattro piedi , c mezo di giro» & vno c mezo di altez- 
za • Si tiene à miracolo, che dopo fi lungo tempo fufiìftacosi9 
portandone via Sempre i Pellegrini de i pezzi per diuotione . 
Dalia fcefa del Monte Oliueto fino alla fontana degli Apo- - 
fidi , tutto il paefe, ch’ò più di tre miglia, è vno de' più ame- 
ni , che pollano vederli , ricco d* ogni bene , di bella villa , 
d’aria , che ricrea a respirarla , abondante di acque pieno d’ 
alberile cacciagioni, che fefuffe tenuto all’vfo d Europa faria 
▼n luogo di delitie. Finite le nofirc deuotioni, ritornammo 
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per la cima del Monte Oliueto.alla Città, e poi girando veci 
io Tramontana fummo a veder la grotta dì Gieremia , oufe 
compofe le fue lamentationi,o treni*, lontano 200. paffi dalla 
porta di Damafco : E'grande molto , aperta » e luminofa, o 
cauata in vna pietra bianca , nel mezo dèlia quale vi fon due 
pilaftri del roedemo l'affo , che la foftengono , effendo la voi* 
ta affai alta , e di materia molle , e foggcftiffima a disfarli* I 
Giudei fanno fpelfo le loro adunanze nel fondo di efla 
non è molto tempo , che cadè vn pezzo della fua volta nel 
luogo : oue fi radunano , e fu lor fortuna , che alThora ribru 
vi fi troualfero * I Mahomettani han fatto Mofchea nel luo- 
go più fermo . A manfiniftra ncircntrareè il letto di Giere- 
mia tagliato nel falTo > alto nouc piedi da terra , & altri noue 
lungo , la grotta è di figura tonda , di fei paffi di diametro , 
e la fua bocca è alta due picche • Auanti di effa vi è vn pie* 
Col giardino , vn pozzo , eia cafa di vn Santone . Effendo 
rientrati nella Città fummo a veder vna cifterna della Chic* 
fa del S. Sepolcro cauata nel fafTo, oue è acqua di due picche 
d'altezza , & vna di larghezza ; quello che ne tiene le chiatti 
è Chriftiano Cofta , che per priuilegio è fegretario del Babà, c 
la fua famiglia poffiede quefto douojdalla prefa di quefta Cit- 
tà da Soldani di Egitto. Quefta cifterna è il luogo, oue al- 
cuni han detto, che fia condannato quello , che diè Io fchiaf- 
fo aN. Signore fino al dì del Giuditiofenza poter pigliar ri. 
pofo : ma ciò è vna mera fauola , fondata fopra la difficoltà 
di poter veder quefto luogo fenza il fauor d'amici potenti , 
onde io che ottenni gratia d’entrarui mi fono afficurato, che 
non vi è tal cofa . 

Il Martedì Tanto noi fummo a vifitar i fepolcri de i Rè di 
Giuda , che fono 1000. paffi fuor della porta di Damafco > 
verfo Settentrione. Vi fi entra per vn arco al prefenteaffai 
baffo , perii quale paffauaoogiài carri carichi delcorpo 
morto . In vn piano quadro di 3? . paffi per banda, ragliata 
nel fafTo , che gli ferue di muraglia , vi era vna piazza affai 
ampia allo feoperto * oue nello fpatio di quel tempo , che fi 
faceuano le preghiere ,fi pofa il defunto in vn veftibolo, lun« 
go 1 4. largo fei & a Ufi otto piede tagliato parimente nel faf- 

fo, 
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So» à foggia di fala . Quefti Sepolcri fono fopra la montagna 
più vicina à Gerusalemme*, & il fito loro è vn gran campo di 
Saffo vino , nel quale fi è fatto il piano » & il vcftibolo » da-» 
noi deferitti , & in quel piano fi Scende per vna firada , Sopra.# 
d’vn Saffo largo 12. paffi > che và da Ponente à Lettante . Ltu 
porta volge à Mezogiorno* ma bifogna prima Scendere cin- 
que Scalini : fi pafia poi per vn foro , che s’apre a baffo la ter- 
ra , ma con difficoltà: bisognando traScinarfi » Si Serraua già 
con vna pietra tonda > come dVu molino piccolo , connetta, 
& incastrata nel Saffo , che giraua facilmente dentro la fu;u 
incaftratura con mirabile artificio, bifognaffe aprire, o chiu- 
dere , & ancora fufiìftc , ma fa poco moto > e fi potrebbe ac- 
comodare • E’ di quattro piedi in quadro , & à piana terra-#. 
Dal Sopradetto piano fi entra in vna camera quadrata di otto 
pafli per lato , c con quattro porte > due nella facciata oppo- 
sta all’entrata , vna alla banda di quefta, & vna à man dritta. 
Per le due prime fi entra in due camere di cinque piedi in-» 
quadro: in vna al baffo vi fono fei aperture, o tombe da por* 
ui corpi morti per lungo, e nell’altra altretanre, mà due dop- 
pie » & vn’altra di più , nella quale , Scendendo vn poco giù, 
fi troua vna picciola Stanza quadra , che hà in tre delle Suo 
facciate archi da metter cadaueri nella grofTezza del faflo . 
La portai man dritta della prima camera conduce ad vn’al- 
tra quadra ,e deiriftefla grandezza , oue Sono tre aperture^ , 
due picciolc > e baffe , & vna grande in mezo , e tutte hauca- 
110 le porte di pietra: nelle piccole non vi è luogo, che per vn 
corpo , mà nelfaltre, oue Sono le porte Se ne poreuan metter 
due,vno per parte Sotto volte, cauate nella g'oflezza del Saffo. 
Nel fondo vi è vn altra apertura , con vna volta à trauerfo 
per Seruir pure di Sepolcro, e nelle camere grandi fono tre, o 
quattro fepolcri ftefi nel mezzo ben lauoratià fogliami: Sotto 
la camera vicino all’entrata vi Sono altre cauerne , chefì co- 
notee, perche al batter del piede rimbomba . Quella , che hà 
la porta di marmo , s’aprc , e ferra facilmente, enoifemmo 
l'vno , e l’altro » come Se fu (le fiata di legno ‘/Senza poter di- 
Sce mere, come i gangheri fian potuti formarfi nel Saffo. Mol- 
ti penfano, che fian pezzi di marmo riportati* mà con tal arte* 

‘ che 
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che fi rende imponìbile il conofcerlo . Dicono alcuni , cheJ 
rafchiandogli habbian verfo il baffo trouato giunture * miu 
io per diligenza » che facefii non potei offcruarle . In tutte-; 
le cinque » o fei camerette vi fono 47. cabinetti, e quel, che-» 
eccede ogni merauiglia è il non hauerui adoprato > nè pie- 
tra > nè calce , effendo il tutto cauato nei faffo à forza di fcar» 
pello > il che rende queftopera magnifica , eprodigiofa: vc-i 
ne fono alcune triplicate , vna dietro l'altra » ciafctmacron tre 
archi , o ordini per altretanti corpi , ogni vno nel fuo audio* 
pure incauato nel iaffo » al di fuori ornati di fogliami : e fe- 
doni d'intaglio : Non vi fi vede vn offo di morti 9 e vi è belo 
poca apparenza di cenere. Si sà , che molti di detti Rè fono 
flati iepolti altroue . A lato à quelle camerette vi fono cauer- 
ue desinate per i parenti più prò (fimi della famiglia reale , il 
c tempo hà confumato ciò ,che vi potei effer delle loro offa-» • 
Nè Pitia , nè 1 odore eran buoni , che ci fecero con preftez- 
zavicirdi quello luogo. Fummo poi à veder vna gran pi- 
fona | verfo Ponente nella lìrada di Rama % oue fi abbcuerJL» 
quali tutto il beftiame : è quadra . Frà le due porte di Rama y 

* c Damafco , vi è vn piano 9 oue fi vedon montoni di falli in-» 

* memoria 9 che Salomone vi fù voto Rè. Andammo poià ve* 
der i Bazarri , o luoghi di vendita, tutti angulli, mal tenuti , 
e mal forniti di mercantic 9 non effendo la Città di trafico 9 
che fa l’altre , e maflìme in Leuante, ricche » e popolate . Le 
firade fon tutte (Irette , Aorte » fporche , e montuofe , eccet- 
to la via dolorofa 9 quella di porta fpecio'' 
uentc del S. Sepolcro . L'altre fon vicoli , 
dar > che à piedi 9 e con 
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CAP. XXXV. 


Degli ojficij , che fi fanno la Settimana Santa > nelle* 
Chiefa del S. Sepolcro » memorie della P ajfione di 
5V. Signore , fefla de* 7{eligiofì Greci , r del 
fuoco y che fingono difendere d lor pre - 
ghiere dal Ciclo . 


I L Mercordì Tanto dopo pranzo , andammo à riferrarci 
nella Chiefa del S. Sepolcro peri] refto della fettimana^ , 
oue fi officiò deuotamente auanti il S. Sepolcro» comehab- 
biam detto • Bifognò porre in alto vnagian tenda incerata-* 
per ripararli dalla pioggia > nel qual tempo fi fecero ogni di 
in generale le flatioai . Circa le funtioni fatte alhora in que- 
lla Chiefa , oltre gli officij foliti di S. Chiefa » che fi fecero , 
con ogni deuotione : 

Il Giouedì Tanto sì officiò Pontificalmente, con paramenti 
fregiati dall'arme di Francia * eflendofi in ogni parte polii > 
ornamenti i più belli, che pollano dirli • Tutti i Religiofi Sa- 
cerdoti hauean Piuiali ricchiffimi » e ve n’eran alcuni tanto 
pefanti per ricamo, e gioie, che a pena poteano reggerli : non 
fi può veder officiare , nè con più rnacfti, nè con più deuotio- 
ne , e la modeftia degli affilienti coronò l’opra • Tutti i Cat- 
tolici fi communicarono di mano del Guardiano , per gua« 
dagnar il perdono dato da N. Signoic . Si fece la proceflio- 
nc con il Santiffimo Sacramento attorno la Cappella del S. 
Sepolcro, e quattro de’più vecchi pellegrini di quattro diuer- 
fe nationi portarono il baldacchino . Tutte le funtioni fi fe- 
cero , elTendo la Chiefa aperta , alla prefenza d'infinito po- 
polo > com pollo di varie nationi » non efclufi i Turchi , che 
baueuano curiofità di vederle - Vi affifterono, fecondo il fo- 
Jito in felle limili » i Giannizeri con baftoni in mano per im- 
pedir gl* infoienti di far romore, che al minimo ftrepito non 

fparagnano di adoprarlircosl i Demoaij a lor mal grado coa- 
r * tri- 
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trlbuifcono alla gloria di Dio ; guardandoli da quelli drago- 
ni i noftri tefori fpirituali , non folo Con vigilante efattezza* 
' ma con auuertenza , & ano mi rat ione della pietà Occidentale* 
li dopo pranzo fi fece destamente la lauanda de’piedi > ne^ 
luogo fiefio a tredici poueri pellegrini Orientali Cattolici * 
donandoli ad ogn'vno di efH vna croce » quella cerimonia fi 
fece Pontificalmente dal P. Guardiano affiftendoui tutti i Re? 
ligiofi nel modo già detto . 11 Venerdì Tanto fi cominciò con 
vna difciplina di tre Miferere nel coro della Cappella dell* 
Apparinone fatra da’Religiofi , & altri , che vollero affi fiere» 
e poi fi difle T officio >con belliflrmi paramenti negri di vel- 
luto ricamato , guarniti di perle venuti da Spagna > che fi fe* 
cero alla morte di Filippo li. Si venne a prender proceffio* 
nalmente il Santiflìmo Sacramento , ch’era dentro il $• Se* 
polcro > oue era pollo in memoria della dimora fatta nel 
medefimo dal Sacratilfimo corpo di N. Signore . Nel tem- 
po , che durò la fnntione » la S. Cappella fù Tempre piena di 
tante genti quante poteua capirui , e fi compartivano per fa- 
oore» & ad hore fiabilite dal P. Guardiano • In quel di il di- 
giu nò in pane» & acqua , &il dopo pranzo l’offitij fi difiero 
à buon hora,per hauer tempo di fare vna deuota proce filone 
alle fiationi . Si cominciò fecondoil (olito , alla Cappella** 
dell’ Apparinone » con vn Ter mone in Italiano fepra Tango* 
fc ia , che N. Signore ToffrTnelTorto di GcthTemani : che fi- 
nito, la procefiìone caminò all’ altre fiationi , feguendo ogni 
vno > con vna.candela bianca in mano , vn Crocifìfib > che fi 
ilaccaua>cantando grhinni /oliti di quello tempo in vn tuono 
deuoto » e flebile » e fi predicò dinouo pure in Italiano nella** 
Cappella della Diuifion delle vefii s fopra l’opprobrio della.* 
vendita, flagellatione , & ingiurie fatte à N. Signore ;e cosi, 
trarcorfe Taitre fiationi , fi venneal Caluario , & iùiifi fecero 
due fermoai , Tvno in Francete, quando fi posò la Croccine 
terra > dpue Chnfto fù Crocififlo > e Taltro dal P ' Vicario inL» 
la tino i quando rialzandola , s’inalberò nel luogo * in cui fi 
piantò quella (del Redentore » che verfando ambedue sù gli 
flrapazzi , e sù la morte del Signore cagionarono ne gli vdi- 
tori lagrime di vera pietà . Si fecero pofciaJ’orationii & vna 

Z z buo. 


^ 6h V iaggi j d Oriente . 

buona difciplim, e finita, fi depofe il Crocififio dalla Croce, 
e fu pofto in vii lenzuolo » che poi quattro Religiofi Sacer- 
doti portarono > precedendo la Croce » e proccflìone ,6c ap- 
pretto due Religiofi , che teneuan due vau d'aromati , & ac- 
qua rofa , comporta per feruir alla cerimonia dcllVntiono * 
alla Pietra detta da quefta » doue ancora fi fece vn* altra-, 
predica $ù quefto foggetto in Italiano» & il P. Guardiano ve- 
rtito Pontificalmente lauò quel Crocififlo d'acqua rofa , ac- 
commodandolo con gli aromati , che poi finita 1’ vntiooe , • 
riprefo U lenzuolo, fu portato nel S. Sepolcro, ouc fi predicò 
in lingua Spagnola » I Chriftiani Orientali » finita l'vntionc, 
fi gettano in furia fopra la pietra, procurando bagnar i loro 
fazzoletti in ciò > che hà colato degli aromati, con remando- 
lo poi per prctioia reliquia • 11 Sabbato finto 1* officio fi fece 
auanti il S. Sepolcro con i paramenti fudetti , e fi cominciò 
dal legger le profetie , e fi fece la benedittione del fonte Bar. 
tefimale » pofto à lato alla Cappella dell’ Apparitionc , ba- 
ttendo quelli religiofi la cura di tutti i Chriftiam Cattolici 
diGierufalem , c di tutti gli altri latini della Religion Ro. 
snana in Leuante fenza Vefcoui : in Gierufalem vi fono circa 
aoo. famiglie de Cattolici, la maggior parte poueri,a i quali 
quelli buoni Padri fomminiflrano molte limofine , fecondo 
il loro bifogno . Al Gloria in txcelfis fi fonarono gli organi t 
c fi fecero li altri foliti fegni di allegrezze . Il dopo pranzo fi 
dille vna bella predica in Arabico a i Chriftiani Orientali fe. 
condo il coftume . Auanti compieta fi aperfero le porte del* 
la Chiefa per dar parte alle altre nationi Cbriftiane delle no* 
Are fefte» c (Tendo (olito, che da quefte fi facciano ne lor quar- 
tieri di notte i luminari j di giubilo . La fera fi fece la procef- 
fione alle ftationi con folennità * e con Vn poco di mufica di 
voci . 11 dì di Pafqua fi diffe Matutino à meza notte folen* 
nementc nella Cappella dell 1 Apparitionc ,c dopo le Melica 
fin pafiato Mezodi » nel S. Sepolcro , con gran quiete per 
buona fortuna del noftro Pellegrinaggio , effendoin queft’ 
anno la uoftra Pafqua molto lontana da quella dclli altri 
Chriftiani feifmatici , il che ci diede commodi tà di far \u 
aoftrc dcuotioni con quiete, e fenz’efferc impediti dalle loro 
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ftrauaganze > e difordini , fopra tutto nel tempo > che vanno-, 
à prendere il fuoco, che dicono Santole credono, che venga*- 
dal Cielo deano nel S. Sepolcro , come diuulgano i lor Sa- 
cerdoti : Attione fomigliante più ad vna comedia , chcà ce- 
rimonia Eccle(iaftica>c furia meglio in vna piazza publica-» 
che in luogo fi fanto • 11 peggio fi è che i Mahomettani > per 
riderli di quefta leena, procurano di prender anticipatamen- 
te i luoghi attorno , con grandifiìmo concorfo « 1 Franchi 
hanno il vantaggio di vederlo dalle galerie lenza patir follai 
e quefto cagiona , che le i noftri hanno diffidare in quel di» 
lo fini fcono la matina % perche queltc genti fi feruono del), 
autorità del Bafsà » e del Cadì per far fmorzare i;lumi dc'j no- 
ftri tanto nel S. Sepolcro , che nella Chiefa » c fi ferra poi la* 
Cappella del S, Sepolcro , poncndoui i Giannizeri in guar* 
dia alla porta» e fanno con diligenza vifitar ogni luogo» non 
potendo Itar accela » laluo la gràn lampada de Latini , che# 
pende auanti il S. Sepolcro , e quella ancora alzano quanto 
pofibno . Indi cominciano il loro fracafio > che dura per lo 
meno lei bore , cioè dalle 1 y. fino alle 2 1 . Sono più truppe* 
di fcifmatici , che fi trouan nella Città , e fanno gridi , che# 
non pofion figurarli : alcuni gridano Incballabigtnaur , che* 
lignifica le piace a Dio > che il fuoco venga : & altri la SidyaK 
tina nour mt n alfiaaouat » cioè Signore mandaci il lume dal 
Cielo, inoltrando il loro defiderio con le mani piene di can« 
deie : e vedendo » che non viene • iVnifcono in truppe , e gi. 
rano correndo attorno al S. Sepolcro con gran furia, pregan- 
do fempre per quelto fuoco del Cielo , e facendo vn romore 
infopportabiIe»fcnzaverun rifpetto. Ogni volta che pafla- 
no auanti il S. Sepolcro efdamano Kirie cletfon a tutta voce*. 

E* vna pietà vederli correr vni dietro gli altri , dandofi cal- 
ci * e pugni alla peggio . Si pongono moiri aflieme , e pren- 
derò huomini fopra le braccia , e poi tutto in vn tratto gl* 
lafcian cadere , facendo rifate indecenti , e i caduti corroa* 
dietro gli altri per vendicarfene; e vi fon molti» che à quanto 
fi può corrono dal Caluario al fepolcropiù volte» dimandan- 
do Tempre quefio'miracolo, & ancorché i Turchi» j quali fian- 
co in guardia al S. Sepolcro, dian loro delle baftonate » non* 
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sè nè curano v tanto fono preoccupati dai defiderio di quedo 
fuoco » credendo con tali drauaganze tirarlo dal Cielo. In-» 
tanto i loro Prelati fi preparan ad ingannarli . Sono quedi i 
due Patriarchi» Greco, & Armeno, quando vi fi trouano, o in 
difetto loro due Àrciuefcoui» & altre tanti Vefcoui d’altre na- 
tioni 9 che paratide’ loro più belli palamenti Patriarcali , o 
con Tiare in capo , efeon dal Coro con il loro Clerp , c quat- 
tro Vefcoui mitrati alla Latina » e vanno a] S. Sepolcro , fa* 
cendo caminarauanti di fe vn lor Prete per ordinario Abif- 
fino > of Coito , vèftito d’vn Camifce , che porta in mano vna 
lampada piena d’oglio, con lo doppino pronto ad accenderli 
efolo entra nel 5. Sepolcro , oue ferrato fà il fuoco, del quale 
accende la lampada , e corre ad annuntiare al Patriarca, o al* 
tri à ciò ordinato , che il fuoco fia venuto , & alhora quelli , 
entran con altri hauendo vn grolTo mazzo di candele in ma* 
no . Intanto la porta al di fuori è ben guardata da Gianniz- 
zeri , Se eccoti dopo qualche dimora vfeire il buon Greco» iti 
vna gratiofa politura , con la teda bada » e con più candele* 
accele > ma compare appena, che tutto il popolo fe gli auuen- 
ta vn fopra Taltro per accender le fue à quelle del Arciuefco- 
uo » perche , fecondo elfi dicono » il miglior fuoco è il primo * 
accefo . In quella folla i Giannizzeri per fargli largo, gioca- 
no di badone , e danno percofie fiere a quanti fi accodano > Se 
il pouero Arciuefcouo fà quanto può per faluarfi , e montar 
nell’Altare di pietra a ciò dedicato auanti il Coro, ouefubito 
è circondato dal popolo.: Trà quello mezo quelli ai quali 
fucceffe d’accender prima le loro candele, procurano faluarfi» 
ma incalzandogli gli' altri ') che vogliono participar di quel 
fuoco ,fono opprelfi dalla calca , e facendoli in ogni parte à 
pugni , e calci » laconfufione è tanta » che non puòefprimer- 
fi . V feito il Greco, efee l’Armeno>& il Gof to, e quedi cerca- 
no di faluarfi nelle lor Chiefe , e quartieri . In tutti quedi ro- 
raori i Turchi guardan Tempre la porta del S. Sepolcro» ne vi 
lafcianoentrar fe non quelli , che donano , per andar à pren- 
der quedo fuoco nella fua origine . E* cofa mirabile il veder 
in vn idantc tutta quella Chiefa in fuoco per tutto, e mi gli ara 
di candele accefe , e fa rfi allegrezza indicibile’ , e dirli d’ai- 
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cuni,per mera giattanza d’hauer veduto feendere il tuoco dal 
Cielo . E* vene fonocosl pazzi » che fi bruciano, e dicono di 
non fentir dolore , e di più le donne inhabili alla generatione 
fi bruftuiano le parti genitali > per ottener lagratiadellale- 

condità>efifannoaltreftrauaganze » efuperftitionu lutai 

fetta vn huomo con vn tamburo (opra la fchiena corre di tur- 
ta forza attorno del S. Sepolcro» & vn altro dietro à lui, con-» 
la medema celerità, va con due baftoni percotendo tambuio* 
e quando quetti fon (tracchi , (uccedono altri in lor luogo . 
Finalmente diminuendoli poco a poco il romore , non (i ve- 
de altro per tutta la Chiefa , che occuparli huomini, e donne 
a far fopra tele fegni di Croce con le candeleaccele in que- 
fto fuoco fanto , e miracolofo , nella loro immaginatione >e 
quette tele , che fi fpiegano da vn capo all altro » fon taniej , 
che potrebbono far vn grandifli mo mercato . Si contentano 
poi con efattiffima diligenza per cfler repelliti con loro . Ciò 
fatto fi pongono in ordine per far la loro procelfione , con i 
lor lumi fanti » e vanno in primo luogo i L>rcci* battendo 
con due martelli fopra vna tauola » in fecondo gli Armeni , 
/ che vfano timpani di bronzo » nel terzo i Gofti » che picchia- 
no con martelletti lame d’acciaro » ih quarto i Soriani > enei 
quinto gli Abilitai » de* quali, quelli fonano all* Armena ,c^ 
quelli alla maniera Coftica , cantando ogn’vno nella fua lin- 
gua , e gridando per deuotione . Tutti quetti bagordi cagio- 
nano lagrime ne buoni di quelle nationi , ma riione’ Maho- 
mettati! . Girano tre volte attorno il S.Sepolcro > fmorzaru, 
poi le lor candele , e le conferuano > come reliquie , portan- 
dole à lor paefi . Credono quette pouere genti , che moren- 
do con vna di quette candele in mano vadano dritti in Para- 
difo : e fi è trouato tal mo , che per tale opinione ha compra- 
to da vno di quetti Prelati vna di quette candele, fino à mille 
zecchini ; onde vi fono de'peliegrjni , che vi (anno trafico, e 
foura tutto gli Abitimi > Come più lontani , contrafegnando 
le candele per inoltrare F identità , e facendo farfi valide at- 
teftationi . Dopo quette cerimonie celebrano gli officij , che 
finiti il popolo và a mangiare * non vfando affittemi > che 
digiuno • Dicono che altre volte il fuoco feendeua dai Cirlot 

il 
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il che è affai dubbiofo . Mi è certo » che tanfo a Turchi 
quanto a i Prelati delle fopradette nationi, quefta crudelità è 
di molto vtile . Et il rimediami fi renderebbe affai difficile , 
perche non vorriano il Baisi » i Cadì , & altri miniftri pri- 
llarli del denaro , che ne cauano : effcndo tal funtione fanti* 
motiuo , che in quefti tempi vengono in Gierufalem miglia* 
radi perfone > che per altro non ci veniano « il che diminuì» 
rebbe le loro entrate d’altrerante migliara di piatire. Simil- 
mente i Prelatine cauano gran limoline» con le quali fi man- 
tengono» e rimediano al Yauanie* che fon lor fatte da Turchi. 

Ma per tornar alla noftra Palqua » il P. Guardiano cantò 
Metta, folcane in Pontificale , nei medemo luogo dcll altro 
fette » con la ttefia magnificenza , e tutti i pellegrini fi com« 
municorono dinuouo per guadagnar l'indulgenza plenaria.» 
conceduta » ( come dicono faperfi per riuelatione ) da N. Si- 
gnore GiesùCh ritto 9 il che fi hà per antica traditione . Si 
cantò l’Euangelio della Rifurrettione in quattro luoghi di- 
uerfi : alli due lati della Cappella del S. Sepolcro » dietro , & 
alla pietra dell’vntione» auanti la porta della Chiefaairhora 
- aperta» con vna gran frequenza di popolo d'ogni forte, facen- 
doti la proceffìone bella 9 e magnifica , non iolo per i ricchi 
apparati » cheadoprauan tutti i Frati s ma per intemenire in 
cffa tutti li pellegrini con belli cerei • Finire quette ceremo- 
nie vfcimmo di quetta S. prigione di cinque di , che ci fò di 
gran confolatione per andar à rinfrefcarci al Conuento di 5^ 
Saluatorcal Monte Gibon > ouc fummo riceuuti con trombe, 
pifari , e tamburi , e vi eran le genti del fìafsà » e del Catte! lo» 
che veniuan à dar le buone fette » e pigliar da i Padri il folito 
prefente , già pattato in legge : E* co fa A rana , che in tutto il 
dominio del Turco» facendoli fette » o da noi f o da loro > a 
noi tocca femppedT donare » & à loro il riceuer > il che noiu 
facendoli di buon grado » fi trouano inuentioni di farlo fare 
per forza » ecottumevoa volta introdotto diuenra eterno# 
Prima dunque di far nouità fi deue penfar molto beno : 
vna cofa vi è di buono » eh 'ette n do il paefe venale 9 fi arriua 
• tutto per dinaro infino a far, che la legge loro fi fpieghi à fa- 
.uor noftro . 
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Del Piaggio diUetlem , e contorni : Terebinto della Mal 
donna : Cafa di Simeone , d* Elia , di Giacob ; Se- 
poltura di Rachele : Pietre picciole in forma di 
Pifelli, lor traditone : M emorie de i tre » 

M agi, di 5. Girolamo, di S. Paola > 
e fua figlia: e maniera *vfa- 
ta da fegnare i Pel- 
legrini f 


L Vnedì di Pafqua facemmo il viaggio di Betlem , quattro 
miglia lontano di Gierufalcm , vfccndo per la porta di 
Rama Occidentale della Città > c difendendo nel vallone* 
oue era il giardino di Berfabea : da qui fi pafsò Salèdo verfb 
mezzodì in vn bel camino circondato da ogni banda di Vigne. 
Il primo Santuario che s’incontra, è alla man dritta, e cinque- 
cento paflfi auanti è la Cafa del buon vecchio Simeone , che* 
riccuè la grada di vedere Noflro Signore prima di morire ; al 
prefente è vna Torre, che ferue d’ albergo à lauoratori delle» 
Vigne . 11 fecondo c il luogo oue era il Terebinto della San- 
tiflìma Vergine , vn miglio lontano da Gierufalcm , hauen- 
dofì per traditone , che più volte Ella ftipofaflè à l’ ombra di 
quella pianta ne’ fuoi viaggi da Betlem , à Gierufalem , e che 
da quel tempo fu fempre in vencratione infino , che l’abbru- 
ciò vn’ Arabo fcrupolofo, à chi parue , che i Maumettani , e i 
Chrifliani idolatraflero qucfla pianta , che gli Arabbi diceua- 
no Botti , non confederando , che i Chrifliani la riucriuanò 
in memoria della Beadflima Vergine , à cui haueua fruito, e 
i Maumettani per le grafie, che ne riceueuano della fanità nel- 
le loro malatie : rinceadiario , e tutta la fua famiglia peri 
malamente. Inoltri Religiofi , e lo flefTo Bafsà, hanno fatto 
il poflibile per farlo rinafeere ne’ fuoi gettiti , o piantamene* 
vn’ altro » ma c flato imponibile > e (Tendo tutto il d’intorno di- 
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ucnuto Aerile, ancorché tutto il retto fia fcrtiliffimo (fogni 
cofa . 11 terzo è il luogo , doue apparue di notte la Stella à 
tre Magi , & è quatt à mezzo camino , c vi è qui vna Ciftema. 
d’acqua altre volte con tre bocche, (otto vn piccolo monte à 
mano dritta . II quarto è foura rifletto monte , oue fi vedono 
le rouine d'vna Cappella, fabricata nel luogo, oue l'Angela 
. prefe per li capelli Abacuc, e Io portò in Babilonia nel Iago 
de' Leoni à Daniel . II quinto è circa trecento patti più verfo 
Leuantc , à flniflra della Arada, & è vn bel quadro rinchiufo 
di muri affai alti per difenderli dalle fòrprefe degli Arabi , nel 
mezzo del quale iòrge vn Conucnto nomato S. Elia , habi- 
tato da Caloicri Greci dell' Ordine di S. Bafilio, che dicono 
cttèrlaChiefaattaibelia, fabricata doue nacque il Santo Pro- 
feta . In Faccia, alla ftrada à piè del monte , vi c vno fcoglio 
«Ito y nel quale fi vede imprctta la forma d'vn huomo , e fi cre- 
de quella d’Elia , che vi fi riposò . Il monte fèruc affiti fpeflò 
di ricouero à i Chrittiani di Betlcm , quando fono minacciati 
dalPAuanie Turchefche, & in tal calo fono foccorfi dagli 
Arabi , con li quali tengono intelligenza » Da quetto monte» 
dal quale fi fcuoprc facilmente tutto il contorno, ad vn buon.» 
Ciro di mofehetto verfo mano finiftra è il campo , oue fi troua- 
no i piccoli pifelli di pietra > che fono naturalmente ben fatti > 
c crefcono per miracolo , perche pattando di là , ( fecondo fi 
ha per traditione ) la B. Vergine , vn Villano, à chi dimandò , 
«he feminaua, le rifpofe pietre » il che auuenne ; e per certo 
quefle petricciolc non differenti in altro modo dai veri pi- 
fclli , che nella durezza , fono tali , che Parte non potrebbe^ 
mai far tanto . Ducento patti più alianti verfo mezzodi à ma- 
no dritra, fi vedono molte rouine , & il retto d’vna Torre , Se 
alcune volte , e fi flima , che fia Ja cafa di Iacob , quando ha- 
hitò in quetto luogo , e morì Rachel, che fu fepclita quat- 
trocento patti più in là verfo mezzodì , il fùo fepolcro c qua- 
rantacinque patti fuòr di ftrada , fatto d’vn fatto , che non s’in- 
taCca dal ferro , di forma quadra , e circondato da vn muro di 
- canne in quadro , alto tre piedi , con quattro pilaflri, che fan- 
no quattro archi > e foflengono vna cuppola alta tre canne di 
pietre conci e , c fotto di qnefla è il fepolcro à guifa di bando 
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longo fette piedi , e largo due, e mezzo ; e dicono > che già vi 
fuffe vna Chiefa , ridotta poi da Maumettani in mofehea . Ir 
quello luogo fono flati fatti da Turchi alrri due piccoli fepol-* 
cri , che fono in venerarione appreffo loro , c Giudei , cho 
vengono qui con lor donne in pellegrinaggio . Ne’ campi 
intorno vi fono bellifsime mandragore in grand'abbondanza: 
fccndendo vn piccol vallone à trecento palli à mano dritta (i 
vedono lerouincd’vn vellaggio detto Rama, del quale parlai 
vn Profeta nella morte degrinnocenti: è in cima d’vn monte. 
Vicino à Bctlcm fi vedono le tre Ciflernc di Dauid > che fono 
cinquanta palli più oltre à mano finiflra fuordi Brada, che non 
fono faluo vna fola di tre bocche in forma di pozzo : l’acqua è 
frefehiflima , mi torbida , io credo , per le piouane, che vi ca- 
lano dentro : quelli luoghi, ancorché montuolì , & al prefentc 
poco meno , che deferti hanno non sò che di bello , che attrae 
il cuore ; e quel poco, che vi è di eoltiuato,produce à meraui- 
glia , come fanno le viti : la parola di Betlem hà tre efplicatio- 
ne, fecondo l’antica interpretarione vuol dire cafa di pano > 
fecondo la prefentc in lingua Araba, cafa di carne, e fecondo 
lo fpiegano gli Orientali più dotti , cafa di refettionc . Tutte 
tre quadran molto bene alla perfona di Chrifto, dal quale hi * 
quella Città ogni fila gloria : ella è delle più antiche dell*. 
Giudea della poffclTion? di Calef, che dal nome di fui moglie 
la dilTe Efrata , mà poi ripigliò il fuo primo . Altre volte è 
Hata affai grande , come può giudicarfi dalle rouine , che fe le 
vedono attorno : l’habitationi , che vi fono di prefentc, s’alza- 
no fopra vna colla di bdliffima villa, e d’aria la più foaue,chc 
poffa refpirarfi : hoggidì è vn femplicc borgo , che refla à ma- 
no dritta andando alla Chiefa , oue pofTono diète trecento 
fuochi , maggior parte di Chrifliani , c per lo più Cattolici , 
gente robufla , die refìflono al Turco, quando gli vuol far 
pagare cofe contro ragione : fono armigeri , e collegati con-* 
loro vicini , e con gli Arabi , c prcualendo i Turchi , fi faluan 
alle montagne . Sotto quello Borgo à man (ini lira s’incon- 
tra vn portone , per il quale lì entra in vn gran cortile , cho 
conduce al portico oue fono tre ciflernc à mano dritta , c nel 
fine in vn luogo à volta foBcnuto da feì colonne di granito * 
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già fcola di S. Girolamo , & hoggiftella de i pafTaggicri i cimi 
vn gran quadro fatto à foggia di monafterio più longo , cho 
largo , che può hauer’ vn miglio di circuito , con muraglie al- 
te , c ben forti , tra vna valle , che gli ftà à Settentrione, & vn 
monte , che gli forge à Mezzogiorno . Da Ponente è il porti- 
co della Chiefa lungo cinquecento pafsi, c largo cinquanta^ 
fi entraua in quella per vna porta aliai grande, al prefenre mu- 
rata , lafciando folamente vn’ apertura alta tre piedi , larga-» 
due , onde appena può entrarli » il che <1 è fatto, acciò gli Ara- 
bi , e i Mauméttani non vi entrino a cauallo , e vi tacciano 
delPinfolcnze : li ferra con vna porta grolla sbarrata di ferro , 
e di più d’vn’altra interiore per pafTare nella Chiefa - Il portico 
fi cingcua di mura , mà gli habitanti Thanno aperte per feruir- 
fi delPacqua delle cifterne, perche, nel Borgo ve n* è poca.,. 
Quella bella Chiefa è lunga fettanta pafsi , e larga trenta, fat- 
ta in forma di croce : la nauc c foflenuta da due ordini di co- 
lonne da ogni banda di marmo rolfo tutte d’vn pezzo , eflen- 
douene vndici in ogni ordine , onde vengono à formare cin- 
que nauate : ogni colonna ha otto piedi di giro, edicidotto 
di altezza , con i loro capitelli, c piedeftalli, & altri ornamen- 
ti ben proportionati ; oltre la volta appoggia al muro vna for- 
ma di fondo piatto, irà vn pococuruo, chevicn (ottenuto da 
gran traui fermati sù colonne non fenza bali , ouc rilpondono 
varie fineftre, che danno gran lume alla naue : nella volta non 
vi è altro , che vn foffitto fatto à fchiena d’afino , di cedro co- 
perto di piombo, che dalle auanie de* Greci , c robbaric de 
gli Arabi in parte è guafto : la parte interiore della Chiefa era 
incrottata di marmi , e di mofaico di vetro à fondo d’oro, con 
ligure ben fatte , che rapprefentauano 1’ittorie del vecchio , o 
nuouo tettamento concernenti la geneologia , e miracoli i di 
Noftro Signore •» di che reftano ancora molti pezzi intieri 
maffime verfo il coro , e nelle crociate , foftenute ancor* effo 
da colonne . Il Coro era parimente ornato di mofaici , rap- 
prefentanti al naturale gli Apoftoli, c molti Rè, come fi co- 
nofee d'alcune figure , che non hanno patito, fatte all’antiau , 
ma bene affai , e con ifcrittioni fotto Greche , e Latine , per 
venderle intelligibili . Si vedono ancora ne* muri i ferri , cho 
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fofteneuano l’irtcroftatura de’ marmi, delli quali li copriua^ 
anche tutto il pauimento , mà i Maumettani le gli fono vfur- 
pati . Nell’ entrar della Chiefa à man dritta , dietro la terza» 
o la quarta colonna , vi è il Battifterio » che fu bellifsimo » ap- 
prettò il quale li vede vna colonna rotta nel piede » quando li 
leuaua il pauimento , donde vfcì » come dicono» vn furiofo fcr- 
pentc , che li lanciò fopra quelli, che rouinauano quello fa- 
cro luogo» morficando tre di quei facrilcgi, che morirono 
fubito » c fpauentò tutti » come parimente tremore infolito 
occupò gli altri > che lcuauano il piombo dal tetto , che gli 
durò tutta la lor vita» il che faputo dal commandante fece la- 
ftricar la Chielà d’vn cimento durifsimo» che ancor dura» dt 
ordinò » che non li toccattc più cofa alcuna d'akuna parto» 
fatto pena della vita : così raccontano gli habitanti » confer- 
mano i Frati» nè i Turchi vi contradicono , non hauendo mai 
più ardito d’oltraggiar quella Chiefa . Il Coro è ben propor- 
tionato , tutto cinto di muri ; gli Armeni ne hanno il terzo » c 
così diuifo » rapprefenta à chi v* entra » da ogni banda vna.» 
forma di cappella : l’Altar maggiore , in cui li confiderà il po- 
llo» doue fi posò la Stella de i tre Magiiui figurata in vn mar- 
mo, e nacque Noflro Signore, è quali nel fondo di eflò, o 
con le due cappelle , che gli Hanno , l’vna dalla man delira-* 
c l’altra dalla lìniftra , forma come vna croce . Nella prima , c 
proprio sù l’altare è la pietra » doue Giesù Chrifto fu circon- 
cifo , c la feconda , doue fcaualcarono i fopradttti tre Magi, c 
quella è degli Armeni . A canto di quello altare vi c vna fca- 
la , perla qual fi faliua nel campanile , al prcfcntc ferue di al- 
bergo à i Greci , che hanno anchcla quinra grotta , e l’ala fi- 
niftra della Chiefa , che lafciano rouinare per vn* eccetto di 
«ialiti* . A tempo mio era già caduta vna parte del tetto , fi 
che piouendo , la Chiefa fi riempiua d’acqua ; e benché i no- 
firi Religiofi fi offerittero d accomodarla à fpefe loro, la fu- 
perbia , e l’inuidia Greca non vi acconfentiróno . Le colonne 
del Coro fono fei , quelle della Chiefa quaranta quattro, & in 
tutto fanno il numero di cinquanta attiri belle. Nel Coro vi- 
cino all’altar grande, vi fono due piccole leale di i?. fcalini 
l’vna , de’ quali hauendonc fcefi fei > fi troua vna beila porta di 
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bronzo va g a mente lauorata à fogliami perforati per riceuer 
lume in cim a alla fcala , & è podi al piano della Chiefa , fotte 
il Coro, c fu ora di etto donde fi fcendc alla grotta , la di cui 
larghezza termina à quelle due fcale, che fono , l’vna à Set* 
tentrione , c l’altra à Mezzogiorno : ella è lai ga cinque pafsi , 
longa quindeci , & alta noue palmi , c fcrui di dalla alle bc- 
die, era in quel tempo nel pendente d’vna profonda valle f 
verfo la porta Orientale della Città; & il luogo Cacio fanto 
doue nacque Noftro Signore, & il Coro della Chiefa c fabri- 
cato appunto foura quella parte, doue partorì la Vergine, à 
Lcuantc deli ; Chiefa . Era la Madre Santifsima nel fondo di 
quella dalla in vna apertura dello fcoglio fatta à volta ,che di 
prefente è fotto i’alrar maggiore della grotta , ouej G è poda-. 
vna tauola di marmo , che fi detto altare , & hà dì fopra tre-» 
lampadi d’argento , e nel pauimento vn fole dcli’ideflò me- 
tallo , che hà mezzo piè di diametro fopra il fallo , e quedo è 
quel fuolo, che lì bacia ,cli adora , come vn’ arra della nodra 
redentione- Tutto quedo fanto luogo è ornato del piu bel 
marmo , che polfa mai vederli s & il l'ole d’argento s’incaftra^ 
in vn diafpro per ogni banda diametralmente vn buon piede; 
' evi è attorno vn giro pure d’argento, one in grolli caratteri 
fi legge fcolpito Hi ir de Virgin e Maria ìefus natus efl : la San- 
tiflìma Vergine, dopo nato il Santiflimo Bambino, inuoltatolo 
ne’ panni , io portò alla magnatola delli animali , fette palli 
lontano dal luogo del pano , e due gradini più in giu del re- 
do della dalla , oue facilmente, per elTer piu bada, fi tocca la^ 
volta fodenuta da vn bel piladro di ferpentino « Nel luogo 
della nafeita fono venti noue lampade , e vi è vna pietra , che 
naturalmente cfprime à merauiglia vna madre con il figlio , c 
non riconofce dall’arte, che due diademi, c fono le pib 
belle pietre 3 che pofTano fard dalla natura . 11 luogo della S. 
Culla di legno era incauato nel Cado in forma di cappella , à 
finiftra della fcefa , in modo , eh’ entrandoui ceda à mano 
dritta, in vece della quale S. Eleni ne fece vna di marmo fi- 
no . Euui qui fopra vna tauola figurato vn vecchio defo dilla 
fchiena al naturale , con gran barba , c cappuccio in teda , o 
molti vogliono , che fia il ritratto di S. Girolamo fpirante , dà ì- 
» *1 alto 
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cito da terre vn piede > e lungo due , & vno » e mezzo largo ; 
e auanti à lui danno dicce iampadi acceTe 4 v Di rimpetto v’è 
Fallare dell 'adoratone de tre Magi» eretto sii la Tanta Pietre 
d’vn piede » e mezzo in quadro, oue pofaua la Vergine quan- 
do quelli adorarono il lor Rè > c dalla banda dclTEpiftola fi 
moftra vn banco di pietra » dotie fecondo vn' antica tradiuone 
pofarono i loro doni . Qui la volta c affai baffa, foflenutada 
tre colonne di porfido , e vi fono tre lampade » & il luogo è 
ofcuro, & humido • Nel Tondo della grotta » di rimpetto al 
luogo della nafeira » vi era vna porta , come diremo altrouo . 
Vicino vi è vn forame oue i Chrifiiani Orientali dicono » che# 
la Stella fi profondò dopo haucr facto il Tuo oflFìcio . In quella 
grotta Nodro Signore , la Tua fantiiiinra Madre , e S. GioTep- 
pe habitarono quaranta giorni pouctamente Tenza alcuna affi- 
(lenza , lafciandoui però vn* odore .diParadiTo, che non la- 
ncia, nè lafcicrà di fencirfì : infpira vna deuotione à i cuori piu 
duri , & vn piacere, che ne rende difficile il partirfene : nel 
tempo fteffo delli Apofloli , fi fece vn’ Oratorio di gran deuo- 
. tione , che fapuco dalllmperatore Adriano , commandòo che 
fi abbattere, c fi poneflc la datua d'Adonc , che 190. anni 
doppo fotto llmperio di Conflantino fu leuata da S. Elen^ , 
che ornò quella dalla nel modo , che fi vede . Il pauimento è 
di marmo belliffimo , le mura ne fono incrodate fino all’altez- 
za di Tei piedi > & il redo, come la volta , è ornato di mofaico, 
al prefentc tutto negro di fumo delle lampade, non hauendo 
altro sfogo » che la porta delle fcale : nel fondo vi è vna ima- 
gine della Madonna di mofaico , che fi dice hauer fatti mira- 
coli . Quefto luogo è venerabile alli ftefsi Maumettani , chea 
fpeffo vi vengono in pellegrinaggio , ma ciò , che incommoda 
c , che alloggiano nella Chiefà , non vi effèndo altro ricouero 
nel borgo > e riefee ancora di fpefa a nodri religiofì , che gli 
prouedono di vitto , cfftndo il folito, che i pellegrini fiano 
fpefati dallo Scecb del luogo . Gli Armeni fi Tono alloggiati 
incontro alla ChieTa vedo Mezzodi , c Ponente : hannobuo'- 
nafabnea, e nel lor ricinto è il Cimiterio della Chkfa,oucfi 
fottcrano tutti i Cliriftiani foraTticri . I noftri religiofi Latini 
tengono nonTolo tuttala parte Settentrionale , mà anche vil> 
- . pezzo 
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•pezzo vérlò Oriente ; la migliore di queftefabriche è il Chio« 
ftro , e chi entra in Chiefa voltando à mano finiftra > parta in* 
erto per vna porta mafsiccia coperta di fèrro , che fi chiude# 
con vna grolla sbarra dell’iftclTb . 11 Chioftro è lungo quanto 
la Chiefa » difcinto dentro in quadro di Giardini , e ve ne fono 
tre bene accommodati : Hanno di piò i terrazzi di molta ri- 
creatione per il frefeo , che in cfsi può alle volte prenderli * 
verfo la fera. 

Le celle de’ Rcligiofi fono tutte ben’ accommodate , con le 
officine ncccrtaric . Hanno vna gran cappella dedicata à S. 
Caterina Vergine ? c Martire, e vi fono le medefime indul- 
genze del Monte Sinaijc fi crede che fia il luogo, oue Noflro Si- 
gnore la fposò , & oue quella fece voto di Verginità * eflèndo 
venuta d'Egitto à vifitarc i fanti luoghi : Altre volte era vn-, 
Monarterio di Monache . Tutte quelle fabriche fu ron fatte# 
da S. Paola , e fono di gran deuotione , clTcndo al di fotto di- 
fporte in grotte , c cappelle , che vanno lino alla fanta Grotta 
deila Natiuità , doue prima era la porta , che habbiamo detta* 
per la quale vi fi entraua fegretamentc , hora fatta ferrar dal- 
la maiitia de Greci. I noftri Religiolì non è molto tempo* 
che polTedc^n quella fanta Grotta , mà la malignità degl’illef- 
fi operò tanto alla Porta, che ne furono fpogliati . 

Si fanno le Stationi proceflionalmente con piu cande- 
le acccle , e con vn libro d'orationi,e li cominciano dalle lita- 
nie della Vergine , cantate da putti Chriftiani del paefè in- 
* bruiti dalli Reiigiofi di S. Francefco . Si cantano alla cappel* 
la di S. Caterina auanti Faltarc del Santifsimo Sacramento , 
che iui fi conferai in vn bel Tabernacolo , e quella è la prima 
Statione . Da qui li va (& è la feconda ) alTal tare porto alla 
porta fatta murar da Greci , oue li fi orationc apprelTò la fan- 
ta grotta della Natiuità , c lì godono le medefime indulgen- 
ze , che fe vi fi entralTc denrro . Auanti quella porta è vn ca- 
nale, oue fi hà per traditione , che la notte della Natiuità di 
Noftro Signore correlfe gran quantità dioglio, volto à Mez- 
zodì , & fi conofcedrer* antichifsimo, hauendo principio nel- 
lo fcoglio ; la terza è vn* altare porto à mano dritta nello fen- 
dere al lènto luogojdcdicato allo fpofalitio della S. V ergine, e 
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S. Giofeppe di gran deuotionc à quelli ChrifHani : la quar- 
ta è dal medemo lato vna grotta , che diuifa con vn muro fa 
due cappelle , oue lotto falcare dedicato à i Santifsitni Inno- 
centi , vi è l’entrata dVn altra grotta» nella quale dicono, che 
le madri nafeofero qucfti putti nel tempo , che il crudele Ero- 
de gli facea morire > e che feopertiui furono vcciii , c fepolti . 
Qjefca grotta è d'vna pierra bianca molle, e fragile : la quinta 
è vna cjuerna à lini fera feendendo in fine da quefta band.i_. . 
Ella è quadra » & accommodata in cappella , e fu già la Ca- 
mera di S Girolamo , & il fuo Oratorio, nel quale tradulTo 
la Sacra Bibbia , e compofe molte delle fue opere mirabili : la 
fefta è. il luogo del fuo fepolcro, doue è fcato eretto vn’ altare, 
c fi celebra meffi ogni di ,e refta à mano dritta nello Icendere 
di qucTto corritoro : la fettima fono i federi di S. Paola , & 
Eufcochiafuafìglia, Dame Romane] e fcanno rimpetto à quel- 
lo di S. Girolamo, & i loro Epitaffi; fono intagliaci in marmo 
nel muro fatti dal med. Santo . Quello di Santa Paola dico : 
Obyt bic Paula ex nobilijftniis Rumanorum Cornelijs , & G rac- 
chi s orta cum vigìnti annos vixijfet in coenobijs à fe inflitutis , 
cui tale Epitaphium pofuit Hieronymus . L’ altro è : 

Scipio quam genuit P aulì findere parentes : Graccborum foboles 
Agamennonis inclyta proles : Hoc iacet in tumulo , Paulam dixe - 
re priore s\ Eujiocbij genitrix^Romani prima Senatus \ Pauperiem 
Chrifli , & HethleemiticA rura fequuta : l’ottaua è nel corritoio 
delle (cale, per le quali li fale,e feende al fepolcro di S. Eufe- 
bio di Cremona Abbate diBetlem , incauato nella muraglia , 
non vi effondo luogo , che per va' altare pofto di fopra , oue 
fi dice meffa : fi faglioijo poi dieci fcalini , e fi corna alla cap- 
pella di S. Caterina , oue fìnifee la procefsione . S 
Fuor del ricinto di quefta Chicfa , vn tiro di pietra , fopro 
l’habitatione degli Armeni, vi è vn monte, & in effo vna gran 
cauerna con la bocca à Tramontana : fi chiama della Madon- 
na, l’entrata è lunga , e (fretta , e fi diuide in tre grotte : vna è 
à mano dritta , che forue di cimiterio a i Chriftiani Cartolici 
del paefe : la feconda nel mezzo à driteura della bocca , che fi 
dice effor quella, oue la Santiffima Vergine fi nafeofe, quando 
dopo la partita dc’Magi, ella Teppe, eh' Erode cercaua il fuo 

lì San- 
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Santiflimo Figlio, &hauendo hauuta paura, il fuoratte* fi 
turbò , e lo gettò in terra , nella quale fece tale imprdfiono- » 
che non foto n’ è reflata bianca , mi ne hà riccuuta fi gran 
virtù, che fciolta in- acqua > e beuuta augumenta il latte» noru 
folo alle donne , ma anche alle béftie , e lo fa ritornare z chi 
Fhauefle perduto . Di quefta terra fi formano palle figillat^j, 
che fi difpenfano , e mandano per tutto. Li Religioni Latini 
.vi hanno fatto eriggerc vii’ altare priuilegiato , ouefi celebra 
per li morti . La terza è piu auanti nel fondo , cheferue pure 
di cimiterioà Chriftianr, ma c troppo humida » In cima al 
monte fopra quella cauerna vi era vna Chicfa, hoggi affatto 
rouinata . E' coftumc in Betlcm , che tutti i pellegrini f? fac- 
ciano contrafcgnare, fecondo la loro diuotione , il che fanno 
benfare i Chriflianw cheferuonoi Frati : hanno piu ftampe 
di legno , fra le quali eleggendoli quella , che fi vuole , fi tin- 
ge con polucre di carbone, e fi applica al luogo da fegnarfi, 
che per lo più fuol’ effere vn braccio , c vi lafcia l’impronta-. ; 
il che fatto , tenendoli con la mano finiffra tirata la pelle , e 
con la delira due aghi» accomodati in vn legno , e bagnati in_> 
vna lor tinta» fi và con celerità mirabile pungendo, oue fono le 
linee della ftampz » che refia poi colorita di turchino . Non_> 
fi fà quefia operatione fenza dolore, e gonfiore della parte, & 
alcune volte con febre , fé non fi hà cura ; finito il lauoro fi 
vnge il luogo con vna miftura , fatta di ficl di boue, e feuo , e 
fi falcia gentilmente , & in due, o tre giorni» cadendo la cro- 
lla contratta dal brufeior delle punte , e medicamento appli- 
cato , il legnato è fano . II colore » che fi è detto » procedo 
dalla mefehianza della tinta , e delfangue , e retta indelebile i 
A Settentrione della grotta della natiuità , e lòtto di ella nel- 
la valle , fi mofira vna cafa, che fi dice di S. Giofeppe, ma o 
non era fua, quando venne in Betlem* o Phaueua locata à 
Villani, che rìcufarono riceuerio, non compalfionando ho 
SantilTìma Vergine proffima al parto . Gli Orientali hanno 
per traditfone» che in quello luogo l’Angelo Pautrisò di fug- 
gire in Egitto dalla perfecutione di Erode : poco più giù vi è 
vn pozzo , Facqua del quale , etfendo vna volta negata alla.» 
Vergine da dii la tiraua, fall , come dicono ,miracolofa men- 
te alle 
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tc alle Tue mani per difetarla . Vicino fi vedono le rouine del 
Monartero, che S. Paola fece fabricare : da i Tuoi fondamenti' 
fi può argomentare , che fufTe vn bell’edificio . l’occupationo 
de Chriilianidi Betlem è di fare rofarij , corone , & altre de- 
uotioni, che i Pellegrini comprano ordinariamente, prender 
<lone attettatione da Religiofi . 

: C AP. XXXVII. | ; 

i Aggio .al Fons SigYiA.tus'Movwflcyo di S» S aFa i H cbrotjp 

I L Martedì andammo à vedere alcune opere di Salomone, 
che dalla Chiefa fono Rimate , come geroglifichi dello 
perfezioni di Noftra Dama , rimettendomi in quanto all’ap- 
plicatione à quei Santi Dottori , che vi hanno icritto . 

La prima, è il Fonte fegnato , che fuole anche, proferir/! da 
molti latinamente cioè Vonsjìgnatus . E’ qucfto lontano da»/ 
Betlem verfo Ponente cinque miglia .'A prima faccia non fi 
vede, che vn buco in terra , come bocca di pozzo . E profon- 
do due canne , vi fi feende con lume , e à fatica fi palli fotto 
vna picciola volta . Qui fi trouano tre grotti capi di acqua di- 
ttimi , che nel medemo luogo fi vnifeono in vn folo canaio, 
merauigliofo per la quantità grande dell’acqua , che vfccndo 
di terra, & allontanandoli cinquanta patti dal principio del 
fuo corfo , fà fotto vn’ arco vn’ abbondantilsimo Lauatoio , o 
poco appretto vn’ altro limile in vn’ Hati nouamentc fatto da 
Turchi à guifa di cartello ; e poi.con il ritorno delle fue acque 
tre pi feine , i’vna lontana dal primo fonte quafi mezzo miglio 
verfo Mezodi larga fettunta pafsi, e longa ottanta , ornata-* 
tutta di pietre concie ; e l’altra poco piu giù in vn vallone di 
maggior s,randczza, lunga cento , e larga pafsi ottanta ; e ].i_> 
terza longa centoventi pafsi, e larga trenta folamente 11 
Gran Signore ha cura che fi mantengano, non folo per memo- 
ria di Salomone,mà per vtilità di Gierufalem , oue quett’acque 
fono condotte per vn canal di pietra, d’vn piede , e mezzo in_, 
quadro, che circondando i monti fa più di trenta miglia di 
1 b 2 ttrada. 
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linda 5 e fcarica la maggior parte di effe nel gran bacino del 
fonte del portico della Gran Mofchea. Mà ritorniamo à capo. 
Lontano cinquecento pafsi da quelle pifcine à Leuante fi tro- 
ua ( c quello è il fecondo Emblema della Vergine ) il famofo 
giardino detto Hortus conclufus , tutto circondato da monti , 
lungo circa cinquecento patii, & largo duicento . Era à tem- 
pi di Salomone vn luogo di delitie, e l’amenità del fito, e 
dell’aria moftrano bene, chela fauiezza di quel Rè faceflè ot- 
tima elcttione : hoggi è horto d’vn villaggio, che vi fi vedo 
nella colla d'vn monte verfo Settentrione nomato <Artbache , 
che vuol dire in Arabo irrigatone. Sotto quello villaggio, 
nella colla medclìma li vede il condotto già detto , che facen- 
do come vn cordone , circonda quella montagna , e Paltre fi- 
no à Gierufalemuic.Pni oltre verfo Leuante fei miglia c la val- 
le d Eng iddi, o de la fonte di tentatione ( terzo Simbolo del- 
la gloriola M. idre del nollro Redentore ) oue anticamente 
nafceua il ballarne di Giudea . 11 paefe è fertile , ma à nollri 
giorni tutto inculco . A lato à quella valle è il monte Acnile , 
nell’alto del quale à Mezzodì vi è vm grotta llretta di bocca > 
oue fi crede, che Dauid fi nafeondetiè , quando Saul, che lo 
perfeguitaua , entrò lui per fue nece'fità , & egli gli ragliò vn 
pezzo della fua clamide . Serue al prefente di ricouero al- 
le bellie de conuicini, & agli Arabi , quando vi fi accampano 
attorno . Vicine fono le rouine dei forte Malfida fabricato 
da Erodo . 

Più oltre fei miglia, vcrlò il Mare morto, è il Monaflero di 
S.Saba , ficuato in paefe il più deferto, e Iterile , che polla im- 
maginarli , ancorché in vita di quello S. Abbate folle li abita- 
to da 1400. Monachi , i quali li ritirauano, e viueano nelle 
cauerne , che li vedono attorno nella colla d’vn afpra monta- 
gna, à piè della quale palla il corrente Cedron . Quello Mo- 
nafiero è habirato al prefente da quindeci Caloieri Greci , o 
Monaci dell’Ordine di S. Bafilio , che viuono di lanolina, che 
fi mandi da i loro nationali . La Chiefa è bella , e diuota , o 
dipinta di figure d’Anacorcti antichi , che vitfero in quelli 
fanti luoghi . La porta grande è tutta coperta di pelli di Co- 
codalli per timor degli Arabi > che non vi pongano il fuoco, o 

la rom- 
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la rompano » refiftendo quelle pelli al fuoco ? & alla violenza^ 
de colpii è cinquecento palli lontana dal Monaftero vna Tor- 
re > e quel che retta di mezzo tra quella ? e quello è tutto vn 
precipitio di fcogli. La Torre è alta dieci canne ? &nehà 
quattro di giro in quadro ? & cinque canne alto dal piede ? ha 
vna fìneftra capace dVn huomo . Nel tempo? che noi vi fum- 
mo vi ttauano in ettk tre Religiott ? i quali non vfeiuano ? cho 
cinque volte Tanno per communicarfi ? e tornandoui ? fubito 
quei del conuento fomminittrauan loro il nccettario al viuere 
per mezzo dVn cello ? che li tiraua alianti » e dietro con vna^ 
corda attaccata alla fommità della Torre* c della Chiefa . Vi 
è anche vii’ altra corda? alla quale fono attaccate campanelle? 
che Tuonano ? quando vedono auuicinarc gli Arabi ? o altri» 
che vadano verfo il Monaftcro . Tecuc è lontana da Bctlem 
fei miglia verfo Mezzodi? patria del Profeta Amos : haueua^ 
già vna bella Chiefa ? la di cui volta è Hata abbattuta? & fat- 
tane Mofchea : quello monte è acuto in cima ? aflai alto ? e fi 
dice de i Franchi ? perche i Franchi fi mantennero in vn loro 
forte 120. anni?dopo la perdita di Terra Santa? fenz'alrro foc- 
corfo ? che del proprio valore? nutrendoli di ciò» che poteano 
raccogliere attorno quella montagna? alla quale alcuno noiL> 
ofaua apprettarli» ettèndofi refi formidabili à loro nemici. Tre 
miglia più vicino à Betlemèla Chiefa di S. Giorgio» doue 
pende vn grand' anello di ferro attaccato ad vna catena ? per 
dentro il quale i paefani pattino il lor corpo ? quando hanno 
qualche male ? e ricourano fubito la fanità; è traditione ? che 
il Santo fotte legato con etto . Verfo Lcuante vn miglio lon- 
tano da Betlem ? è il luogo detto in Arabo Schuur ? che lignifi- 
ca de' Vigilanti » & è quella» doue in tempo della nafeita di 
Noftro Signore apparue T Angelo à Paftori ? che vegliauano 
fopra i lor greggi « Hà di ricinto quaranta patti in quadro , & 
vn bell’ horto di olmi in fito vn poco cleuato . Vicino è vrL 
picciol Borgo detto in Arabo Dad N atout Borgo de Pallori? 
c lontano cento patti fi trouano le rovine d’vna Chiefa? & in 
vno de’ Tuoi muri va pozzo » che vi douca ettère al tempo di 
Chritto ? e folli fcruiua per abbeuerare armenri . 

Pattando per Beùcm la Carauana > che andauainHebrnn ? 
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noi non perdemmo la commodità di fcguirla . Si difeende m 
vn paefe bello , & ameno , à Mezzodì di Bctlem > turco dipin- 
to in colline, e valli fertili, ma hoggidi inculco, e dishabicato» 
hauendo gli Arabi de monti vicini con le loro correrie rouina- 
ti tutti quelli luoghi . Dopo fei miglia di llrada > lì troua vtu 
antico fepolcro à mano dritta foura vn picciolo monte , e JS 
crede , che da del Rè Saul erettogli qui da Dauide . Poco 
piu auanti vi fono le rouine di Rama oue habicò Abramo , dal 
quale lì nomina per difFe rondarla dal Taltrc. Haucua magni- 
fiche fabriche , come lì argomenta dalie rouine : vi iì vedono 
belle pietre, & vn pozzo detto dal Patriarca : indi lì entra-# 
nella valle di Mambrefertiliflìma ,e vi lì trouano vue di grof- 
lezzif moRruofa , delle quali lì parla nella Sacra Scrittura , ma 
come che al prefente il paefe è quali tutto inculto , e dishabi- 
tato per le correrie delli Arabi , la negligenza , o malitia delli 
habitatori, hà fatto, chele viti liano diucnutcfaluaticho.. 
Tuttauia vi fonoalcuni Monhabitanriin Hebron, che lì occu- 
pano à farle Leccare, riufeendo di vaco il più grolla-, che polla 
trouarli-, & alfai buono, ancordhecliuenti vn poco nero, nè 
lì conferui, che breue tempo : la ferocia di quella gente, che 
di più è di poca fede, iinpedifce , che non lì può ben vilìtaro 
tutto il paefe , e riconofcer le fue anticaglie lontane dalla Rra- 
da • In cima ad vna collina, che corrifponde à quella valle è 
la grotta, oue Abram lì circoncifc con tutta la fua famiglia, & 
oue fece le lue purifìcationi . La Città Regia di Hebron è 
delle più antiche del Mondo, fabricata poco dopo il diluuio. 
Quando Abram vfei di Mefopotamia habitò in quello luogo > 
airhoracome la capitale de Cananei, e li nomaua tAdhec . 
Prefe poi il nome di Hebron dal figlio di Calep della tribù di 
Giuda: gli Arabi la chiamano C^//7n0me,che4Ìannoad Àbra- 
mo . Auanti la venuta di Giofuè in Terra Santa, vi era vn Rè, 
che dominaua in quello paefe : è fituata nel campo detto 
Mambre , che lì Rima il primo luogo del Mondo hibitato da-/ 
Adamo j il lìto c badò fra monti , & è nella tribù -di Giuda-, , 
venriduc miglia difcòRodaGierufalem verfò Mezzodì, & fc- 
dici da Betlcm; anticamente era vna delle Città di rifugio: 
nel tempo che poRederono i ChriRiani I erra Santa fu Vcfco- 

uato : 
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Vito : è flimatiffima da Maomettani > che mal volentieri /of- 
frono, che i Chriftiani vi vadano, onde bifogna gouernarfi 
con gran prudenza . Al pre/ente è poca cofa , lènza muri , o 
fènza traffico , ha vnbel Tempio fatto come quello di Gieru- 
fàlem , e cosi accommodata da i Maumcttani : era però prima 
vna bella Chiela , attaccata alla fpelonca doppia compra da_. 
Abramo per lèruir di /èpolcro à fe , & à i Tuoi . Credono gli 
Ebrei, che Adamo, & Eua ancora fìano qui fcpolci : la cafa_> 
oue habicaua Abramo gli /là attaccata, mà non può vederli 
cofa alcuna , che per certi forami fitti ne’ muri verfo la //rada- 
vi /i vede ancora. vna gran pifeina , oue fi radunano Tacque 
delle pioggie, che feruono per vfo della Città tutta , non vo 
ne c/Iendo di altra forte : hà trecento paHi di circuito, e piu di 
vna picca di profondità . Vi fono di più gran caldari in vn luo- 
go , che pare hofpidale , oue fanno cuocere la lente in memo- 
ria di quella, che fece perdere la primogenitura ad Efaù : fi 
fanno in quella Città lauori di vetro colorati. A Mezzodì 
fèttecento palli fuori della Città fi moftra if campo , oue mol- 
ti credono, che Adamo folle creato. Vi è- vna folla larga di 
terra ro/Iàccia vn poco grafia , che portano per curiolità , Se 
hanno in honqrc : tutti i Chri/liani Orientali fono di quella.* 
credenza. Li Turchi dicono , che Adamo fu creato à Da- 
malco, e ne mo/lrano il luogo , come hò detto altroue . Due 
miglia più oltre verfo Mezzodì &’ apre vna grotta grande , nel- 
la quale /limano, che Adamo, &Eua veniflèro adhabitaro, 
cacciati che furono dal Paradi/ò terrellre : lontano due miglia, 
da quella grotta verfo Leuantc quali al ballò della valle dì 
M ambre lì mo/lrà vn luogo oue fi crede, che Caino vccifo 
Abel /uo fratello , fegnato con vn montone di pietre . In que- 
lla fie/la valle vi è vn vecchio Teribinto , dal tronco del quale 
cleono tre rami à merauiglia «rolli , che fi lappone cflèr creata 
inITeme con il Mondo . Si dice,che fotto à quell’albero Àbra- 
mo videi tre Angeli , che andauano alla dilìruttione dello 
Città infami, e gli inulto à mangiare in fua cafa Vbi tres vidity 
& vnum adorauit , & che in quell’ albero fe ne figuri il mille- ' 
rio ; altri dicono, che fh fotta vn vecchio Sicomoro iui vicina. 
Appreso alla Città è va’ antica Chiefa conuerticainMofchca> 

* oue al- 
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one alcuni vogliono ? che ha il fèpolcro di Ielle padre di Da* 
uid , che non c credibile > douendo elTer piu tolio à Betlcm * 
oue morì in tempo che Dauid ora in Hebron • Vicino à que- 
lla Chiefa fi moftra il luogo onde Enoch fu rapito al Cielo * 
Ritornando al piano > noi vedemmo vn fonte Fatto con bel 
marmi , che fi diflero efièr di Sara moglie di Abram , aliai fil- 
mato > c lòpra tutto da Maumettani * che vanno à bagnaruifi * 
ma (Time gli Arabi 3 che l’hanno per loro madre • Gli habita- 
tori di Hebron fono per la maggior parte Mori zelanti , e fu- 
perftitiofi , de «juali non bifogna fidarli : quella Città è del go- 
uerno del Bafsà di Gicrufalem > c vi rifiede vn* Aga, che com- 
manda in fu a vece . Per il pericolo » che vi era degli Arabi > c 
de Mori , noi facemmo quello viaggio con fomraa diligenza# 
ritornando lenza afpectarela Carauana- 

> ' c A E XXXVIII. 

Piaggio alle Montagne di Giuda : Fontana di S. Filippo^ 
Deferto di S. Gio : TZattifea , e Notitie della Croce 
di Nofero Signore , £9° altre . 

P Ér andare alle Montagne di Giuda * qual? nelPvfcir del 
Borgo fi entra nella Valle di Ramati) a 0 che fi può chia- 
mare della giullitia diuina , effondo in ella morti in vna nottt-r 
185 mila Aflirij : foura vna collina di quella Valle li vede vn 
picciol Villaggio detto Rethallay c corrottamente Botticella-# 
habitJto da Greci > ouc non pofiòno llar Maumettani , che 
non vi muoiano alTai pretto : è nel fito medemo » oue era la.# 
Città di Bezech Sedia del R è Adone > Bezech disfatto da 
Giosuè > come narra la Sacra Scrittura . Due miglia auanri li 
troua la vite , dalla quale li crede , che fu prefo quel famofo 
grappolo di vua portato per moftra della bontà della Terra di 
promiifione agli Ifraeliti . T re miglia piu oltre fi troua la fon- 
te nella quale S. Filippo Diacono battezzò l’Eunuco della* 
Regina Candace, copiofiftima d’acqua cadente dentro vna va- 
fca di pietra ; à fiuiftra fi vedouo le rouine d’vn gran Conueu- 
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to Chiefa,oue ttauano i Religiofi di S. Agoftino: quella^- 
fonte nafee nella montagna vicina, nella quale è vn nicchio 
di pietra concia antica in forma d’arco con pilaftri alle bande, 
cola bella a vedere . Indi a due miglia fi arriua alla valle di 
Sorcc , &il torrente Botris nominati nella Sacra Scrittura , o 
vi e quì.vn colle ficetco , nel quale fi ; riconofce il luogo, ondo 
furon prefe le colonne di marmo rollo per la Chiefa di 
Bedem. Le montagne di Giuda cominciano da Tramontana a 
Nobc tre miglia più in .dà , & continuano fino ad Hebron , di- 
ttante vna buona giornata di camino ; fono larghe poco meno 
di quindeci miglia , e quali vgualracntc alte , feparate P vna^ 
dall’altra , con torrenti , e valli : la metà fono deferte , e velli- 
«e di alberi feluaggi, come lcntifchi, querce, e limili, mà quel- 
le che fono verfo Gierufalem , Modin , Bedem , & Hebron_> , 
fono fertili di vici, oliue , fichi, & altre piante fruttifere . Nel 
mezzo delle montagne quattro miglia lontano dalla fontana 
di S. Filippo , e noue da Gierufalem , è il defèrto di S. Gio: 
Bactifta fopra vna montagna tre miglia verfo Ponente lontano 
dalla cala di fuo padre, tutta falTofa , cinta d’ogni banda d’al- 
tre, e per quella , che le forge a fronte , priua d’ogni veduta , 
e fpauentofa per vna valle, che le ftà à canto , limile ad vn^ 
grandiflìmo precipizio . Ha sii la fua cima vna fabrica total- 
mente rouinata , che fu già vn Monattero , fotto il quale fi ve- 
de la grotta habitata dal Santo , lunga otto piedi , larga tre, e 
mezzo , & alta fette . Ha la fua entrata a Leuante , e dentro 
vi è vn poggiolo tagliato nel fallo , che gli fermila di fedia , e 
di letto . Il lume, che rifehiara in qualche modo quella ca- 
ucrna , entra d’vn buco , quadro d’vn piede, aperto natural- 
mente in vn coftato del monte . Nel precipito , che fi dilTe di 
fopra nafeono alcuni alberi feluaggi , e forgono alcuni fcogli , 
che nafeondono in gran parte i rifehi, per cosi dire, di quei 
baratro;& alzandoli in quello laro il monte a guifa d Vna torre, 
accrefce i’horridezze del luogo , che furono tuttauia le dclitie 
del Santo , nelle quali s’auuezzò a viucrc , fubito che Zacha- 
ria fuo padre chiufe il periodo de’ fuoi giorni, il che fucccflo 
nella prima fanciullezza di lui, che giunto poi all’anno t ren- 
ne fimo dell’età fua , cominciò da vn pollo attaccato alla groc- 
- . * c ta da 
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ta cTa noi dcfcritta, a predicare a i popoli , che a (tonni con- 
correuano à fentirlo . Scefe poi alle riuc del Giordano difeo- 
fio di là trentaquattro miglia verfo Leuante, per far l’iftertb , c 
per battezzare» doue meritò, come lafciò fcritto vna graiu 
penna Italiana, .di lauare la monda immanità del Signore. Ma 
perche non è mia intcntione di fcriucr la vita di quello pili 
che Profeta , e perche in più luoghi hò fatto mentione dclla^ 
fua incomparabile fantità , ripiglio il mio primo ragionamen- 
to . Rimpetto alla Chiefa già detta , vi è vn portone , ancora 
intiero > di quel Monaftcro , & attaccato vn fonte , l’acqua del 
quale , che prima cadeua in vn vafo , cauato nello fcoglio » 
doue ella nafee hoggi fi precipita in altra parte ; nè vi è altro 
di confidèrabilc . Finite le noftre deuotioni, e rinfrefcatici , 
riprendemmo il nortro viaggio ; & in diftanza di tre miglia da • 
qui verfo Leuante , e di fei da Gierufalemme , trouammo la.# 
cali domrS. Elifabetta fu vi (itata dalla Vergine . Ella è fopra 
vna collina à mano dritta della ftrada , e vicina alle rouinc-r 
d’vna Chiefa ,> e d'vn Monaftero edificato- di S. Elena , e là • 
prefio è il luogo.» oue le fopradette s’incontrarono , c la V er- 
gine compofe itdeuoto cantico del 'Magnificat . E qui l’ari.u» 
di tutta perféttione, Se infpira allenirne de’ Chriftiani vna Tan- 
ta allegrezza . Più oltre ottanta parti verfo Settentriono 
in vn. villaggio chiamato Auncharim per vna fontana , altre 
x'olte detta N.eftoc y {\ troua vna Chiefa quafi intiera, in fondo 
alla quale vi H’alcare, che dal lato delfEuangelio hi vn ca- 
bine tea quadro dLquattro parti, e mezzo, oue nacque il Santo, 
e fuo padre compofe il Tìcntdittus ; dall'altra banda è vn buco' 
Bèl quale- dicono-, che S. Giovanni forte nafeofto dal furor 
d'Erode contro gl’innocenti .. Il luogo della nafeita di S. Gio: 
è con tralignato con vna Ladra tonda di marmo bianco di due 
piedidj diametro , ma rende horrore à fedeliiLvedere , che di 
quefta Chiefa fe ne feruono i* Maomettani per iftalla . Sopra-» 
va monte fi (coprono le rouine d’vn cartello , e verfo Leuante 
quelle d’ vita Città , e tre miglia, lontano dal deferto verfo Set- 
«ntrioncyModin,. famofo , perche fu già for.tezza.de Macca- 
bei , porto in* cimai cFva monte erto , c difficile à falire , paefe 
fèrtile % e bello . I Maumettoni vi hanno fatta vnaMofchea,. 
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lòpra fi fcpólcro.de Maccàhci » la quale honorano molto 3 e 
fpeflo vi vanno in pellegrinaggio . .Quello luogo è forte , c fi 
vederi lontano . Tre miglia più verfo ScttentrionencfU ttra- 
da >.che da Rama và a Gierufalcm» fi.troua Nobe, .oue Achi- 
melech Sommo Sacerdote diede il pane di propofitione.à Da- 
.uid in vn* edremo bifogno » mentre fuggiua il furor t di Saul . 
Dal luogo della nafeita di S. Gio: Battila ci Jnuiammo verfo 
vn Monaderode’Ctiriftiani Giorgiani , che non è lontano più 
che j5oo.'pafli verfo Tramontana , & ha vna bella Chiefa de- 
dicata alla Croce ( per la ragione , che fi dirà appreflb ) fi di r 
nce cfTer il luogo , oue fu tagliato il legno della S.Croce > à cui è 
. dedicata , didinta in Coro , & tre nauatc > molto luminofa , o 
, delle più belle.» che vi fiano in Leuante , e tutta dipinta à mu- 
saico dalla volta fino al pauimcnto » che rapprefentano Apo- 
ftoli , c Vefèoui, maggiori del narurale, fenza però che perda- 
no la gratia di ciò» che figurano , ornati d’habiti facerdota'li , 
che gli rende più maedofi: tuttofi pauimcnto è laftricato di 
•marmo nero» e bianco» la cuppola.è attai bella, e dipinta come 
il redo .'Ciò che la rende più venerabile è vn buco.dal quale 
dicono» che fi leuaffe-roliuo, che fe lo dipite della S.Crocc.,.e 
di fotto Taltar grande» abbellito di piadre d'argento , mA qui 
forfè non difdicc aggiunger. di paflàggio , che la rrauerfia della 
Croce , come tiene la maggior parte de’ Santi nodri Dottori , 
fu di Quercia » e la tauola » nella quale fi fieri (Te I. N. R- I. di 
Palma . Nè voglio pattar con filenrio , che i Santoni» o Scech 
. delle Mofichee di Gierufalem » . defiderando hauer quedo bel 
luogo » & radunatili a penfiare al modo più facile a fiortiro » 
furono airimprouifo.dallo drepito d’vn tuono così fpauentati» 
che mutarono penderò » dimando, che il Ciclo non approuaf- 
fe il loro.defiderio . Ilpaefe è fertile d’oliui , e vi fono alcuni 
-di tronconi più alti , che non fu la Croce . ‘Dalla fommità 
.della Chiefa fi ficopre attài bene Gierufalcmmc.» douc noi 
stornammo per difiporci al viaggio del Giordano . 
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Viaggici Egitto', 1 

A P. XXXIX. 
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Viàggio -di Gierico: Memorie di Gtofiue : fli ayd'tn , cbt 
gioco fi & apprcffo i Turchi - 


P Rima che fi cominci à viaggiare , non è fé non bene fare 
vna breue relatione della maniera , che fi prattica , per- 
che retti chi legge pienamente informato . Il viaggio per or- 
dinano fi comincia il Lunedì di Pafqua ; & in quel giorno fi 
trouano già vniti inficine i Pellegrini di tutte le natiorri Chri- 
ttiane; mà non pagano tutti egualmente , perche i Lcuantint 
fi tattano à tre piattre , e mezza per tetta , e quelli di Ponente, 
comprefi tutti lotto il nome di Franchi , cinque per vno . Mà 
deuc faperfi , che fe alcuno de i Pellegrini non può -, o nou_j 
vuole intcrucnimi, non però è libero della tafia di fopra . La_, 
paghi , e poi faccia à fuo modo . Il capo, fotto la direttióne 
del quale fi fa il viaggio è, a il Bafsà mede-fimo, o vn Kacbaia » 
cioè fuo Luogotenente, e porcarrocomitiua , il primo da cin- 
quecento, & il fecondo da cinquanta huomini à cauallo, tutti 
eon intcntionedi rubbare quanto polfono, e venendo P viti ino 
vi è poca libertà eli fepararfi, neanche per vn poco , da gli al- 
tri . Hora volendo noi fare quello Tanto viaggio, panie à i 
nottri Religiofi di Gierufalemmc, che non afpettaflimo i Pel- 
legrini dclPaltrc nationr Ch ritti-arte per molte ragioni , mà 
particolarmente per cl ic , che fono , l’vna che vano 3 à piedi * 
c con donne , per lo che non fol unente non potfòno fógni tare 
gli altri che marciano à causilo , mà fono obligati à compati- 
re la fiacchezza delle loro fernine , imperciòchc, fe alcuna ca- 
dette infermi,bifògnarebbeabbandonarla à dclcritione degli 
Arabi , e tutto rìefce d'imbarazzo alla compagnia ; c Palerà , 
che fono vilrpc fi , e ttrapazzati da i Maomettani , il che facil- 
mente può cagionare degl’ impicci . Aggiungali , che fucce- 
dendo in quell’anno la Pafqua loro più alta della nottra , hau- 
riamo perduto ancora inutilmente più giorni . Per quelle ra- 
* gi'orù accordarono i Padri il nottro viaggio à parte, mediante 

lo 
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tu iborfb di cinquecento piaftre , con che il BafsapermilL , 
eh tìlMuJlafà BeySourba/sì* o Capitano de Giannizzeri ri 
conducete . Partimmo dunque con la guida di quell’ huomo 
grand'amico de Franchi , il P.Guardiano, il Vicàrio, il Secre- 
tano, & altri quarantacinque Religiofi con quattordici Pelle- 
grini, hauendo tutte le bagaglie caricate fopra muli, fino i 
padiglioni con alcuni Chriftiani di Bctlem per feruirci, il Sor - 
ijgi hauea feco cinquanta huomini à cauallo, & affendo gene- 
ro del capo degli Arabi di quello paefe , non vi era di che tc-- 
mere : il Teforicre del Bafsà,ch’è vn rinegato venne con no?. 
Cominciammo il viaggio per Befania , andando alla fontana^ 
degli Apoftoli, cinque miglia lontana da Gierufalcm verfo Le- 
vante in vn vallone fotto Befania : è nomata così, perche vi lì 
fcrmauano i S. Apoftoli prima d’entrare in Giérufòlcm . Hà 
vn bei capo d’acqua , che parta fotto vn’ arco di muro , c cade 
in vn vafo, che ferue di rinfrefeo à pafTaggieri-, c di abbeucra- 
toio aile beftie , e^vi è vn piccolo Ha?r mezzo rouinato , nel 
quale fi ricouera in tempo di pioggia . Segue vna bella firada 
di noue miglia in piano i il refto potè tutto montagne aipre-, 
e difficili . In cima alla prima fi troua vn Han tutto interrale 
fi crede ,cheiuifuccedeffe ilcafo del ferito , c del buon Sa,i ri- 
maritano raccontato nell' Euangelio . Si può facilmente qui 
efercitare ogni latrocinio , effondo cattiui paefi . Due miglia^ 
piu dentro à quelle montagne trottammo gli Arabi, che fi era- 
no alloggiati fotto le loro rende coperte di pelli ; genti mife- 
rabili quafi nudi , dando donne , putti , e animali mcfcolati in- 
fieme, c fono nel modo del v hi ere peggiori- de inoftri Zingari. 
Stanarlo accampati apprefio vn poco d’acqua, c vedendo il 
nofiro condottiere gli fecero à lor modo gran fefia , come ù 
parente amico j comprammo da loro alcuni capretti per 
pochi denari, c por ci dierono alcuni d’efiì per nofira guardia , 
che non cilafciarono fino al nofiro ritorno iu Gierufaicm ,. cf- 
fendo fedeli à gli amici . 

Arriuammo finalmente al piano di Hierico verfo il tardi-, 
dopo hauer cambiato venti miglia . Non fi può vedere fenza 
pietà vn paefe così bello tutto inculto , c defolato per man- 
canza di ^abitatori ,. o più tofto per maìedittionc . Qnf-fi.u 
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campagna è lunga diciotto miglia, larga noue, fcnz’ alberi, 
lenza Borghi ,o Villaggi, e con poca erba. . Hicrico era .già 
vna famofa Città , Seggio Reale , e Vefcouato , .e nd tempo 
de Romani vi re/ideua vn Magilrrato per il goixernoxIctU* 
Citta , del diflretto , all’hora quello popolatifsimo, c quella* 
fommamente delitiofa , -doue al prefèntc non è faluo vn milc? 
rabil villaggio di trenta capanne fattealitcrra, e di qualche* 
trauerfa di legno ,ec>pcrte di paglia , e dittanti vn miglio da* 
vna riuiera.di buon’acqua, ouc ordinariamente firptende pollo, 
e fi drizzano i padiglioni . Sono paefi per otto magiiadmo al- 
le montagne , o Ponente aliai buoni . Non vi è xola alcuna 
confiderabile , fe non il luogo della cala di Zacheo ridotta in 
Chiefa , della quale non reità che vna torre . 1 noltri rela^iofi 
vi furono a fare orationc al primo piano , aggiullatoin foggia 
di cappella, honorando cosi quello efempio di carità , e San* 
to Hofpitc di Nollro Signore . Tutti i luoghi, ouc erauamo 
all ogg iati, fono pieni di certi alberi, che non fi.trouano altro* 
ue : gli Arabi glixhiamano Za eco ni , ^lono della grandezza^ 
dVn Morocclfo , >raa.di.vn degno alTai.duro, e con piu nodi, 
che hanno Ipine lunghe alcune mezzo piede, piti pungenti , e 
piu forti di quelle de cedri : il fuo frutto è limile al mirabola- 
no citrino , ma piu grande , e tondo piu delle noltre auellano , 
la polpa matura alla maniera delle forbc, & hà vn nocciuolo 
nd mezzo aliai grolTocomc quello de cerali., e del Teme, o 
amandola , .che vi è dentro , fe nc.caua vifoglio, /chc ferue di 
balfenao:eccellenre per le piaghe , & viceré maligne : molti 
fono di parere , che de più fottili rami di quell’ albero fi for- 
roafle la corona di Nollro Signore , & è molto probabile, at- 
to/a la durezza , e qualità de Tuoi fpini • Nella Primauera vi 
fiorifere la pianta detta Ro fa di FTierico., che non fi troua mol- 
to altroue , e parlo così , perche hò veduto delle limili ne’dc- 
Icrti del monte Sinai , ouc nafeono fenza cultura come falere 
herbe : ella fai fuoi fiori, come il Tambuco, nel principio rolli, 
& all’hora fa bella villa , e poi diuentano berrettini , e legnofi^* 
c ficcando feftano incorrotcibili ,c mettendoli nelfacqua ria- 
pro , & in particolare nel tempo del parto della Sanutfim 
Vergine, à cui è rafiomigliata . Il di dopo il nepttro amuo>:m~ 
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•fammo al Giordano, trauerfando vn piano arido > c faftidiofo 
di dicci miglia > caminando verfo Lcuancc , c fatte quattro fi 
troua vn miferabil Villaggio nel luogooue era l’antica Gaigai 
Città buona .. Due miglia più oltre fi vede vn monticello di 
brcccie, che dicono eflcr quelle , che furono prefcdaLGior- 
danoda figli cClfrael nel tempo , che quello retrogradò iliuo 
corfo, per dar lóro il palio alla Terra di promifiione, e ciò fr- 
cero in'memoria di quel merauigliofo fiicccflo,e le poltro qui 
come in trofeo, e qui ancora Giofuè fé circoncidere i figli 
d’Ifrael nati nel deferto , c cefsò la mann*a , hauendo guftati i 
frutti della terra promefià .• Da quello luogo al palTaggio lo- 
ro del Giordano vi Toner fei miglia , e fu nell’anno della crea- 
tione del mondo 2480. dòpo efier gli Ebrei fiati 43. anni nel 
deferto, fi puòofleruare r che da qui al Mar rollò , per il più 
dritto camino , non vi fiano che duicentoquaranta miglia- Il 
fiume iti quella parte è largo nel fuo corfo ordinario cinquan- 
ta palli , eficome nell’eftatc vi pioue di rado , nel fine di eflk 
fi coli troua pouero d’acque , che gli Arabi ali’hora lo padano 
facilmente a guazzo ► Tre miglia Lontano dal luogo , ouegli 
Ifraeliti lò pacarono, che refta a Tramontana i fi vedono lo 
rouinc della Chiefa, che S.>Elena fece fabricare, doueNoftro 
Signore fii battezzato dà S. Giouanni, e vi fono ancora in pie- 
dile muraglie principali , & vn’ altare per dirui meda.. E’ cer- 
to che il Battefimo fi facelTe qui , ancorché il fiumey il quale 
fi conofce hauer più volte mutato camino , hora fia lontano 
vn miglio . Noi fummo a fare le nofire deuotioni sfila ripa., 
che fià più vicina* a Hicrico, doue l’acqua, che fi credè in- 
corruttibire , & è veramente efquifita , corre con impeto per 
l’angufiia del letto:quandò noi. vi fummo era torbida , erof-j 
fàccia per le pioggie , onde fi erano accrcfciuti i torrenti, thè 
vi entrano*. Abbonda in quello Luogo il fiume di pefee , & e 
circondato d’ògni parte dì Bofchctti , e verdure di alberi , Ta-, 
•meli y falci , canne fambuci , oue fono molti vcce'flì , chcj.. 

cantano foauemenrev Vi furono prontamente alzati due alta- 
ri nella medefima tàuola per fodisfare alla dcuotìone de Sa- 
cerdoti, benché vi folfe grand’ incommodo à dir la meda , per 
il gran. vento-, che foffiaua. I Chrifiiani Orientali foglionó* 
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bagnirfi , o come etti dicono battezzar/ìin quell* acque,c-fino 
le donne., che almeno yi lauano i loro panni , e molti perdi- 
uotionc le portano (ino in Chriftianità su ropinione , che par- 
tecipi di fantità per il contatto del corpo di Cimilo Noftro 
Signorc,e(fendoui all’hora fcefo viabilmente lo Spirito Santo. 
Noi effendoci rinfrefeati , vn poco dopo le orationi, elacoitt- 
munione di chi volfc farla , e prouifh ognuno di vn baffone»; » 
come è folito farii , fecondo il detto di Iacob In baculo meo 
tranfeui Iordanem-y che ii conferuò poi per memoria, andammo 
à trouare il nolìro condottiere, che facea May da*. , cioè vn-» 
cfcrcicio che fi fa à cauallo à guifa di battaglia , partendoli 1* 
truppa per metà , & auuentandoii deliramente l’vno contro 
l’altro baffoni., o come elfi dicono gerì de , che fono rami di 
palme fenza foglie longhe tre, o quattro piedi , in che li vedo 
la deprezza dc’Caualieri tanto a lanciare il colpo , quanto à 
pararlo , & à maneggiar deliramente il cauallo : non li gettai 
baffone contro il capo , ma chi lo può toccare con vna cinta 
di feta , ne riceue vn premio honelfo . 
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Del Mare morto , o Lago Asfaltide . 

D AI luogo del Giordano , oue noi fummo , lino al Maro 
morto, tirando à Mezzodì, vi fono noue miglia, che noi 
riuniti al noflro capo facemmo con grandiflima noia, per l’ar- 
dore del Sole all’hora caldi (lìmo . Si pafsò per vn piano, che 
partecipa, come il paefe conaicino della maledizione dello * 
Città abitiate , perche oltre il non trouaruifi vn filo d’erba, nè 
apparenza di fertilità , la terra è tutta friabile , e per moltcj 
aperture pericolofa a palfarui in tempo de i gran caldi . Noi 
vi arriuatnmo a Mezzodì: non è folito che i pellegrini vadano 
à quello Mare, e fù vno deV.mtaggi, che confeguimmo dal 
nolìro viaggio . Hà con ragione l’aggiunto di morto, perche 
non vi entra cofa, che non perda la vita, di (leccandoli , e rcn- 
dandoli leggedflima, fiali pcfce,Jegno ,o altro, e fiali anche*» 
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pietra , che diuenta pure negra , o pezzata, e fen za pcfo , per- 
che la forza dell’acqua, e dell’aria ingombra de gli aliti, & efa- 
{adoni di cttà confuma la foflanza d’ogni colà ,cv’ introduco 
quelli accidenti . Hà tutte le qualità del Marc, colore turchi- 
no, fpuraa , falfedinc, e con eccetto di amarezza, profondità 
grande per tutto , & agitationc , nella quale gettai fuoi bitiir- 
mi su le riue , e per quello gli antichi gli dierono il nomo 
d’Asfaltide: gli Arabi lo chiamano Baharlout dal nipote di 
Abramo . I fuoi venti fono, caldi , mal fan i , e faftidio/i , & il 
fuo fetore è tale, che nettuno ardifee accollarli à cinquanta patti. 
Vno che lì toccattc la carne con panno di lino , e con altro ba- 
gnato in quelle acque, vedrebbe attaccarfegli vnarale vifeo- 
fìtà alla pelle , che non potrebbe lcuarla fenza piaga . Il Bi- 
tume , o Asfalto, che getta, è limile alla pece , mà di coloro 
alquanto più rollò, in Arabo è detto Lamar-> e ferue per imbal- 
famare i corpi morti , ettèndo liquido . Quando è fecco 1? dice 
Hitumcn , o Succinum Iudaicum , e ferue in medicina . I pae- 
fani fogliono flemprarlo con vn poco d’oglio, enevngono 
gli alberi per attìcurargli da vermi , ferue accora per fare vno 
bella vernice . JLe fponde di quello Mare fono piene di pezzi 
di legno , e canne leggiere . Si difcolla quali vgualniente da 
Gicrufalem , che da Hebron , cioè ventidue miglia : è lungo 
da Tramontana à Mezzodì miglia fettunta , c largo noue:/i 
cinge da tre parti da monti , eccetto che da Settentrione , oue 
entra il Giordano con altri riui, e torrenti ; & ancorché fiaJ? 
piccolo , non crelce mai , benché vi entrino molte acque , il 
che fa credere, che per vie fotterranee li fcarichi nel Meditar- 
ranco , dal quale èdiflante fettunta miglia, e dal Botto dneen- 
to,e quattro: la fua profondità è incerta, non potendoli mifura- 
re per la crattczza, e vifcolìta dell’acque, che non lafciano an- • 
dare in fondo cola alcuna ; mà tuttauia , per quel che può giu- 
dicarli dalla villa , li flima, come hòdetco,profondo . Tutti i 
fuoi contorni fono vn ritratto d’inferno, con tra fegno della-, 
giullitia diuina : Paria per ordinario è grotta , e di cattiuo odo- 
re , e le fue efalationi fulfuree , & infcttrici , di maniera , che 
non poltòno fopportarfi à digiuno , e fouratutto ne giorni cal- 
di, quando il Sole cagiona maggior' euaporaxionc . Gli Ara- 
ti bi di- 
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bi dicono > che giri cento cinquanta miglia . E' ptobabiIe,che * 
auanci l’incendio delle quattro Città infami , Sodoma , Go- 
morra , Adamas , e Scbrim in vna di quelle eflremità follo 
qualche lago , oue s’ingoialTero Tacque del Giordano , noru 
vedendoli, mercè de i monti, che lo circondano, vfeita di for- 
te alcuna , e che poi quello lago , per la deprelìione della ter- 
ra , che inghiottì quelle Città , e per quei pozzi di folfo , che 
Dio hauea preparato, come dice la Sacra Scrittura, per ferui- 
re di materia al fuoco del Cielo, li accrefceflc nell’ampiezza, 
che al prefente li vede . Hora elfendo quello Mare, che nel 
nollro arduo era fdegnatitàmo,alquanto calmato , ci die mo- 
do di approtàmarci ad vnafua punta per ollèruarne il Aio fon- 
do , c vedemmo à trauerfo della chiarezza delTacque , pezzi 
di colonne , marmi lauorati , & in fomma ruine d’vna Città , 
che da i paefanilì llima Sodoma, che vcrilìmilmentc lì confer- 
uino in quello modo per miracolo, acciò che gli huomini non 
rrafeorrino nella feeleratezza , che meritò vn cafligo così 
grande. Noi penfauamo di colleggiarc tutto il lago, màio-» • 
friabilità del terreno , che trauagliaua fouerchio i nollri caual* 

!i , ci fè ritirare dalla banda , oue altre volte era Segor , vmu 
delle Città , faluata in conlìderationc di JLot , lìtuata verfo i 
monti à mano delira, fecondo la traditione, che li confano 
tra quelle genti, non apparendoui velligio alcuno di ella. 
Qui da noi li fece ogni diligenza potàbile, per hauer nuouo 
della Statua di Saie , nella quale fù conuertita la moglie di 
Lot , nèfolamente li ricercarono à parte più Arabi nofìri con- 
duttieri, che voleflèro infegnarcela , mà li offerfe grolfa man- 
cia, & in particolare da i noftri Rcligioli, che voleuano cauar- 
li quella curiolità, à ciafcheduno, che promcttclTe di farcela.» 
vedere ; mà tutto fu vano , alferendoli da tutti , che non vi lia 
più , e che fe vi folle , lo fapriano , efercitandoli di continouo 
in quelli luoghi à far raccolta di fale nelle concauità degli 
fcogli di quei monti candiditàmo , che poi portano à vendere 
ne i luoghi mediterranei, aggiungendo, che tanto più volon- 
tari ci haurebbono feruito , quanto cheincontrarcbbono il 
gullo die capo della condotta , loro parente , che delìderaua^ 
darci quelhfodisfattione . Hò voluto dir quello, perche sò, 

che 
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che molti affermano 3 che fullifta ancora hoggidi, & alcuni, 
che Thabbiano veduto . Creda loro vn'altro, non io . Difco- 
fto due miglia da qui fi troua tra le montagne vn’ arbofcello > 
o pianta , che produce i fuoifrutti giallicci di fuori, e bianchi 
dentro, al principio fimili à quelli della coloquintida, e belli 
à vedere , che nell’Autunno lì fanno nell’interiore lionati (cu- 
ri , e gettano vna polu ere , come in fumo d'odore difpiaceuole; 
fi chiamano Pomi di Sodoma . Nafce ancora in quelli luoghi, 
e nell’andare al Sinai la vera coloquintida , pianta , che ferpo 
per terra come i cedroli , il fuo furto è ruuido , mà piu fiottile, 
c di foglie fraftagliare , e lunghe , e della figura di quelle della 
fpinache , & il fuo frutto è come vn melone piccolo. Nel 
piano vicino al Mare crefce in abbondanza l’erba detta dagli 
Arabi Iiali , della quale fanno cenere , che vendono poi 2 
Franchi , e ferue à far criftalli , vetri , c fapone . Ripigliando 
il camino verfio Hierico, tre miglia lontano da quello Maro, 
fi vede il refiduo , cioè pochi muri , del famofo Monaftero di 
S. Geraiimo, ( che molti ingannandoli , dicono S. Girolamo) 
Era quello vn’ Abbate , che per gran nome di fantità hauea*, 
tiraci in quello luogho migliara di Monaci fiotto la fiua difici- 
plina , come fi legge in S. Zofimo nella vita di $. Maria Egit- 
tiaca . Da qui ci ritirammo alle noftre tende , e verfio il tardi 
partimmo per la Quarantina . 

C A P. XXXXI. 


Della Quarantina , , 0 Montagna del Digiuno di N offro 
Signore : Della Fontana d'YJifeo , e Memorie 

di Goffredo . 

L Ontano da Hierico due miglia verfio Ponente , vi è vna./ 
Montagna afpriffima Iterile , fienz’ alberi , e con poca er- 
ba , oue Nollro Signore digiunò quaranta giorni , luogo fioli- 
tario, lontano da ogni habitatione, e frequenza di popolo. 
Dillantc da Gierufialem dicidotto miglia, e volgarmente fi 
chiama da i Chrifliani di quelle parti, la Quarantina , per ha- 
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ucr’ ini Noflro Signore digiunato quaranta giorni continoui . 
Arriuati qui voleuamo à piè di effa piantare i noltri padiglio- 
ni ; mà nello fcanfarc de' falli , feopertafi quantità grande di 
feorpioni bianchi , e maligni , ci forzò à lalciar quello luogo > 
& andare più baffo vicino ad vn’ horto con fontana . Eramo 
fianchi , mà la pietà , e Pcfempio del P. Guardiano , bencho 
■ vecchio , & infermo > ci animò ad intraprender fiibito la falira. 
Vi fono de* palli così cattiui > che bifogna nel paffarli andarui 
ben cauto , e non effer foggetto à vertigini , perche fe vno vi 
cadclfe andrebbe irreparabilmente à morire, effendo quello 
monte tagliato come vn muro fino al fondo , fi che forma viu 
prccipitiofpauentofiflfimo à mirarlo. Dal luogo ouefifalo 
fatto a fcala Uretra, bifogna, come hò detto , legarli con buo- 
ne corde fiotto le braccia fino alla prima cauerna , acciò man- 
cando per difigratia i piedi, le mani, e le corde ti folfengano : 
nella parte riuolta à Mezzodì , vi fono tre grotte confiderai- 
li , e bifogna fialire lo ficoglio drittamente per tre, o quattro 
buchi fatti à polla : le grotte correno da Leuante à Ponente , e 
dall’vna fi paffa nell’altra : la più alta , & vltima è di forma.; 
quadra, e qui Nolfro Signore pafisò li quaranta dì orando. 
Ci fù detto , che altre volte fi vedeua la forma di tutto lui im- 
preffa nel Caffo , che dal fiuo contattali era ammollito per ri- 
ccuerla , al prefente la deuotionc de Pellegrini, & Paria filari- 
no quali affatto cancellata, ne vi fi vede altro , che vna inca- 
uatura informe . In quella Tanta grotta fi erano fatti alcuni 
archi à guifia di cappella , e pitture , che li vedono mezze caf- 
fiate : hà le feneftrc à Mezzodì con bella villa , e vi fi dico 
mcffi . V altre grotte fono fènz* aiuto d’arte, eccetto i muri 
d’auanti , volti à Sirocco, che fono alzati tre piedi con finellre 
per dar loro lume conueniente,e la parte di fiopra è aperta . In 
tutto quello lato , nel quale è quel precipitio , che fi è detto , 
vi fono più ordini di grotte Pvno fiopra l’altro, nelle quali 
molti S. Romiti , e Monaci hanno felicemente terminati i loro 
giorni ; non vi fi può fialire , Tallio con aiuto di ficaie , e corde, 
e dicono , che fiano diuific in picciolc celle . Nella cima del 
monte è il luogo oue Nollro Signore fù Tentato dal Dianolo, 
che prometteua l’imperio di quanto vi fi feopriua , e fi dico , 
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che lui fiano le rouine d’vna cappella i ma il falirui^ù è cosi 
diificile per l’afprezza , e ripidezza del camino > che pochi 
Pellegrini s’arrifchiano d'andarui , oltre che à molti manca il 
tempo» eie forze» che bene fpeflo in quello viaggio fucccde- 
Pareua dunque alla maggior parte de’ noflri,che li folle ve- 
duto alfei ; mà il P. Fra Benedetto Segretario dclFOrdine » cj» 
Fra Diego ambi Italiani» & io » hauendo delidcrio di vedere* 
tutte le cauerne interiori del Monte» per l’auuifo, che vi era** 
no cole degnillìme d’oftlruarfi » fatto ritirare gli altri » ci po- 
nemmo allegramente alFinchiefla ; & hauendo vnite molto 
candele il P. Segretario fu il primo à metterli in camino verfo 
la parte Aquilonare della gran Caucrna di mezzo » onde tra- 
uerfato vn liso concaiio , palpammo in va' altra di catciuo odo- 
re » di fuolo fparfo d’olfeme » c per terra graffe » e putredino- 
sa» alfei fdrufciolanrc » c d’aria humidillìma » & habile à con- 
gelare gli fpiriti della teda . Era qui nel fondo dVn lato vna-> 
picciola apertura » o per dir meglio vn buco » che faceua cre- 
dere di poterli penetrare più oltre » mà così ftretto » che bifo»* 
gnaua fporcarft per trapalferlo; in ogni modo il Frate» cho 
precedala » hebbe cuore d’entrarui » ancorché vcdclle di là 
vfeire vno fioraio di Pipiftrelli» che non foffriuano il lume del- 
le noftre candele j mà clTendogli full’ entrare fmorzata la fua» 
mi obligò à foccorrcrlo con la mia . Vedemmo qui molti ca- 
daueri ancora intieri, mà negri, & in varie politure appoggia- 
ti contro il fallo . Mà perche le noftre lanterne dauano po- 
chiftimolumc , e minacciauano di fmorzarfì » e perche il fico » 
doue caminauamo, era lubrico , e pendente , e molto più per- 
che fofpertauamo , fecondo vn’auuifo datoci prima , che vi 
foftè vn pozzo» ci panie di tornare in dietro , e di non impe- 
gnarli ad altro , con difegno di riuenire il giorno feguente con 
maggior apparecchi di lumi - Mà la mattina feguente i noftri 
Superiori vollero » che li partifte auanti giorno per marciare-» 
al frefeo , & i medefimi ci filmarono temerarij per eftèr tanto 
trattenuti, che ci bifognò far di notte , e ftiualati i cattiui paf* 
fi deferitti di fopra » nelli quali io non volli legarmi per ferui- 
re i Rcligiolì imbarazzati dagli habiti. Quella folitudi/ie è 
horridiifima , mà li reca tuttauia gran confolapone di fpiri- 
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to dal penfare , che fìi già dimora, non folo di piìi Santi > ma 
di Noftro Signore medefimo . Non è dubbio > che potrebbo- 
no in quelle grotte trouarfi delle fante curiofìtà , ma farebbe^ 
neceflario a chi volefTe intraprenderlo di piu tempo, e d’altra 
commodità, che non haueuamo noi. Ritornando per la no- 
Ara ftrada prendemmo a mano finiftra, & vn miglio auanti 
vedemmo la fonte,ch’Elifeo refe dolce con gettarui del falò . 
Ella nafee a piè d’vn fico ben grande , che inficine con altri ar- 
bori in vn vano tondo dello fcoglio , le fa vn vaghiamo padi- 
glione : è luogo opportuno a paflaggieri per rinfrefearfi : ritor- 
nando alla ftrada fi vedono le rouine d’vn gran Monaftero del 
quale dipendeuano vn* altro piccolo > fituaro a piè del monte 
della Quarantana, e tutti gli altri Eremitorij , Chiefc , e Vil- 
laggi habitati da Chriftiani . Si fondarono dalla pietà di Gof- 
fredo Buglione , che vi pofe i Religiofi di S. Agoftino condot- 
ti da lui da Chriftianità, due de’ quali erano fuperiori , l’vno 
di tutte quefte Cafe , l’altro de’ Canonici Regolari, ftabiliti 
nella Chiefa del Santo Sepolcro . Del nome di quello gran-» 
Prcncipe , nel quale fi vnirono , ma in grado fublime , la pie- 
tà , & il valore, è così pieno l’Oriente, & in tanta ftima etian- 
dio apprelfo le nationi da lui foggiogate , che non è piu glo- 
riofo AlelTandro , benché haueflè ftefo le fue conquide lino 
allVltimi confini dell’Indie . Si moftrano ancora da quello 
genti a Forafticri , e particolarmente a noi d’Europa , non fo- 
lo il fuo fcpolcro , che fi riuerifee, come hò detto in altra par- 
te , da i Leuantini Chriftiani , fiano o Cattolici , o Scarnatici,, 
come di vn gran Santo, ma le rouiné della fua Reggia, o 
dell’altre fue fabriche , e tante memorie di fatti particolari , 
che fe vno fi prendefte cura di raccorle, & vnirlc infieme , 
formerebbe vn volume affili confiderabile, e degno d’elfer let- 
to da tutti , e da quei malfime , che afpirano al confcguimcn- 
to della gloria, che refta non folamente in terra nella bocca-i 
de gli huomini , ma fiale in Ciclo, e merita l’applaufo degli 
Angeli . Io mi fono volentieri deuiato in quello racconto , 
cosi perche mi parrebbe , fe Thauelfi palfiato con filentio, che 
laurei riotabilmcnte mancato alla verità, come perche i no- 
tori PotCBUtt fi rifoluano vn giorno, dietro vn’ efempio così 
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grande di voltar Tarmi contro Barbari, lenza più infanguinar- 
le empiamente nelle vene proprie , e dico proprie , imperciò- 
che fé bene lìamo diui/ì in più nationi , formiamo tuttauia vn_> 
corpo folo > che mifticamente , il che rende le noftre rabbio 
più efacrabili , li dice di Chriflo . Ma feguitiamo la trac- 
cia del nollro difeorfo . Non voglio qui tralafciare di 
dire , che pochi Chrilliani , fuor che i Pellegrini, e i Rcligiofi 
Franchi vanno a quelta fanta montagna , perche gli altri , ve- 
nendo con il Bafsà in grolle truppe , incorrevano ne i cattiui 
palli , da noi già deferirti , nè haurebbono tempo di fodisfarfo 
non ponendoli in quello viaggio, fuor che due giorni , c noru 
potendo elfi di propria autorità lepararli dal grolle, fenza gra- 
ne fpefa di donatiuo , e d’haucr genti , che lo conducano , ol- 
tre il timore folito dc*poucri Lcuantini di qualche auania, per 
la quale bada ogni caufa leggiera , e zie faria d’auunzo vna*. 
morte ancorché fortuita • 
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Delf Ordine di Caualleria del Santo Sepolcro . Viaggio 

d’Emaus , e ritorno . 
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L > Ordine de Caualicri del Santo Sepolcro fù inllituito da 
S, Elena , dopo fatta fabricar quella Chiefa, lafciando- 
ui Gentiluomini della fua Corte per guardia di quei fanti luo- 
ghi contro i Pagani, alThora nemici del nome Chrifliano , il 
chefaceano a rifehio delle lor vite , malfime a tempi di Lici- 
nio , Valente, & altri . Portauano ( come hoggi ancora ) per 
fegno delTOrdine cinque Croci roffe in memoria delle cin- 
que piaghe di Nollro Signore, facendo i Voti che diremo . 
Quella Caualieria > come la più antica fra Chrilliani, è Hata^» 
in ogni tempo honorata da Sommi Pontefici , Imperatori, Rè> 
e Prencipi Chrilliani, il che lì vede da molte bolle, lettere pa- 
tenti , e priuilegi a lei conceduti . Quei > che vogliono entra- 
re in dii , prezzandoli in Gierufalemmc , deuono far collare il 
Bfttcefimo > la natione* la vita > c i coltomi loro . Riconofciu- 
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to in quella maniera il Pretenfore merircuoledel grado , il P- 
Guardiano verfo la fera in rempo , che la Chicfa è già ferrata* 
e nella cappella non vi è piu alcuno , entra in effa col futuro 
Caualierc,e con due Religiolì per tefiimonij, e ferrandoli 
dentro , per non edere forprefo nell’atto delia funtionc, per lo 
che fi chiude la cappella degli Angeli , fi canta Unno Peni 
Creator Spirititi , fiando il Caualicrc in ginocchi* che dopo 
alcune intcrrogationi fattegli dal P. Guardiano circa la fuaj 
volontà ,nafcita > c limili, giura d’ofieruare etiandio con ri- 
fchio deliavita gli Statuti^dcll Ordine, de i quali fc gii legga- 
no i piu eficntiaii , e fono^ehe fi sforzerà di fentir mefia ogni 
giorno : che fi obhga di andare in perfona alla guerra contro 
gl’infedeli * quando i Prencipi Chrifiiani intraprendeflcro 
l’acquifto di Terra Santa, c trouaudofi legitimamente impedi- 
to di mandare altri in fuo luogo : che difenderà a fuo potere la 
Chiefa contro gli Scarnatici, e perfccutori di cfla : che fug- 
girà d’ingerirfi a guerre , e pretenfioni ingiufte , a falarij difo- 
nefti, a guadagni illeciti, & a duelli : che procurerà, quanto 
può , la pace tra Chrifiiani : che proteggerà Tempre le Vedo- 
uc , c gli Orfani : che oflcrucrà i precetti di Dio, e Santa Chie- 
fa : e che fauorirà in qualfiuoglia occasione i luoghi finti , & i 
Religiofi desinati al lcruitio di effi, oche attualmente ferneno, 
procurando loro ogni vantaggio. potàbile . Ciò fatto il Ca- 
ualiero , pofando le mani giunte fopra il Sepolcro del Signore 
dice devotamente. Prometto a Dio in nome di Nofiro Signor 
Giesii Cimilo , e della Beatiflfima Vergine d’offeruare tutte le 
cofe Ridette , fecondo il mio potere , come buon Caualiero di 
Giesii Chrifio * Et all hora il P. Guardiano prende la fpada^ 
di Goffredo Buglione, fatta all’antica, larga tre dita, e ponen- 
do la mano sii la teda del Caualiero, dice : E tu N.fij fedele, 
forte, e corragiofo Caualier di Giesii Ch rifio , al titolo del 
fuo Santo Sepolcro, acciò egli ti faccia godere la gloria eter- 
na ; a che tutti rifpondóno Amen- Gli calza, poi gli fproni 
del medefimo Goffredo , & impugnando la fpada, glie la pone 
nuda in mano, dicendo . Piglia quefta fpada, o N. in nom<v 
del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo , c feruiti di c!£l> 
in difefa della Santa Chiefa » di Dio , aiuto di Terra Santa, <3c 
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a confusone de nemici del nome » c Croce di Giesù Chrifìo > 
c della Fede Chriftiana , non offendendo alcuno per quanto la 
fede, c la carità ti prohibifee , il che ti conceda colui , che vi- 
lle con il Padre > c con lo Spirito Santo ne i fecoli de fecoli 
Amen . E qui rimettendo la fpada nel fodro , e cingendola^ 
al Caualiero, dice di nuouo . Cingi quella fpada potentiflima 
fopra il tuo fianco in nome di Giesù Chrifto , Se auuerti > che i 
Santi non hanno guadagnato il Paradifo con la fpada > ma con 
la Fede , e con la Carità . E qui il Caualiere fi alza in piedi 
sfodera la fpada , e la dà al Guardiano, e di nuouo inginoc- 
chiandoli , pofa la tetta fopra il Santo Sepolcro , & il Guar- 
diano gli dà con ella nuda tre colpi fui collo , dicendo ogni 
volta . lo ti fò , e creo N. Caualicro di Giesù Chrifto del ti- 
tolo del Santo Sepolcro, in nome del Padre , del Figlio, o 
dello Spirito Santo . Indi gli mette vn collaro,dal quale pen- 
de vna gran Croce , e quattro piccole ne* quattro lati di ettkj* 
tutte di oro fmaltate di rotto , che delie egli portar tempre al 
collo, pendente sù ’I petto, potendo però fecondo i luoghi, e 
roccafioni nafconderla . Quello collare , e croce era già di 
Goffredo , che ancora fi conferua , e dopo quella cerimomia-» 
felo ripiglia, e dà al Caualiere va’ altro limile, che prima be- 
nedice, attaccato ad vna fettuccia , dopo che finito il Caua- . 
liere bafeia il Santo Sepolcro, & il Guardiano gli dà il bafeio 
di pace, come fanno tutti gli altri affittenti , c fi canta il Te 
*Deum . E finalmente il Padre gli dice fopra la tetta la feguen- 
te Oratione . Signor’ Iddio onnipotente rifpandi la tua grafia. 
Se benedittione fopra quello tuo feruo, che hora ha confacra- 
to la fua vita, e beni per difefa del tuo nome, e luoghi Santi, 
che nondimeno fenza il tuo aiuto non può cofa alcuna : Fà 
dunque Signore per la tua fomma potenza , ch’egli fia anima- 
to, e fortificato contro tutti gli attalti della guerra, c quelli de 
fuoi nemici,acciò del continuo ti renda gratic a nome del tuo 
Figlio Crocifitto , che con re, & lo Spirito Santo vlue, e regna 
ne i fecoli de fecoli Amen . Quelli Caualieri godono in di~ 
uerfe Prouinéie alcuni priuilegij fpecialmente in Italia, Spa- 
gna , Portogallo , che non fono foggetti all’inquifitione , nè a 
pagamento di dogane, c tributi per doue pattano, purché por- 
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tino il fcgno della loro Caualleria . Vogliono, cheNottro 
Signore habbi confermati l’ordine per riaelatione , promet- 
tendo ricompcnfa a chi oflèruerà i Tuoi Voti» & particolari ak 
fittenza ne’ Tuoi buoni difegni . Prima d’dfere aferitto fi con- 
fetta, c communica, e fa qualche limofina, Si volontariamen- 
te fi obbliga a qualche oratione . 

Aitanti di partir di Gierufalemme,fummo a vificare Tholpe- 
dale fatto da S. Elena , che ancora fi mantiene , ma non già 
nello fplendorc 5 eh’ era a tempo de Chrittiani. Siconferua- 
no folo i fegni della carità di quei tempi in fette gran caldare, 
la maggior parte di tre piedi di diametro , murate nel muro 
della cucina, feruonfi nondimeno d’vna di ette per cuocere ri- 
fo , o legumi in quei giorni , che fanno limofina , e danno, ol- 
tre la mineftra , il pane , & alcune volte vn piccolo pezzo di 
carne, a tutti quei che vanno indifferentemente, fiano di qual- 
fiuoglia religione « Non riceuono ammalati da i pazzi in poi, 
ma difpcnfano vnguenti , e droghe , a quei , che le chiedono 
per le loro malarie . E’ vna delle beile fàbriche della Città . 
Euui vna cafa con Portone di marmi vniti , in vece di calco * 
con piombo. Vi è vna fonte, Tacque della quale vengono 
dal condotto di Fovs fignatus , e fi mandano a prendere da i 
più potenti della Città, per la fcarfezza , che fi patifee di loro 
come fi è detto altre volte , e facendola venire di fuori , colga- 
no cinque mezzi grolll Potro ; fc non volcttèro bere le piouane 
delle Citterne , mentre quelle , che potrebbe fommiftrare il 
Siloc , fanno di fale . In fine fummo a far Tvlcime orationi al- 
la Chiefa dcj Santo Sepolcro , e le folite Stationi della Città, 
toccando le nottre corone a i 'Sanruarij d’ogn’ vna, donde ri- 
tornati al Conucnto , ogni Pellegrino fi preparò alla partenza, 
non ettendoui in quello mondo , piacere che non finifea . Per 
le fpefe fatteci in Gierufalemmc^ pagammo quaranta piattre > 
e mezza per tetta, oltre vna honefta elimofina, che fi dà da_, 
chi vuole . Così chiamano il prefente, che fuol farli a i Reli- 
giofi per il vitto, & incommodo , che fe gli dà, fecondo il tem- 
po che vi fi dimora . 11 dì della partenza, dopo fentira metto.,, 
ericeuuta la benedizione dal P. Guardiano, il medefimo con 
cotta, e ttola nella Chiefa di S. Saluatore ci lclfe prima llti- 
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nerario,e poi le Bolle Papali dellTndulgenzc concefle a quel- 
li, che vili tana quelli fantiluoghi, e dopo quello ci diè, fecon- 
do il folito , Icccere d’attcrtatione ad ogni pellegrino ,-epatenn 
ti ad ogni Cauahero del Santo Sepolcro . Di che ringhiato- 
lo , e ringhiati quei buoni Padri della lor carità , ci partim- 
mo , ma non già fenza la loro compagnia fino fuori le porto 
della Città . Da quìc’ incaminammo per doue era uamo ve- 
nuti verfo alla Valle del Teberinto , indi. tirammo Tramonta- 
na per la medema Vaile, & vn miglio auanti troiiammo lo 
fontana oue Nortro Signore giunfe li due Difcepoli, che an- 
dantino in Emaus - E’ vn gran capo d’acqua , & a mano /ini- 
/ira a fotto le rouine d’vn Monartero già de’ Monaci di S. Ber- 
nardo .. Due miglia più alto nella falita d’vn monte fi vede la 
fontana di Abfalon, vigno alia quale li era accampato, quan- 
do vccife Amon fuo fratello , in vendetta deU'afFronto fatto a 
Tamar. Saiendo quella montagna due miglia più oltre, o 
fette miglia lontano da Gierufalemme è Emaus altre volte 
Città nomata Nìtopoli, e Vefcouato a tèmpo di S. Girolamo, 
& hora non altroché rouine ben dilli paté in due parti, neH’vnà 
quelle del Cartello, e nel lai tra quelle del luogo. Vi fono 
pochi habitanti, fuori di alcuni Villani . Del luogo, oue quei 
fortunati Difcepoli conuitarono Nortro Signore ; non vi è al- 
tro che vn pezzo di muro della Chiefa già fabricataui fopra , 
& vn’oliuo a mano dritta , oue fi crede, che fteflè appoggia- 
to Nortro Signore , quando fi diede a conofcere : era all’hora 
quefto oliuo nel cortile della cafa oue fi mangiaua . Rimpet- 
to vi e vna fonte, nella quale dicono, che il Redentore fi lauò 
i piedi , e che l’acqua dì c/Ta guariua ogni male a chi che fo/Te, 
anche alli animalirl’aere è fàlubre , il terreno ottimo : vi fi can- 
ta l’Euangelo di quefio fatto. Poi rientrammo nella graru 
ftrada di Rama, & andammo di là a Giarfa, e per Mare 
a Saydo . 

Quei che rifletteranno fopra le mutationi fuccefTc in Terra 
Santa , rtupiranno in confiderare , che hauendo Dio eletto 
quertopaefe, colmatolo di benedizioni , & honoratolo del 
compimento de Mirterij della noftra Redcntione, Io lafcial 
preièncc in abbandono * & in potere delli più inculti, e cru- 
J deli 
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deli di tutti gli huomini ; ma la debolezza del noflro difcorfo 
non può far meglio > che fottoporli alla diuina prouidenza.» : 
pure fedi quello infortunio vogliamo cauar documento , pol- 
liamo dire , che Dio ha dato quelli Santuari; in guardia ad In- 
fedeli , acciò liano maggiormente venerati , poiché fe vi li an- 
dane a vietargli con poco rifpetto 5 o fe ne facelTe burla > 
i medelimi puniriano i dcrifori con ogni feuericà 
che fo rii non li faria li cfattamentc nel Chri- * 
ilianelimo • Dio conferua quelli fanti 
luoghi 9 come vn telerò guardato 
da Dragoni; onde chiunque 
loro s’auuitina lo fa con 

rilpetto,e timore, e *, h • - 

, beati quelli , 1 

che vi vanno per amore 9 *> 

c che poffono dire 
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De Cofhimi , Religione de’Turchi , ; 
& altre Nationi , che habitan ' 
nel loro dominio . 



CAP. L 


loro cofiumi , zy Miti , & de Mori. 

OPO hauerdato breue notitia de’coftumi 
degh Arabi, Druli , Chrirtiani Maroniti, & 
altre nationi, o lòggette» o vicine al Turco, 
mi pare à propoiìto, difcorrer di ciò, che ho 
offeruato, nella mia dimora in quelli paelì, 
delle qualità de’Turchi , e de’Mori . 1 Tur- 
chi naturali per ordinario fono di compiei— 
lìonc aliai vigorofa , di bella perfona, ben 
proportionati,& efenti, comunemente parlando, di molti difet- 
ti , familiari a’nollri paelì . Ben è vero che il modo lor di ve- 
nire nafconde molto 1 mancamenti del corpo , effondo lon"o , 
& ampio, in maniera che gli copre per tutto . Vfanolon^hì 
calzoni ferrati vgualincnte auanti , e dietro , e fatti ad vfo°di 
imbottatoio, che pongon foura la carne nuda, ranco huomini, 
quanto donne , e dopo le camifcie di fopra , fatte fenza cre- 
fpe , e con punte aggiultate à i lati , come quelle delle noltro 
feminc, con maniche grandi, limilmente fenza crcfpe. Verto- 
no poi vna longa tonica chiamata da loro Doliman , à guifa_, 
% di fottana, chcarriua lino al calcagno , con le maniche or- 
late, e ftrctie nel fine , che abbottonandoli ferrano il pollo. 
Fanno quelli Dolanani di tela , o di mezza leta di varij colori , 
o di tutta feta ,o di filo, ebombace ; mà d’Inucrno l’vfann im- 
bambaciate, come le nortre verte, o zimarre da Camera , o fo- 
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no di faia , o panno (imilc . Vi portano anche di fopra cami- 
fciole imbottite , e fi dilettanodi varij colori , ma viftofi, co- 
me, verde , turchino , e paonazzo celefte • I Grandi portano 
cremefino , rofito , folforino, ifibella, gridellino , e fi llringo- 
no con cintura , o di feta fatta à rete , o di coio ben largo , fe- 
condo la lor qualità , attaccando in ella i loro Cangiar , guar- 
niti di bei manichi di argento con gioie , come fono ancorai 
lor foderi, che per ordinario fanno di zegrino ; A quelle cintu- 
re attaccano ancor due fazzoletti vno per parte , & vna boria 
per il tabacco , perche il denaro , & altre cofe di valore le por- 
tano in feno . Sopra il Doliman hanno il loro Feredge > velie co- 
me le noltrc da Camera, con le maniche molto larghe, che 
ferue loro per mantello, rinuerno le fanno riccamente foderare 
fecondo il lor potere : hanno pelli di . zibellini , che chiamano 
Samourdi gran pregio, in che /pendono affài,& fc ne pregiano* 
Neirinuerno portano lunghe brachclTe , che dicono Scercbis 
fitte di buon panno , & al baffo de’calzoni cufciono buoni 
marrocchini , tutti ferrati , chiamati Mcfic , che fono gialli , c 
ben aggiuftati alla gamba , e fcnz’orlo ; le loro Papuccie , o 
fearpe fono come pantofoli fenza calcagno , mà con orlo al- 
to , che tiene il piede ben ine altra to , ponendoui di fotto vn-» 
femicircolo di ferro , che le tiene ben ferma, e conferua la for- 
ma loro , di maniera , che fi calzano , e fcalzano con facilità 
grande : le fanno in quella forma perche fono obligati lcuar- 
fele , andando à far oratione, & in Cafc grandi, oue fi a Dinano 
parato , lafciandole alla porta, caminando con le Mefte fola- 
mente in quelli luoghi di rifpetro.Portano in tefla vn berretti- 
no di velluto cremuino imbottito di bombace, fatto, come vna 
berretta di Senatori fcnz’orlo, che relitte ad vn colpo di fpa- 
da , e lo chiamano Calpa , attorcendoui attorno il turbante» 
fatto di tela fina, larga 2. piedi, e longa molte canne, riuoltate 
in piu giri . Si riconofce la conditionedichi lo porrà , dalla-» 
forma di effo , (iao di giullitia , o di guerra. Vi fono turbanti 
difficili àfarc.ma vi fono perfone, che fanno formargli, fecon- 
do ricerca la qualità della carica, o offitio . Gli Sceriffi , che 
fi dicono della razza di Maumetto, lo portano verde, c fon sì 
arroganti , che vogiion dare ad intendere » che, fc vn turbante 
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loro fi gettaffe nel fuoco, non fi abbrtigiarebbe . I Turchi fi ra- 
don la teda per ccmmodità , fanità , e politia, la tengono cal- 
da , nè la (coprono mai , che non vi pongano al tempo flefio 
vn’altra copritura proportionata, & affai fpeffo la nettano . E* 
cofa hoDc rcuol fra dìi, portar la barba grande , & vfaroogni 
atte per batterla bella , e foura tutti Je perfonc di commando , 
c capi di cafa , Iafciandola crecfere fubito , che han prefa mo- 
glie • Quelli> che non la portano, fono (empiici foldati fenza_> 
commando , giouani, o fchiaùi ; Volendo aderir qualche cofa 
giurano per la barba di lor Padre, o del GranSig:Quandofalu- 
tano alcuno fi pongono la mano al petto > c chinando la tefia 
dicono Sei amen Air. corri , cioè lapace (ia con voi : il falutato fà 
il medtmo , & dice Aleictm T fidarti ueBabbemet sllaib , cioè > 
la pacefia fopra di voi ,& lamifericordia di Dio ancora r que- 
llo fallito è molto grati e , & antico in quelli paefi* La mano 
più honoreuol fra efii è la fìnifira , perche hanno porere fopra 
la fpada dell'accompagno, cheli porta da quella banda, po- 
tendola ad vn bifogno impugnare , il che il Turco fiima come 
legno di fuperiorità, e faria vn farli affronto di controuertir- 
gliela, non (offrendolo che à i Superiori . Vfimo fpclfo bagni* 
per nettarli dclli eferementi della pelle, fi dilettan di politia 
di biancherie , & habiti , & ogni minima lordura è loro infop- 
portabile • 

Non fanno banchetti fòntuofi, & ordinariamente fi appa- 
gan di poco , nè hanno bifogno di cuoco , perche ogni vno sa 
fare la fua cucina ordinaria II cibo loro più lòlito è il Pilau , 
che da i ricchi fi fà di rifo nel brodo della carne , ponendola à 
cuocere in pezzi , & alcune volte con vna , o due galline den- 
tro, e dai poueri con butiro, cipolle , e fpetie. Eciò fatto, 
mezzo cotto , fpeffo, e fenza brodosi? pone in vn gran piatto 
foura la Tortouaglia di inarrocchino tagliato à tondo, come di- 
remo aJtroue , e fi afsidono tutti attorno con legambe incro- 
ciate come i Sarti in piana terra, ma prima di magnare dicono 
Bìfmilach , cioè col nóme di Dio; Quei, che vfano cucci iati gli 
hanno di legno, lunghi vn piede, ma perlopiù nonfe ne fer- 
vono , pigliando il cibo con le dita : Poco s'auuagliono di cor- 
tello: vn folo tronca in pezzi la carne, fe di già non è rotta , & 
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ogni vno magna à Tuo piacere, fenza delicatezza ; non fi bcue » 
clic doppo magnare, 3 c all’hora acqua pura ma i grandi, c lo 
gen:c di qualità hanno il forbetro, & alcuni in fegreto beuono 
il vi. io . Finito il magnare dicono Hamdilacb , cioè Dio fia^ 
lodato , & fi lauan le mani con gran diligenza , & pigliano il 
Cafè: hanno à tal effetto il loro Ibricb->o vafo à porta per farlo, 
nel quale fanno bollir l'acqua , & ad ogni 3. tazze ne pongon 
vn cuccierò di poluerc, che dopo io. o 12. bollori fi leua dal 
fuoco, e fi prende caldo . Ne’luoghi ordinari), quando vn ami- 
co , ve lo fà prefentarc , vi dicono , Giaba , cioè Gratis , & all* 
hor 1 non bifogna ricufarlo, perche farebbe vn affronto à chi lo 
manda , nè ringratiarlo : In quefte botteghe fi radunan volen- 
tieri , e principalmenre al tempo del Romadan , & altre loro 
ferte,e di notte, per veder i burattini,ancorche la lor legge prò- 
hibifea le figure , il che fi fa da gli Ebrei , ouc fi rapprefentao 
cofe dishonerte, à trauerfo d’vn velo , per mezzo de lumi ; o 
nel tempo medemo cantano , e i raporefentad fon chiamati 
Carafe . Vi fono ancor donne , che ballano con gelti lafciui , 
e fonagli ad ambe mani , o caftagnicche , che fon pezzi di le- 
gno concaui , che rifuonano, e fi dicono I chi qu aritene /, e que- 
lle medefime donne fono quelle, che feruono di ruffiane, & ha- 
uendo adito nelle cafe, corrompono l’altre che fi arrifehino di 
fentirle. Vi è abondanza di giocolieri di mano , che fanno 
cofe flu pende, oltre ogni credere, à forza di dcftrczza, & arti- 
fitio. Circa il lor dormire fanno il letto, quando voglion fer- 
uirfene , (fendendo il lor matarazzo foura vn 'Dittano , con vn 
cofcino , c lenzuolo *£^on vna coperta , alla quale ftà cufcito 
vn altro lenzuolo di fopra ; la marina fi repiega tutto > e porto 
in vn canto, fi copre . 

La lingua T urei è originaria, e non deriuata da alcun’altra;è 
graue, bella, e facile ad apprendere,ma non è molto abondance 
di vocaboli, e però fuol orender quelli , chele mancano dall’ 
Araba, o dalla Perfiana .1 Turchi non applicano à veruna faen- 
za, fuor che ad intender la lor legge, e vi fono Dottori, che 1 * 
efplicano: alcuni nondimeno hanno cognition deirAftrologia, 
nè fono fenza Poefia, nella quale riefeono, ma fi feruono 
deiridioraadi Perda • Le loro canzoni hanno vn tuono forte, 
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& arguto, & vfano il Leuto à tré corde, il Flauto, il trombone» 
e ilSittro , ma non altri indumenti dolci, che fon loro prohi- 
ti , perche rendono gli animi effeminati. Predano fede àgli 
indouini , ch'elfi chiaman <JAlaazan » & Razaris , che affili in 
publica piazza, hanno auanti di fe tauQle con caraffe di acqua » 
tazze di terra negra , balloni , & altre baie ; e quando voglion 
faperc il futuro hanno ricorfo à qucfle genti,che fpefTo gli fan- 
no veder dentro le loro caraffe , o nell'arena ciò, che cercano» 
o dicono . In cofe grani domandano in 3. modi : Primo coru» 
vna fpada nuda, & 4. frezze, il che chiamano fare il libro , che 
confultan negli affari publici,maffime in fatti di guerra per fa- 
perne l'efito , & afficurano effer infallibile, che vince la parte , 
il nome della quale retta di fopra . La feconda maniera, è con 
il numero v , che lì raccoglie dalle faue , e fi dichiara nel libro . 
La terza con vn pezzo di legno quadro, più longo, che largo » 
che chiamano Clf fegnato di lettere, che hanno le loro lìgnifi- 
cationi nel libro , che nomano Fac : fi moue 3. volte , & ogni 
volta fi prende la lettera fegnata, & cosi danno la rifpofta, che 
fi domanda . Altri fanno quelle ftelfe cofe fopra l’arena , così 
per numero . Vendono certe cazze fcolpite d’animali , & ca- 
ratteri incogniti , & alficurano, che preleruan da ogni veleno» 
e guarifeono quelli che l’hanno prefo, beuendoci dentro , il 
che fanno veder per efperienza ; Come ancor i fopradetti fpefi- 
fo indouinano il vero. Hanno de'Maghi attuti, venuti di 
Africa, chiamati Maugberbini , che diftribuifeon bollettini, 
doue fono caratteri, c triangoli, che metteno al collo de' 
putti per molti mali . Quelli Maugherbini fono i più arrab- 
biati nemici dc’ChrittianLede'Santi edifici; fondati da i noftri, 
che remangon fra elfi , facendo ogni loro sforzo per demolir- 
gli, pervadendo , che fotto vi fiano tefori nafeofti . Scriuon 
fopra la carta il nome del Cito , oue voglion cercare, fanno poi 
gl'incanti, brugian la carta, e delle ceneri vi fpargono quel luo- 
go j etrouandofi cofa alcuna fon regalati : cottoro fecero già 
romperla colonna di Nazaret, e fcauar, e guaftar i fepolcri 
de’Rè di Gierufalem . Vfano poco la medicina , nè fono tanto 
(oggetti alle malattie, come noi in Europa , credo pèr il buon 
ordine, che tengono in prender cibo, fenza cccelfo, c diuerfità 
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diviuarde, &dibeuere : Non fanno le regole della medici- 
na, e folo per li mali inrefcni prédono alcuni firoppi refrigeran- 
ti , oppiati , cordiali , c teriaca à lor modo , & vfàno la fan- 
guign.i alle fie/Te parti affette , nel modo , che noi la pratti- 
chiamo colle beftie , facendo cader il lor fangue in terra> fino 
allo fuenimento . Vfano il fuoco per fermar le flutfioni>& do- 
lori con felice efito , anche nelle oppilationi del fegato > o per 
la gotta , che nomano Ongeael Meluucb > cioè malattia de’Rè . 
Perii dolor de’denti fi feruono del profumo del feme di Iuf- 
quiamo , riceuendolo in boca t per le macchie degli occhi pi- 
gliano vna dramma di fale in vn bicchier di vin bianco , per le 
febribeuon mezzo bicchier d'aceto, per la rogna adoprano 
mezz'oncia di vetriolo verde (temprata in acqua , lauandofi • 
Abbondano in qucfti paefi di leprofi , forfi per la qualità de 
cibi . Li Turchi naturali maffime quelli , che efercitan la mer- 
canti, fono buone genti , e filmano i buoni, affezionati al lor 
Principe , non fi disfidano, non giocano per intcrefiè,non be- 
uono vino , fc han difgufti fi riconcilùn prefio fra di loro * o 
voglion più torto perder, che litigare . Si (limano più che tut- 
te l'altre nationi affieme > maflime in valor, c forza , e che pe- 
rò tutto debba efier loro. Si credon i diletti di Dio, fon fu- 
perftitiofi befiiali , & auarf , onde tutto fi ottiene da efl? per 
denaro, purché fi fappia maneggiar il negotio . Alcuni fiiman. 
quelli, che fon di legge diuerfa dalla fua, come cani, fi che, fc 
DeltVfcir la matina di cafa ne incontrano vno di quefii, rien- 
tran fubito, dicendo Auumbillahmin EÌfceitan Elradgjm , cioè ; 
Dio ci guardi dal Diauolo , tanto fon ben impreffi della veri- 
tà della lor legge * Il volgo fiima fare vna attion meritoria in^ 
burlar/? de'Chrifiiani , foura tutto de’Franchi , chiamandogli 
Scimie fonza coda: fe ne trouan de’befiiali , che fan degli af- 
fronti, e danno delle percofiè, quando fono vbriachi . I Mori 
fono in gran numero tanto in Egitto , che in Terra Santa:s’in- 
tendono Mori non gli più neri, come crede il volgo, ma li pri- 
mi habitatori di quelli paefi della fetta di Maumerto ,. ch’ef- 
fendo mefcolati co i Saraceni , furono finalmente poi da que*- 
fli fcacciati fino in Africa > e fi chiamano Saraceni , vantando- 
£ venir daSara> moglie di Àbramo* rnà furono qui ancora 
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vinti da i Mammelucchi d’Egitto , che hauean domato i Babi- 
Ioni; ? ancorché la loro origine vernile da Bolitani di Babilo- 
nia? da quali li fepararon per ribellione . I Mori d’Africa par- 
larono in Spagna,oue raffinarort le loro afiutie, & hipocrifia, & 
elTendo tacciati da quei paeli ? ritornarono in quello della lo- 
ro origine , oue han pollo in pratica? & communicara la lor 
malatia al redo degli habitanti;e così hanno acquidato il prin- 
cipal potere in ciò? che riguarda la Religione, & con il lor fìn- 
to zelo caulano tutti i mali , che i Chridiani foffrono in quelli 
paeli . Io credo lian detti Mori per elfer vfeiti di Mauritania • 
Son di color bruno, e fé ben non dominano , elTendo li più 
alluri hipocriti nella lor legge, fono Rimati dal volgo, al quale 
hanno introdotte le cerimonie, che olferuan ne’Matrimonij, 
felle, conuiti,funerali,& altri,come nelle Città grandi, vna for- 
ma di orare Rraordinaria, & che ha più delTindemoniato , che 
dclPh umano ? e pure da Maomettani è Rimata Santa, Sono 
vna compagnia, che offitian il Giouedì à $.hore di notte in vna 
Mofchea feparata , attorno la quale hanno piede camere, oue 
non ponno Rar in piedi , e vi entran per vn buco, che non è 
maggior di due piedi, e mezzo in quadro , in torno vna loggia: 
la lor cerimonia dura a. hore . Comincian fecondo il (olito 
dando in piedi lungo il muro j c nel mezzo è vna nicchia, oue 
dà lo Scech; quella preghiera dura mode Ramentevn quarto 
d’hora , nel qual tempo tanno molti inchini , e bafeian la terra 
fenza parlar, eccetto lo Scecb-, che dice fpclfo tAllbà ; finita L'l, 
preghiera, lì pongono in giro , à federsù le natiche , cantando 
ad alta voce ; indi li lcuano in pie dando pure in giro , e can- 
tando più force i e poi cominciano vn ballo, tenendoli turri per 
la cinta , Tritio due, che Ranno nel mezzo, e danzano così vn* 
hora con gridi diabolici , girando con tanta violenza, che non 
d può veder cofa più fpauentofa . Vrlano come lupi, e grida- 
no Hou, Hou , & liba facendo mori da fpiritati contro li 
due di mezzo: Ciò fatto fi diuidono in due fquadre , Pvna-» 
l’altra , e raddoppiano i lor gridi maggiormente, poi 2. fi pon- 
gono à girare con tanta preRezza , che abbaglian gli occhi 
del l a fìfi denti , furiando, come causili al maneggio , & in fine 
fuengono perla forza del moto, e degli vrli,& ancorché fi at- 
tribuita 
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rribuifca qued’efercitio allVfo, non fi può perfuadere, che 
portano farlo fenza morire • Nè io portò figurarmi altra ceri- 
monia si horribilc al Mondo, fe non fuflè nelle ragunanze degli 
dregoni, accrefe l’horrore la qualità del tempo, e delumi, 
che fono deboli , che rcndon tutto più horribile , & fecondo 
dii, più fanto . Del refto i Mori fono vna razza d’h uomini pef- 
fima, cficndo in eftremo gelofi, inuidiofi, fottili, auari, e ladri* 

GAP. IL 

Della Religione de Turchi , e Maumetani . 

L A Religion de’Turchi è tanto piena di pazzie, che reca 
(lupare , che gli huomini, che per l’vfo della ragione, fo- 
no differenti dalli animali , vi fi fian lafciari inefeare , il cho 
deue atterire 1 fuperbi, confiderandoi giudi cadighi di Dio 
foura i popoli , che fi lafcian traportare dalla lor vanità . E' 
certiffimo , che fei Turchi voldTero afcoltar la ragione , nolo 
faria diffìcile il difingannarli , il che conofcendo Maumetto vi 
pofe buon ordine , prohibendo il difputar della legge , ma di- 
fenderla più todo con la fpada,& che chi vi con tradice fife, fuf- 
fe morto , fapendo che la ragione di/lruggeria tante fauole : 
Portan tale rifpetto all'Alcorano , che lo credono fcritto 
in Cielo , e mandato da Dio per l’Angelo Gabrielle nel mefo 
del Ramadan , non tutto in vna volta , ma capitolo per capi- 
tolo , ancorché i fauij fappiano , che fu riformato , o corretto : 
non lo toccano mai, che non lo pofino fopra la teda pria di 
leggerlo , e fe vno vi fedeflè fopra, faria delitto grande , efo 
vn Chridiano , o Turco lo trouafTe , farebbe apprefTo quedi 
zelanti ben battuto, & in gran pericolo . Dicono che guada- 
gnano grand’Indulgenze à leggerlo tutto, e chi lo leggerà iiu 
vn certo numero di volte in fua vita,anderà dritto in Paradifo • 
Per la giouentù vi è il Dottorato , perche , haucndolo vno in- 
tieramente letto la prima volta il Madro , che gii infegna , fi 
radunar tutti gli fcolari, & quello, che hà fatto la lettura vefti- 
to il più riccamente , che può > con va bel turbante , fi porta 
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per la Città doppo la proceflìonc deTuoi compagni , cho 
tutti cantano verfi in lode di Dio , e di Maumetto , con- 
varij indrumenti ; Il Padre poi del giouane fa vn banchet- 
to. Quella parola tAlcoram vuol dire lettura , è ferino in.» 
buon Arabo 3 e credono non polla tradurli in altra lingua** 
fenza peccato ; ondellimano i Perhani heretici, perche l’han- 
no tradotto nella lor lingua . Quello libro contiene la lor 
legge tanto Canonica 3 quanto Ciuilc 3 però è ridicolo> ri- 
pieno di fauolc 3 c fogni , tirati la maggior parte dalli piu 
melancolici Rabbini , e lontani dal fenfo comune : l’hanno 
ridotto in verli Arabi 3 oue molti elpolìtori han lauorato 
d’ordine d’vn Sultan di ‘Dama/ cocche à tal effetto fece radunar 
i più dotti di quella legge à fuo tempo , che lo diuilèro inu 
cinque librio che contengono 201. capitoli . Nel primo libro 
ve ne fono cinque follmente , nel fecondo dodici > nel terzo 
dicinoue 3 nel quarto lèlfimtacinque 3 c nell’vltimo cento • 
Quella legge hà per fondamento due punti 3 che la fanno fofli- 
jflere 3 altretanto, quanto quelli, che la credono, hauran forze • 
La prima è la prededinatione , o più tollo oftinatione di cre- 
dere , che tutti gli auuenimenti 3 anche quelli che dipendono 
dai noflro libero arbitrio, fononell’Idee eterne flabiliti in mo- 
do , quanto all’effetto , che la natura , e Parte » e la gratia-r 
congiunta con effe, non pofTono fraftornarli, e tanto , che fe 
vn huomo fi fa morire per qualche delitto, tengono quefFac- 
cidcnte talmente dependente dal fato, che credono , che non 
Filile in poter di quelfhuomo di non commetterlo . Il fecon- 
do punto di quella legge , c che fi deue creder fenza miracoli > 
da bilir fenza difputa > e riceuer lènza contradittione , e che 
perciò bada che fia letta , per crederla , onde chi le gli oppo- 
nete con difcorlo lì deuc far morire , e non riceuerlo in mo- 
do alcuno per JW vfulmano . Credono vn lolo Dio Eterno > 
Onnipotente creator del Ciclo , e della terra , fenz’intender 
in alcun modo la Trinità, nè alcune perfone didinte: cho 
Giesù Chrido è immortale , c che fai creato del fiato di Dio , 
che dicono in tArabo Rouahb nelle vifccre della Vergine* 
Maria, Vergine auanti , nel parto, c dopo. Negano però 
che lìa figlio di Dio, dicendo e ter imponibile, che Dio hab- 
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bia vn figlio , che non ha compagno > nè limile , Phanno pera 
per gran Profeta, che fece gran miracoli fra Giudei, à i quali 
prediffe la venuta di Maumetto fotto nome di Paraclcto > o . 
che però procurarono farlo morire , ma ch’eflèndo fparico da 
loro, e faiito in Cielo, cfli accecaticrocififTeroGiuda, creden- 
dolo Chrifto; e che fi come S.Giouanni dille di Noftro Si- 
gnore > che non era degno difcioglierli le fcarpe , cosidiceffc 
Chrifto di Maumetto per la fantità della fua vita .. Crcdon-r 
che Chrifto verrà à giudicar il Mondo ; che regnerà 40, anni 
in Damafco ; che prenderà moglie , & haurà figli > e che in_* 
quello tempo forgerà PAndcrifìo , detto da loro Degiali > il 
quale ingannerà molti > & in particolare i Giudei > e che le- 
gnerà in fronte quei che gli crederanno ; mà che Chrifto di- 
ftruggerà lui , e tutti quelli > cne hauranno il fuo legno, e-r 
poi di nuouo falirà in Paradifo, & aiPhora verrà à giudicare 
il Mondo * Dopo dì che Dio crearà vna force di popoli pic- 
eoliflimi, come i Pigmei , che faranno gran beuitori, Scafciuc- 
teranno il mare à forza di beuere r glichiamano Meyuteb , o- 
dicon milPaltre fciocchezze indegne per la lor brutalità d’eflc- 
rc fc ritte- Honoran grandemente Giesìi , e Maria, echini 
diceflè male fària grauemente punito , evoglion chel’Euan- 
gelio fufle mandato à Gicsù , come la legge à Moisè , durante 
il fuo digiuno , c che fir chiamato Chrifto , perche vicina dal- 
le fue mani vn liquore oleaginofo , di tal virtù, che toccando 
vn mortogli daualavita,&advnInfernola finità ,ePiftefli 
acqua dei mare ne faria diuentata dolce * Stimano i Salmi di 
Dauid > c credono a tutti r Profeti » fanno conto di tutti gli 
huomini, che hanno hauuta qualche gran virtù > come Ale- 
fandro : che gli Angeli furori fcacciati dal Paradifo per noru 
hauer voluto adorar Adamo , & Eua > che Moisè era vn gran 
Profeta di Dio , ma che la fùa legge non è fiata buona, fe non 
fino alla venuta del Media Chrifto, che la cambiò: cho 
oltre i Profeti del teflamento vecchio , ve ne fono 40. mila , 
de’quali Maumetto è capo, e maggior di tutti come lor fìue r 
che vi fìa vn Paradifo , vn Inferno , & vn Purgatorio, c che 
leorationi, elimoftneallegerifconolepcnc de’morti. Di più 
che vi è vn luogo nomato iAraf fra il Paradifo > c l’Inferno 
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ticl quale faranno qnelli , che non hanno fatto nè bene , nè 
male , & hauran creduto » ma che gli *AtciJl\fa ranno eterna- 
mente ncirinferno , & ilor corpi faranno confumati in cenere 
à forza di tormenti , e che poi faranno di bel nono regenerati 
per riformali: che le mortincationi corporali fono grate à Dio, 
& ci fan meritar il Paradifo :che la legge di Maumetto durerà 
fino al dì del Giuditio , c che dopo qualche tempo i Diauoli , 
c i dannati faran faluati per le preghiere di Maumetto in con- 
fidcration de’fuoi meriti : che vn Maumettano , il qualo 
ammazza vn Chriftiano, o vn Giudeo per zelo della fede* me- 
rita il Paradifo: che le donne ben vaienti hauranno vn Para- 
difo à parte fcparato dalli huomini . Quella è lalorfede , o 
gli efpofitori giocandola vi fanno efplicationi le più afiùrdcj 
del Mondo > ancorché il teflo fia per fe alfai ridicolo , aggiun- 
gendo > che gli Angeli habitarono il Mondo lo fpatio di mille 
anni; prima che Dio crea Cè Adamo: che furono creati di 
fuoco; che adorarono Adamo d’ordine di Dio, e che però 
fiano beati : che Dio creò le anime in vn ifante , e cho 
le auuiluppò aflìeme , comein vn globo, o gomitolo di filo , 
donde le tira per informarne il corpo , quando gli organi fono 
difpofti , e che per tal difpofitione non vi è giorno prefi Co , 
credendo che ciò fiegua , fecondo la bontà della materia > 
perfettionandofi altri in 40, altri in 60. altri in 80. & altri iti-» 
100. giorni, più, o meno; e ciò compiendoli, Dio tira»» 
vn’anima da quel globo , & infondendola , la foggetta allo 
Stelle, alhora predominanti, onde poi fono infclici,o felici, buo- 
ni , o vitiofi , à fegno che da quello momento dipende il bene , 
& il maled’ognuno , e che quando quello globo farà finito li 
due chiodi , che fono conficati nel Tempio di Gierufalcm , li 
leueranno , come habbian detto , & alfhora infallrbilmento 
finirà il Mondo: Che Dio ha palefato agli huomini 99. de’ 
fuoi attributi , c che il centefimo è nafcoflo à tutti , hauendolo 
egli riferbato in guardia della fua onnipotenza : che ha-» 
diuifi la fua giullitia in 100. parti , delle quali ha dato à co- 
nofeer a gli huomini vna fola, riferuando le altre 99. per fcr- 
tiirfene il dì del Giuditio , che faranno palefì; Che li Neri di 
Africa fono vfeiti da Cham figlio di Noe , che per eCcrfi bur- 
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Iato di fuo Padre, fu maledetto , c nel mcdefimo infrante fi fc 
nero , onde vedendoli tale corfe ad vna fonte per lauarfi , o 
l’acqua fi fcccò, mala pianta de’piedi , e la palma delle mani» 
che la toccarono , diuentarono vn poco bianche , & così an- 
cor fono quelli , che difeendono da lui . Dicono quello per 
mofirare , che il lauarfi ha forza di leuar i peccati dall'anima» 
della maniera , che netta il corpo : credono , che le fcimic fia- 
no vna nation d’huomini, che fecero morir vn Profeta, che 
Dio gli h aùtua mandato, per infegnar loro la legge , & io-» 
penafuron conuertiti in quelle beftic: Che la proibition di 
non magnar il porco prouenne da quello, che arnuato Moisè 
a circoncidere vn fanciullo, nafcolio dalla madre in vna Ca- 
rierà , oue era anche vna putta » dimandò lei , per hauer 
Mentito qualche romorc, fe là dentro folle fuo figlio, chc^ 
negò, rifpondendo che nella ftanza non vi erano , che duo 
porcelli , e così auuenne ; onde partitoli Moisè, il putto, e 
la putta trasformati in porci , fc ne fuggirono in vna felua , & 
ini fi multiplicarono , e che però non fi deue mangiare di 
qu ella carne : Che il Rè Salamone , hauendo circuita la.» 
terra, il mare, efifole, eflendo arnuato in vna di quelle, 
habitara fidamente di formiche, fene rifedi loro, e perche 
non hauendo di che cibarli , fu dal Rè Formica prouifio , me- 
ritò che ful!e riprefo cfhauerlc deprezzato. Dicono, che-» 
la pelle è mandata da Dio per vn Angelo, che entra nello 
cafe la notre, percotcndo quelli , che vuol far morire , c cho 
fi vede viabilmente vlcirc : Cheli Chrifiiani,e i Giudei, che 
opreranno, bene non anderanno all’Inferno; che Dio rifufeitò 
vn alino , dopo cento anni della fua morte per le fue buono 
opere . Sono così fiolidi , che non fi vergognano di credere* 
che fino ad alcune befiie anderanno in Paradifo ; come il Ca- 
mello del Profeto Salech , che ville auanti Maumetto , e fu in 
molta fiima aprefiò gli Arabi, & Perfiani; e raccontano, 
che andando quelli à conucrrir gPinfedcli, fìi da loro pre- 
gato, che facefie vn miracolo, e che egli rifufeitò quello 
Camelo , ammazzato da Cbuddr ; c vogliono che fia ancor 
vìuo , c che il fuo grido è fentito da i paflàggieri dal luogo 
doue fià ; c perche fà firepito grande , vfano, quando paffano 
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di là , giunti , che fono à quella vicinanza , battere i lor 
tamburi > e fcaricar gli archibugi , per impedire > che il fuo 
grido non fpauentiiCameli, che conducono . Il Montone-* 
di Abram , che f Angelo Gabrielle prefentò > per elTer facri- 
Beato in vece d’Ifach , è in Paradifo, la Vacca rolla di Moisè , 
le ceneri della quale fi mefcolauan con l’acqua per feruir alla 
purificatione 5 farà rigenerata, & andrà in Paradifo, La^ 
formica, che donò vna falcarella , o grillo al Rè Salamono, 
per haucr portato cofa maggior di fe > farà in Paradifo . Il 
Papagallo, o Vpupa,che la Regina Saba mandò à Salamone 
per haucr noua di 1 ui , e la feruì puntualmente, haurà luogo in 
Paradifo. Efdra Profeta, difputando con gl’infedeli, circa 
la rifurrettionc pregò Dio, che rifufcitalTe T’afino, che hab- 
biam detto di fopra , il che gli fece credere , che l'afino futfe 
in Paradifo. La Balena dj Giona ancor eflfà per il fuo mini- 
fterio anderà in Paradifo • La fiiuola de’quattio dormienti con 
il loro cane non è meno ridicola ; Dormirono quelli in vna-» 
cauerna 372. anni , c furono per tutto quello tempo guardati 
da lor cane , che llaua alla porta gridando Hou , che vuol dire 
lui , & è vn nome , che danno gli Arabi à Dio , & clTendo 
finalmente rifuegliati , perche il Popolo volfc adorarli furon 
trafportati in Paradifo infieme con il cane, che chiamano 
Kithemcr . Il Camelo di Maumetto è ancor in tal numero per 
hauer portato il fuo Padrone alla porta di Iub fuo Capitano , 
benché non fapclTe nè la firada , nè la cafa , alla quale giunto 
bulsò la porta per faluarlo .. Credono che vn tale chiamato 
Konorobin, alto non più che tré piedi , dinafo, e faccia-, 
firn ile alla capra , e cornuto in tetta i ma che tuttauia torr an- 
dana gji Angeli à fua voglia , edificafTe la muraglia , che per 
400. leghe di circuito diui de la China d dia Tafferia . Non 
fincrei mai fc riferii tutte le loro fauole , delle quali però fra 
elfi non è lecito dubitare; e farebbe aliai m ile i farri fuoi chi 
moflraffe, di non crederle, e peggio chi fe ne ridete , o bur- 
late , perche potria incontrarli con tali T urchi , che gli cofte- 
rebbe la vira , o almeno di effer ben barrino , & pagar grolla 
pena. Anzi fefràcfb vi fono alcuni, che arrenano collume 
della ragióne àconofcerle per falfe, fi rifoluono tuttauia ad 
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liauerlcper vere, con dire che il Cadi , è ìoSceihs così 

predicano., Impererò chefogliono quelli > quando pigliano ii 
po (fello della carica > andar nella principal Mofchea della lor 
dipendenza > radunar il popolo , legger qualche refio dell’Al- 
corano , e fpiegarlo à lor modo , ingegnandoli * per parer 
dotti 5 di dire à quelli miferabili , qualche .cofa 5 che Zia noua, 
e firauagante , che poi fi regiftra per indubitabile 5 e come vna 
giunta alla legge,. Nè fi può alcuno imaginar quanti ve no 
fian di quelli racconti * per la fpefla mutatione, cheli fà di 
comandanti > e Miniftri in Conftantinopoli, & altroue 3 onde fi 
può argomentar lo fiato deplorabile di quelle poucre creatu- 
re > che vi danno fede . E’ vero che li piu fenfati iion vi cre- 
dono , che per politica > {opra tutto li grandi &c. 
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Dt principali precetti della legge M aumettane , t 

circoncijìone . 




O Ltre li dieci precetti dati da Dio nel Decalogo > i Mao- 
mettani deuon olTeruar cinque altri formali , che fono 
il fondamento della lor Religione , commandati aleuta- 
mente nell'Alcorano > & è gran peccato commetterli . Il pri- 
mo è di credere vn folo Dio > fenza difiintion di perlòne 5 & 
adorarlo , fenza altra veneratione ; Da che nafee l’auucr- 
tione contro di noi* che pahamente {limano adoratori di più 
Dei - 11 fecondo è il rigorofo digiuno del Romadan non po- 
tendoli prender cofa alcuna in tutto il giorno . Il terzo di non 
mancare nell' orationi albore ordinate à quella funtione . Il 
quarto di far limofina * e dar almeno la quarta parte dello 
loro entrate per amor di Dio . Il quinto è di fare vna volta.» 
in lor vita il viaggio della Meka per eflèr ramificati ; perche 
il precetto di nonfreuer il vino non è alfoluto , ma come piu 
falutare, ancorché totalmente proibito 9 durando il Roma- 
dan , e nei viaggio della Meka fotto pena della vita.» - 
1 zelanti l’hanno in horrore , ma i grandi 5 e i foldati lo bc- 
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irono fino ad imbriacarfi : Non credono che il magnar animali 
immondi fia peccato , ma cheiolo impedifee federe efauditi 
nelle loro preghiere, e che per eflèrlo, bifogneria fauarfi 
fette volte : quelli > che hanno pi{i in abominatone > fono il 
porco y ('anguille > i ranocchi , i gambari , ma fopra tutto gli 
animali (affocati > bifognando- per poterli magnare , cho 
habbiano. fparfo il (àngue pria di morire * e sii ciò ve ne fono 
alcuni cosi fcrupolofi, che non magnavano viuanda , cho 
non fùflc fette volte lauata , per renderla monda ì c per que- 
fto fi a (tengono di mangiare intieramente arrodo, (limando 
che non può mai ben ncttarfi > onde prouiene > che i cibi loro 
riciconopertante lauature foiapiti . Proibifcono ogni pittu- 
ra* che rapprefenti animali terredri , e chehanno vita j o 
però v(àno foloarabefchi* fogliami* alberi* fiori* frutti * à 
fondo d’oro. Di tutte le Chiefe de'Chridiani,che hanno figura 
di croce, ò altra, ^chefi rafibmigli à colà humana, o rapprc- 
gftti alcun mifterio , non poflbno (eruirfene per loro Mofchee» 
& però di 4000. c più ChieJfè * ch’eran in terra Santa, hanno 
demolite poco meno che tutte, (bruendoli di quelle, cho 
non entran nella loroprohibitione, e lalciandone alcune per 
vfo de’Chridiani, di che (anno bene approfittarli . Credono il 
dì del giuditio > da loro chiamato Loumet Cafah , ma fecondo 
illorfolito vi aggiungono mille fàuole r dicono che Mau- 
metto vi affiderà, come auuocato , e già gli hanno adegnato il 
luogo (bura vna colonna nella valle di Grofàfat. Dicono 
che giunto il tempo dei giuditio vn’Angclo fonerà vna tromba 
che lì fentirà per rutto il Mondo • Al primo fuono farà morir * 
tutti gli animali della terra ; al fecondo tutto il genere htima- 
no , al terzo rutti gli Angeli , & in fine morirà egli defio , 
in modo, che non rederà alcuna creatura vina, nè in Cielo, 
ncin terra, e che Dio farà poi cadere per quaranta giorni 
vna pioggia chiamata da loro *SMattarel Remhs * cioè pioggia 
di mifericordia * per la quale ri fu fateranno gli Angeli* egli 
Iiuomini * e che tutti fi trotteranno alhora nella valle di Gio- 
fàfat , doue verrà prima Maumctto * che fedendo nel fùo trono 
riconofcerà i feguaci della dia legge per difenderli* e poi 
Gicsù Chrifto* che giudicherà tutti» afcoltando ieragìoni del- 
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li auuocati , c delle parti , e che ogni cofa farà manifella iiu 
vn iflante , c la fentenza haurà l’efccurionc fubito fenza*» 
appellare-» 

Chiamano il Paradifp Ftrdons , oue gli eletti faranno fer- 
uiti d’ogni viuanda efquifiti dagli Angeli in vali d’oro , perche 
iui tutti glVrenfili , infino alle pignatte , faranno di quello 
metallo, & ornati di gioie , e le vedi di feta oltre fina. Vi 
faranno bclliflime donzelle , che non genereranno , e refte- 
ran fempre vergini , e gli huomini nella lor maggior robu- 
flezza , e fempre in delitie & abbracciamenti : coli tutti i 
piaceri faranno per gli huomini , e non per le donne , chc-> 
fporcheriano quel luogo, co iloro mcflruii.ma haueranno 
vn Paradifo à parte , oue il lor principal diletto confillerà in 
rimirar quello degli huomini , Se in tal maniera il pouero fello 
che viue in quello mondo fchiauo > haurà nell’altro poco 
guflo. * ' 

L’Inferno chiamato da’Turchi 1 Elghctttich , è fatto per quelli 
che han mancato^ alla legge i e di quelli ogni parte del lor 
corpo publicherà i loro falli ad alta voce , e per quelli fa- 
ranno iui condennati, e tormentati per molte migliara d'an- 
ni. Beranno acqua bollente, e lì ciberanno de i frutti d’vti-» 
albero, che nafte nel fondo dell’Inferno, e fparge i fuoi 
rami limili à telle dc’Diauoli , per tutta l’ampiezza di elfo; 
& in quelli frutti fi chiuderà ogni forte d’angofeia . In ogni 
modo fe colloro hauranno vn poco di fede , dopo confumati 
i loro peccati , fi porteranno à lauare in vn acqua chiamata-» 
Selzaboul , e s’introduranno in vn banchetto, che M aumetto 
farà ai Beati, e mangeranno gli auanzi; ma perche faranno 
ancora puzzolenti , e di forma Ipauentcuole, gli farà rila- 
uare in vna fontana polla in mezo del Paradilb , che gli ren- 
derà fani , c bianchi à merauiglia, & vferà con loro miferi- 
cordia , onde rallegratili , fi metteranno à danzare , c ciò per 
rendimento di gratie . 

ConfclTano vna forte di Purgatorio fatto à lor capriccio , 
& però fanno orationi , e limoline, &inuocano i loro fanti, 
che gli aiutano apprefiò Dio, Se impetrino alleuiamento à 
lor morti nelle pene, che patifeono . Credono gli Angeli guar- 
diani 
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diani dati da Dio ad ognuno , c fino à 70. ad vn buon Muful- 
mano , ancorché inuifibili ; ha ciafcheduno il Tuo offhio per 
guardar i membri principali . Due di quelti fon chaianiaci 
K.criTh Kiarib cioèScriuani pietofi , fono i direttori della vita : 
Vanno l’vno alla defira , e 1 altro allafinifira del Tuo enfio- 
dico , c nota il primo l opre buone , e l’altro le cattine di efio » 
ma fono così milèricordiofi , che prima di fciiucre il peccato » 
afpettam ch’egli vada à dormire, per dargli tempo di pentirli > 
onde le non fi pente , notano il fallo , e pcntendoli, Icriuono 
tjlig Faurilah , cioè Dio perdona, Taccompagn ano per tutto 
fuor che ne’iuoghi da piacere , oue lo la fidano , e l’afpettano 
alla porta • Per quella ragione fiogliono i Turchi entrar in luo- 
ghi limili col piè iiniftro , credendo, che, fic fanno così, l’An- 
gelo notatol e de i peccati non gl’impedifca ; & cleono col de- 
liro per legno di buona intmtione . cqncetto , che l’ani- 



pP^ chiare . E perciò vfiano quelle genti di laficiare in cima al ca- 
po quel ciuffo , che portano di capelli , cioè , perche habbia- 
no queil’Angeli donde prendergli,pcr manco loro lirapazzo « 
Ma diciamo il rello di quella fida . Prelb dunque in quella 
maniera quel morto , c fitto , come fi è detto ingcnocchiare * 
fi efiamina, e fie gli cerca, chi fia il fiuo Dio , la fina religione* 
il fiuo Profeta ; & infelice, fic non dice il vero , perche vno de- 
gli Angeli lo fimcntificc, e gli da in tella con vnama7zadi 
fuoco, e la terra , doue lo conficca lo llringe in maniera* 
che gli fa render fino al latte ^ che fiucchiò dalla madre . Al- 
cuni dicono , che la mazza fia di ferro , e che lo fà profon- 
dar fette braccia (otterrà , e che l’altro Io tiri sii con vn graf- 
fio, e che fanno così fino al di del giuditio . Molti però vo- 
gliono, che dopo l efiame, vengonoaltri due Angeli, i qua- 
li, s’egli ha peccato , vi laficiano vna fio? za creatura , che gli 
rapprefientu le lue colpe , e lo tormenta incefTantemcnte et n_> 
la fiua brutta villa, e con le pene de i dannati fino alPvltnno 
giorno del Mondo, nel qual tempo lo llraficina all Infèrno ; 
e che, s’egii ville bene, gli danno vna bella, che lo rallegra coi- 
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la Tua viltà di Paradifo s onde il cornun popolo augura bene, o 
male all’anima del padre di lui che gli fa ilfimile, dicendo per 
il bene , tAllah Rabamac tAhouc > Dio faccia miiericorau 
all'anima di tuo padre 5 e quando maledicono , il contrario : 
e vi fono sì afluefatti , che lo dicono alle fteflè befhe in cole- 
ra. OrMaumctto ricercando vn carattere particolare della-» 
fua religione elette la circoncittone come più propria al Tuo 
fine per due ragioni * La prima,perche le natiom oricntalhoue 
etto era, hanno il preputio eftremamente longo , che impedì- 
fce loro la generatione, e cagiona molte incommodita 
quella parte . La feconda che quella pelle s’cmpie d immon- 
ditia , la quale credono i Maumettani > che diuieta 1 cller 
efauditi nelle loro orationi , e com hò detto , non foflrono lo- 
pra di Te alcuna fporchezza, e principalmente le prohibito 
dalla legge vecchia , credendo j che lìa immondo quanto 
efee dal corpo . Ma per differir da’Giudci , la fanno coru 
^Tqualche diuertttà , non circoncidendofi fino 

acciò prima tt faccia la profelfion della fede, e u habbiàfw*^ 
gnition di ella, il che fi fà con quefte parole . Ila llacb Il a- 
lach M che, net R efoul Allaeh , cioè , non vi è altro Dio > cho 
Dio, c Maumetto è fuò Profeta, e ciò fanno dire alto > o 
diftinco per fegno di cognitione, contentandoli di tagliar fem- 
plicemente il preputio , e non fiaccarlo , o riuerfare , corno 
fanno gli Hebrei , e feruendott mdifferentemenre d’ogni cor- 
tcllo, fenza far altra cerimonia in quello fatto. Fannagrand* 
allegrezza in quella cerimonia • Vctton Acerbamente quello, 
che li circoncide , e lo conduco» per la Citta à cauallo à mo- 
no de timpani, e tromboni, & altri ittromen ti, e così Io ri- 
conducono à cala, doue gli fanno far la fudttta piofettìon di 
fede, tenendo l’indice alzato al Cielo, e dopo lo circonci- 
dono, e li banchettano fòlcnnmente dal padre,con danzc,e moni 
ifuui parenti, & amici, che il di feguentc mandano regali 
al circoncilo ; E la circoncilìone lì fà cosi. Si mette in bocca 
del putto vn pezzo di zucchero, & vno de conuitati fc lo 
pone à federe fulle ginocchia . Alhora chi fa la fu nt ione gli 
prende il preputio , e tirandolo, il più che può fuori dalla-» 

ghianda > vi mette dentro vn battone di legno per ifuiluppar- 
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10 da effe , il che fatto firingc , colla tanaglia ciò, che fopra- 
uanza , e lo taglia fpeditamente . Quando vn Chriftiano ri- 
nega fanno le medemc cerimonie , eccetto che nel paffeggio , 
che fa perla Città à cauallo, gli pongono vnafrezza in mano> 
e che va col dito alzato. Vn Giudeo non ha bi fogno d'e (Ter 
circoncifo, ma vi fi fa ben maggior cerimonia; perche bifo- 
gna che fi prefenti al Cadi , e che rifpondaallc feguenti inter- 
rogationi, che fe gli fanno da lui. Se vuol feguirc la legge di 
Maometto : Se crede che la legge di Moisè doueflè durato 
fino la venuta del Media : e fe crede , che il vero Media fufic 
Ifou Nazareni Oualet tJMariam , cioè Giesù Nazareno figlio 
di Maria , alle quali hauendo rifpofto diuifamente di sì , gii 
bifogna poi mangiar vn pezzo di lardo portato da vn Chri- 
fiiano, che fe gli dà cotto , e bere vn bicchier divino • Il 
che fatto gli comanda che torni il di feguente , ma và prima 
al bagno , indi alla Mofchea , ouc gli fanno di nouo confef- 
fiire, che Giesìi Chrifto è il verbo di Dio, concepito con 

11 fuo fiato, e nato d vna Madre Vergine ; ma che la fila leg- 
ge ccfsò d’cfièr buona alla venuta di Maumetto , feelto da_> 
Dio per capo dcTuoi Profeti , e che la fua legge fia oggi la_> 
vera per faluarfi. E terminata tal confdftone, che fi fa colle 
parole già dette , coll indice alzato verlo il Cielo , e colla., 
faccia riuolta à mezzo giorno , l’abbraccia , gli dà il bacio di 
pace , come fanno tutti gli affifienti, gli pone vn turbante bian- 
co in teda , e gli muta nome . Si fa poi montar à cauallo , o 
fi conduce per la Città con vna frezza in mano, e col dito 
alto, preceduto da fantoni , & officiali, che à fuono di tambu- 
ri , & altri ftromemi , vanno cantando , e da molti putti , che 
mufearati in foggia di Diauoli con grida , e fircpiti ino- 
ltrano di fuggire d’auanti al ccnuertito. Succedendo, chc^ 
alcuno di quefii, che rinegano la lor fede, moriflè prima», 
d’efler circoncifo , fe gii rompe il dito piccolo della mano fi- 
nifira, in fegno d’efierfi faluato . 

Del refio i Maumettani portano tanta riuerenza alle parole 
della lor fetta , che fe fi proua hauerle alcuno d’altra religio- 
ne proferito , bifogna che rifolutamcntc fi faccia della lor 
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legge, o che mora : Guardili ognuno di portar il turbante? 
bianco , fé non ama d'etfer maltrattato , e di pagar gro(fa_> 
pena, che da quella gente* auidiflìma del denaro , fìefigge 
con rigore non ordinario . De’loro precetti oflferuano clat- 
tamente il primo , che riguarda Dio , hauendo gran riuc- 
renza al Tuo nome, che non pronuntiano , o fenton pronun- 
tiare , che con gran fommiifione ; non fanno alcuna attione 
che prima non dicano Hifmilach > al nomedi Dio, e fe tro- 
uan carte fcritre per piccole , che fian , le raccogliono , po- 
nendole ne’buchi delle muraglie , perche può elferc , che in-> 
loro ha fcritto il nome di Dio, e però non fi feruon. di carta ài 
luoghi comuni , e fe i Chriltiani > fc ne feruillero > farian da.» 
eifi“inal trattati : Per il fecondo riducon tutti i loro digiuni al 
'Ramadan, che di 50. giorni : poiché il loro anno è compo- 
rto di 354. giorni diuifi in* dodici lune, formando i lor meli al 
corfodielfe, e le loro lune fono alternatiuamcnte compofte 
di trenta , e vintinouc giorni . 11 primo mefe fi chiama M 
k alternai, cioè , il. primo , & è di trenta dì . Il fecondo Seferai , 
& è di vìntinone . 11 terzo Rebiuleuuclai , & è di trenta . Il 
quarto Rebiulahhirai & è di v Lutinone . Il quinto- Dgiama- 
zileuuel , di trenta dì . IL fello Dgiamazilahbir di vintinouc . 
Il fertimo j Kedgebai , di trenta dì . L’otcauo Chaabanal di vin- 
tinoue dì . Il nono Remezanai di trenta dì , il decimo Chcuua- 
lai di vintinoue , LVndecimo Zoulkindegeai , di trenta di . Il 
duodecimo Zoulhidigtai di vintinoue dì . E* noto che Y Epoca, 
onde han principiato à contar i loro anni , è quello della^ 
fuga di Maumetto, chiamata Egira, che fù a di vintiduo 
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C A P. IV. 


De digiuni , fefie , orationi,M o febee, limofine, purificationi, 

e liberta di Schiatti * 


P Er il tempo del loro digiuno prendon il mefe di Remezamà 
Romadan , nel quale e/fi dicono , che l'Alcorano fcefo 
dal Cielo , onde è fantificato : lo cominciano fubito pallata la 
luna di Chabaan > & oflèruano, fe la fera vedon comparir la., 
nuoua, e mandano per quello genti di fede fouraipiii alti 
monti a procurar di fcoprirla , e feoperta fi dà parte fubito 
al Cadì, che ordina il digiuno, e però fi tira vn colpo di can- 
none, SealPhora fi empieno tutti i campanilijdelle Mofchee* 
tutti i Bazar, e gli altri luoghi frequentati di lampadi com- 
-pofte in maniera di varie figure, e danno tanto lume, che 
la notte fi cangia in giorno , ccofi fi continua tutto quel mefe, 
Si dice nell'Alcorano , che po/fon mangiar tutta la notte fino 
che, tornando l'Alba, fi polla al lume difeerner il filo bianco 
dal nero , c da quel tempo fino al calar del fole, fi proibifeo 
anche il bere , o poner cofa alcuna in bocca , e di toccar le 
loro donne : vi (tanno fu i campanili alcune fpie chiamati 
Mnefins , che nel punto, che fparifee il fole, gridano all'ora- 
tione , & alhora fi vedono d'ogni banda , quelli poueri af- 
ferai affrettarli co i loro libri in mano , perche detta l'ora- 
tione ( che prima non fi può ) vadano poi à fatollarfi di tutto 
ciò che vogliono . Dopo quello padano vna parte della notte 
ne i luoghi, oue fi vende ilCafè, pieni già de loro mulìci, 
fonatori , ftk’imbanchi, e di la ritornano à cafa per mangiar 
di nuouo,cofi palTan la notte in allegrie . Pare chela loro qua- 
re/ìma fiapiiiafpra della noltra, maifime nell'dlate , perche 
bifogna rifletter , che anticipando ogni anno dieci giorni , 
viene in trenta à far tutto il corlò deiranno nollro ; è certo 
che ne'caldi grandi loffron fete afpriifima > e più di tutti gli 
artigiani , e gli openrij , non potendo bagnarli la bocca di 
che che fia , e fono elfi che foli perfettamente olferuano , per- 
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che i grandi fé ne burlano , & i ricchi lo trasfcrifcono , il che 
è permeilo in guerra, viagij , malarie, epericoli, ma fono 
diligaci farla l'ubito che poflòno per trenta dì fenza inteimif- 
fìone * Q^ci , che la rompono lo fanno fegretamente , perche, 
fe non fon pedone di grande autorità, fi punifcono,ma è peg- 
giore la conditionc dc’poueri, perche fuccedendo, che per 
hauer beuuto molto vino , fi conofcano per imbriachi , vien 
loro verfato in bocca piombo liquefatto , mà quelli efempij 
fon rari : Non poilòn far nozze in quel tempo , ma benfi fc- 
flini , preualendofi della conlmodità , menrre alhora non fi 
chiude porta di notte . 11 Romadan finifee fubito , che poflon 
veder la nuoua luna , & il dì feguente è la loro gran felhu 
che chiaman Beryana-Pafqua , c dura tré dì, ne’quali fulPalba 
fi fparail canone, cvfano varij giochi , fra gli altri la can- 
nufiendola, poiché, hauendo ornato rrèballoni ben alti dì 
verdura , vi attaccan con tré corde vn feggio nel quale chi 
fi aflìde , è fpinto con furia da alcuni ben alto, auanti , e die* 
tro a fuon d’inflrumenti : hanno ancora rote da far falir alto 
e feender fempre dritti . In quelli tré dì d’allegrezza publica 
è permelfo alle donne di vfeire , e fi regalano, i buoni Maful:* 
mani fi riconciliano , fi vifitano , & incontrandoli per le Ibri- 
de, fi baciano, e fi augurano vicendeuolmente ogni bene , & 
i Criftiani non deuono andar foli , perche le militic fogliono 
imbriacarfi , e fanno delfinfolcnze . 

Hanno il piccol Beyran , che è la fella quando gli Agì fa- 
crificano alla Meka , e fuccede fcrtanta dì dopo ilgrando, 
cioè il decimo della Luna di Zoulhidgcx hanno ancor altre 
felle, oue fuppongonogran in i fieri j : e tral'altrc vna,che viene 
la notte fra l’vndeci , e dodcci della luna di Rabieuleuud , che 
dicono elTer la notte , in cui nacque Maumetto , onde accen- 
dono la fera lampade attorno campanili , doue Muczìns , fi 
radunano à truppe, cantando in fua lode . La notte frali 26 • 
e 27 della luna Rebiulahbier fanno gran fella in memoria^ 
della falira di Maumetto in Cielo fopra Albora & il quarto, 
& quinto della Luna Ragb fi ora nelle Molchee fino a mezza 
notte , e poi fi fa allegria, clfendo ciò, come vna preparatone 
a ÌRomadan . In tutte quelle felle vi è copia di lumi nelle Mo- 

fchee 
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fchee, eMignarecti. Sonoobligati a fare oratione cinque 
voice il giorno > ma non polTono farla , fc non fono purificaci; 
bifogna però fapere , che i Muumectani fi rendono puri con 
due forti di ablutioni > vna li chiama gousl , & è vn lauamen- 
to generale di cutco il corpo l’altro fi dice abdefl , che fi fa 
ordinariamente prima di cominciare le loro orationi , & vna 
di quelle dene nccelfariamente precedere ; e però auanti lo 
Mofchcc vi fono bagni per iì gousl ^ e fontane per ladeft • 
Vfano .ancora vn’altro lauamento , che fanno dopo le loro 
necelTìtà , & è vna fpecie di abdejl i ma fi lauan le mani , o 
le parti contaminate folamente , fono obligati a fare il gousl 
dopo hauer giaciuto con donne, o fatto altre pollutioni , c 
quando cade loro adotto vrina , o altra immonditia : ondo 
per guardarfi. di non el% toccati da quella ncU prioarc , li 
abbafian come le donne , .credendo , che la Iporchczza del 
corpo, e degli habiti p^flì neiranima e che lauandofi quelli, 
fi laui parimente quella. Dopo vrinato, afeiuttano il memr 
^ ^ bro ad vna pietra, e così fanno nell’altra parte, fatta Teua- 
cuatione , & alcuni fi lauano poi le mani , c però vicino a 
lor necelTarij vi c fempre dell’acqua, e fempre portano feiu- 
gatoij : e quello è così loro incaricato , che procurano efat- 
tamente , che i lor piccoli figli non fi fporchino , e per quello 
non gl infafeiano, ma pongono fotto la lor culla forata , doue 
bifogna , vn vafo da riceuere gli eferementi di elfi ; & vfano 
, per IVrina degl’ifleffi piccole cannelle di legno ritorte , che 
attaccano dall'vn de’capi al ventre , c membro del putto , fa- 
cendo , che l'altro rifponda al detto vaiò : del medefimo llro- 
mento lì Temono per putte, ma fatto di forma ouale nella-, 
parte fnperiorc . E' così oltre che tengono nette le lor cica-* 
ture, non guaftaoo molta biancheria . 

Iu quanto aH’ablutioni dette di fopra , bifogna in oltro 
, fapere che YAbJefi fi fa colla faccia riuolta alla Meka , e che 
fi lauano tré volte la bocca , le mani, i denti, il nafo , i bracci, 
e di quelli prima il deliro , la rella , gli orecchi , & i piedi , 
incominciando dal pollice, e finendo nella guuolla ; mentre 
quelche rella della ccremooia può farfi di fopra le velie, fenza 
fcalzarfi , e ciò balla facendoli la mattina per tutto il giorno ; 
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ma fi noti, che in difetto d’acqua, fi poffono feruir dell’arena 
Dicono, che Dio nell’Alcorano commanda il lauarfi vna^ 
volta folamente , ma che Maumetto vi aggiunte Paltre duo 
per timor di negligenza j chiamano quella dell' Alcorano 
Fars , e quelle di Maumetto Surìnet • Non deuon metter pili 
tempo in lauar l’vna parte , che Palerà , e bifogna che prote- 
ftino di lauarfi , e nettarli da i peccati , c ne chicdan per- 
dono , dicendo Bifmilach . Elazem . Veellem Douull llahAliab- 
din . Iflam , cioè : al nome del grand'iddio , lode à Dio > 
Dio della fede de’veri credenti : Auucrtendo , che fucccden- 
doui qualche cofa illecita ; (efli dicouo <JMefchreh > ) corno 
farebbe di foffìarfi il nate con la man dritta di lauarfi qualche 
parte piu di tre volte , o con acqua calda , di far baua , vrina* 
vento, o altro difotto , di vomitar fangue , o cibo , e flemme* 
di fuenire, d’elfer ebrio,di ridere al tempo dell’orationi, di por 
la mano in qualche parte nuda , d’abbracciare vna donna.» * 
di dormire , o rifuegliar vn che dorme in Mofchea , di toccar 
vn cane , o altro animale impuro * fi rende la cerimonia in- 
ualida, c bifogna rifarla . 

Il nome de i Tempij loro , è Mefdgid * onde noi corrot- 
tamente gli diciamo Mofchee ; fi chiamano Dgemy , cioè luo- 
go d’aflembJea ; Sono nel dì fuori come le noftrc Chiefe : 
hanno acanto vna torre, chechiaman « SMegtraret> & allo 
volte due, quattro, otei, fecondo la magnificenza dello 
fabrica. Quelli mignaretti hanno in cima vn balcone , cho 
lo gira tutto : Seruono alPhora dell’orationi, falendoui fopra 
i Muczin , che di là chiamano il popolo ad alta voce . Vno 
Mofchea non può effer eretta in luogo , oue non fian almeno 
quaranta perfone per fami Porationi ordinariamente . Il dì 
dentro è femplice , non vi fi vedon , che le quattro muraglie , 
e su quella , che ftà riuolta à mezzodì vi è fcritto in grofio 
lettere Arabe il nome di Dio . & hà per ordinario di tetro vn 
nicchio da loro chiaman Keble , oue volgon la faccia per pre- 
gare , guardando verte la Mcka ; Il paramento di dettai 
Kebleèv n pezzo di parato, che ha teruito alla Mcka . Da vn 
lato vi ftà vna tedia o catedra , nella quale Tale l’iman , quando 
vuol predicar , o glofar PAlcorano . Il pauimento è coperto 

di 
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di flore, acciò fi ftia netto orando fenza baboccie. Nello 
ville ? e piccoli borghi non vi fon Mofchee per mancanza del 
numero? ma vi fono 'Deruis ? o Santoni birbanti? che in_> 
cima ad vn battone portanno ftracci? o penne? di molti co- 
lori ? hanno cura di farli radunare a far Gradone attorno 
il lor battone ? che piantano in terra ; e fanno ben fare il loro 
guadagno? efiendo che per lo più fono biand attuti ? che fotto 
color di fandtà ? giocano affai bene il lor perfonaggio. Sono 
obligati faroratione cinque volte il giorno. La prima All’alba 
che nomano Sabahnama : La feconda à mezzo dì? chiamata 
Oilchnamaa : La terza tré hore doppo mezzo dì ? che fi dice 
Quindi Namaz : La quarta al calar del fole , detta Anfham 
Namaz : La quinta ad vn’hora di notte? che dicono Tatbj 
Namaz, Il Venerdì è honoratoda loro vn poco piti degli 
altri giorni? hanno ancora tré hore auanti Mezzodì vn’ora- 
tione chiamata Cou/cloue Namazi ? alla quale tutti concorro- 
no? c dopo di effà quetta mezza fetta è finirà? chiaman que- 
llo giorno r Dgiuma Fuhiun ^ cioè dì di congregadonc : fono 
di opinione ? che chi manca ali’orationi ? non haurà parte nel 
lor Paradifo . 

Ma qui mi par bene? hauendo tante volte parlato dei 
Muccin? che fi dia maggior nodtia di loro. Sappiali dun- 
que? che la parola Muccin vuol dire chiamante all’orationi? 
e che l’officio loro viene ben dichiarato dalla medefima ? c fi 
fà così . Venuto il tempo prefitto all’orare ? falc vn di quelli 
nell’alto del Mignaretto ? o torre della Mofchea ? che feruei 
c qui? poi che fi ha ferrate ^orecchie co i diti voltandoli tré 
volte alle quattro parti del Mondo, incominciando da Mezzo 
giorno ? e finendo à Ponente , canta à quanta voce ha ? fem- 
prc in ciafcuna parte? di effe , la prima volta , quelle parole. 
Afa Ekeber Dio grande : la feconda ? quelle Ffcaadou in la_, 
lllah filali ah ? Ffcadouin Maemet Reflui Allah hi alie Sallat 
hi alle Fellar Allahetheber allah j Tettiraoniate che non vie 
faluo vn Dio teftimoniate ? che Maumetto è fuo Profeta? 
venite àprefentarui alla mercè di Dio ? c dimandate remittio- 
ne dcVoftri peccati ; E la terza quelle la lllah Illalah Dio è 
grande ? e non vi è che Dio . E quanto egli grida? ognuno fa 
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il Tuo tAbdaJl cioè la fua ablutionc. Quei, che voglioti far 
orarionc in cala propria, lo polTono fare; Nel entrare ogni vno 
al luogo deftinato , lafcia le papoccie alla porca , e chi temo 
perderle le pone in vn fazzoletto, e le porta fcco: entrati» 
falutan la Keble , poi pigliano luogo , afpettando, che Vi man 
che è come capo deH’alTcmblea , cominci l’orationeper Allah 
Ktbar , che dicono tutti , e fanno come Vlman \ in prima 
pongon le mani fopra le fpalle , che vuol dire, che lafciano 
ogni cofa, e dicono Allah Kebar . Indi le mctcon vna fo- 
pra l’altra fui venere, e fanno le lor oraciom balfamento» 

& in fegrcco , poi fi profternano contro terra, dicendo Allah 
Ektber •> oue ftanno pochilfimo, alzandoli , & abbacandoli 
così più volte . 11 congiunger le mani Io fanno per fegno del 
rifpctto , che portano alla preferiza di Dio, & il proficrnerfi 
perche adorano Dio in hnmiltà : quando fi alzano in piedi, da 
ginocchi, oueftauanal principio, lafcian cader lemanidai 
lati, e àìcono: c Bafmallid Rabha?n el Rabbi m db Hefheradalla al 
Rabbamam al Rabhandim alla Rebclalmim MÉlikfon Eldin 
Erak Naabar olia làknejla aen Chadana Elajjerat Elmejlaquin 
Sfrat Eladtm ana auiat Alathim Ganrel M agir ab All a [bainoti 
Sa eia da in tAmin . Cioè: Al nomedi Dio mifericordiofo , 
nelle fue mifericordie , lodato fia Dio delle fue mifericordie , 

Dio Signor de’Mondi , Signor del dì del giudicio, noi ti ado- 
riamo , & imploriamo il tuo aiuto : conduci noi nella via^ 
dritta , che cu ordini à quelli, fopra li quali tu non fei in cole- 
ra , & non hanno errato nelle tue firade , Amen , e fanno due 
profondi inchini, dicendo, la Allah Ella h Illalah , cioè non vi 
è altro Dio , che Dio, poi s’inginocchiano, & profternano la 
faccia contro terra , dicendo ogni volta alla Kabcr Allah , e 
ftanno così, finche habbin detto più volte Elamdallah> e fanno 
qualche deuotion particolare. A Sahat Namam fi profternano 
otto volte , à Mezzo giorno vinci, à .Quindi lèdici , Aiatbam 
dicci , & à Tathi Namaz vintiquattro : pofton pregar nudi , 
fuor che le parti vergognofe, come li fchiaui , tanto huomini , 
che donne ; ma non già le libere , che pregando fi deuon-» 
coprire, dalla metà della guancia, e mento in poi, maà 
parte. Le donne fanno le ablutioni > & altre cerimonie , co- 
me 

ì * /■' , 
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me gli huomini 5 ina non portan le mani) che -(opra la punta 
delle fpallc>e feno, per fegno che fon fogettc agli huomini:alla 
fin delle loro preghiere paflàn le mani fopra la facciale la bar- 
ba 5 poi falutano i loro Angeli Kcrtm Kiatib^dictndo^Sal^ m^, 
tÀleiki cominciando a delira , e feguendo a finiflra , facendo 
il tutto molto dcuotamcnte, nè fi voltano da vna banda all’al- 
tra per coliche fucccda. Sono auuenuti grandi accidenti nelle 
Mofchee , fenza che elfi fi fiaiio modi . Pochi fono , che non 
vadano almeno vna volta il giorno nella Mofohea , a mezzo 
di) oa Qui?idis , Ne’lor-o viaggi alfhore ordinate) fi fer- 
mano in mezzo la firada) oue fìa acqua 5 c dopo l 'Abdcjl fen- 
dendo vn tapeto , o verte fanno le Salta , volgendo il volto a 
mezzo di . La maggior parte vfano coronelle fono nouanta- 
noue granitili primi quarantatrè dicono Elhemdelah : alli vin- 
tiuno dicono 5 Sta A Farlach » alli vltimi trentatrè c Allah 70- 
ber ) e li tengon fempre in mano . 

Quanto al quarto precetto della carità del proflìmo detta 
Sadka , èd’obligo : e fc hanno parenti poueri fon tenuti pre- 
ferir loro ad ogni altro , e poi li vicini : non ricufano mai di 
dar da magnar perlimoiìnaa chi la domanda. Fra di loro fi 
trouan pochi mendicanti , effondo i viucria buon mercato > 
e contentandoli elfi di poco) onde fi viue con poca fpefa, 
fenza vino in campagna . In ogni villa è vno Scecb , chc_> 
vuol dir vecchio , che ha cura di proueder il vitto a paffog- 
gieri ) che lo chiedono) perche in quelli paefi non vi fono ho- 
ftariC) e però tutti quelli del luogo vi concorrono; Deuo 
fpefar i corrieri , e foldati, quando fono in poco numero 5 o 
paflàn perii loro villaggio . Fanno legati alla lor morte per 
fabricar hofpedali 5 ponti > o han caràuaiì ferà , condotti di 
acqua) pozzi) o abbeueratori per vfo de'paffaggieri , e per 
prouederne i luoghi; oue mancano : Alcuni s'impiegano per il 
ben publico fenza mercede : In molti vi è carità grande * o 
fopra tutto verfo degli fchiaui ; Ho conosciuto vn Bafsà , chè 
fpefe quaranta milla piaflrc per ricomprar poueri fchiaui 5 à 
quali diede la libertà . Anticamente vi era vna legge , cho 
commandaua di metter in libertà di fette in fette anni li fchia- 
ui ) ma poi ia cambiarono in quella di liberar gii vcclli , cre- 
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dcndo di far vna gran limofina in (occorrer quelle creature; 
di Dio, alle quali prouedono anche del vitto, facendo legati a 
fauor loro. Hanno pietà di vederli languire,& ho veduto cafti- 
gar vno , che portaua galline con la teda pendente, e far morir 
degli huomini per maltrattar le beflie , come fi dice di Sultan 
Moradfanguinario: Hauui di quelli , che fi piglian cura di 
Jcuar le pietre dalle ftrade > che potrebbono far cadere i vian- 
danti . Si pafeono di quelle apparenze citeriori , per burlarli 
poi del fondo della legge : per efempio , faria grauc ofFefa di 
far cader vna goccia di vino fopra la velie d’vno , ma non è 
che galanteria di berlo fino ad inebriarli . Non pofiono tener 
figure humanc, nè far vfura fenza peccato, ma più fottili de 
i Farifei fanno come paliarla . Vendono caraà qualche bifo- 
gnofo vna mercantia a credito , e la ricomprano dal medemo , 
à buon mercato , e pure quello riuenditorc al tempo debito 
paga puntualmente il prezzo accordato .. 

C A P. V. 

Decapi della legge . Offitiali di Mofchee , Sceriffi , Santoni \ 
AI ari t aggi funerali , altro* 

I L fupremo capo della Ior legge è detto •JAIufti rifpertato 
da tutti > ma da i zelanti della legge più d’ogni altro : è 
creato per autorità del Gran Signor ch’elegge i più dotti dell! 
Alcorano , c quello decide tutto ciò y che concerne la legge > 
e cofcienza , e lo dà (critto , e quelli fcritti fi chiaman Fatua » 
Prende moglie ; & è foloà chi và incontro il Gran Sultano , 
per nceucrlo . Era prima quella dignità inuiokbile , e non-> 
fottopollaai giuditio del Prencipe, ma Sultan tAIorak , ha- 
uendo trouato modo di far morir vno, cheàfuo tempo hu 
fofteneua, la foggettò à fe , e Tuoi fuccefibri; fi che oggii 
Muftì corrono la force degli altri gran Miniflri , i quali , per 
lo più , moiano flrangolati . E’tuttauia vero che in Turchia.# 
fi ha in horrore lo fparger il fangue de i dotti , e graduati nella 
legge > e maggiormente di chi è primo nella lor religione s 
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ma ritorniamo al nollro proposto , dal quale però no n ci fia- 
tilo dipartiti . 

Il Muftì hai Tuoi luogotenenti , che fi chiamano Calide - 
fqucr-i e fono tré, che Hanno, vnoin Europa, vnoin Alìa^ 
& vno in Egitto , alli quali, mancando, fubentra il Moulà , fu- 
periore à i Cadi ordinarij , e quali lor capo in ogni Prouincia , 
c Città grande ♦ I Cadì piu ordinarij , dotti ancor effi , e gra- 
duati nella legge, fi creano dal Muftì , ma con beneplacito dd 
Gran Signor, oda Turchi naturali , o d'altri da lui conofciu- 
ti, che hanno habitato , e ftudiato in Confiantinopoli , e dal 
medefimo fi mandano in ogni luogo , doue hanno i lor tribu- 
nali, e decidono ogni controuerlia per mezzo di fcrittura ; • 
ma rare volte continouano in vna carica più d’vn’anno . E per- 
che oelle Città grandi , come Cairo, Damafco , Aleppo , C 
limili non pofTono fupplir foli à far tutto, s’auuagliono di Cadì 
fubalterni , che fi dichiarano tali da i Cadilcfqucr , ouero da i 
Moulà , dalli quali habbiam parlato di fopra ; e fi chiamano 
da loro Naias del Cadì . Quelli , che offitiano Mofchee, fi 
chiaman Tàanìfcbmand , che noi diciamo Talifmanx il lor 
capo è detto Iman , fimile al noftro curato , che fa le fuo 
orationi nelPhore ftabilite a voce alta s Vi fono ancora gli Ho - 
gius , perfone attempate , dotte nelPAlcorano , efperte negli 
affari del Mondo, di gran bontà > e molto rifpettate . Seruo- 
no coftoro di dottori , fanno fermoni , & in mancanza dell* 
Iman , l’officio di lui . 

Gli Sceriffi , parola, che lignifica Eminente, vantano di 
tirarla lor difeendenza da Maumetto, & erano le colonna 
della fede , e del popolo i ma l’autorità loro è grandemente 
feemata . Poteuano liberare , vn condennato à morte ; e ba- 
flaua che diceflero : Io dimando quello reo in nome del Gran 
Profeta mio parente , e gli era fubito conceduto . Ma oggi 
bifogna parlar al Bafsà, & vfar altri termini, onde non fo- 
gliono facilmente ingerirli in affari limili . Portano il turban- 
te verde , il che non fi permette ad altri , che à i fucceffori di 
Maumetto , & adottati alla Méka : hanno nelle Città princi- 
pali vn lor capo detto Elfieril : fi fanno quali tutti Cadì , o 
condannandoli da vn di quelli qualche delinquente , gli altri 

non 
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non vi s’intriganojma per haucr tal priuilegio bifogna che fiano 
Sceriffi di padre, e madre ; c per quella ragione s'imparentano 
inficme, e fi mantengono vniti . Effondo io in Damafco, il 
Bafsà dimandò al capo di quelli > alTai ricco , vn gran dinaro 
per la guerra , che gli fu rozzamente negato . Diffimulò egli 
il difgulfo della difdetta ; e dopo qualche tempo lo conuitò à 
definar foco . Finito il pranzo, gli cercò il doppio di quel, che 
gli haueua chieflo la prima volta, e vedendo, che fi ollinaua à 
non dar cola alcuna , fo gli auuicinò , & con dolcezza gli le- 
uò il turbante verde > infogna del lor Profeta > e ciò fatto gli 
dilfo , che non lo riconofccua più , che per vn fuddito del 
Gran Signore ; e che, fo non pagaua la fomma dimandatagli 
alhora corcefomente , lo tratterebbe , come vn ribelle , il che 
lo Sceriffo fè fubito , e faluò la vita . Ma tuttauia gli huomini 
di quella razza non polTono elfore flrangolati , che macereto* 
d’ordine del Muftì , e commando cfprefiò del Gran Signore, 
pere he il volgo gli tiene per impeccabili , ancorché facciano 
mille eflorlìoni , & ladronane. 

Ma vediamo che genrc Hanoi Deruts , e che perfonaggio 
rapprefontano in quella fuperflitione . Sono i Rcligiofi del 
Maumettifmo : Profelfano caflità , & obedienza . Hanno il 
lor fuperiore : viuono in comunità : non prendon moglie: i 
lor conuenti fono nei meglio polli delle Città, con giardini 
bellilfimi, e gran quantità d’acque, delle quali hanno cura-» 
particolare . Le velli loro fon di faia grolla di color di foglia.» 
morta, oofeura, ferrate auanti , come velie da monaco , c 
portano di fopra vnacamifciola in forma di rocchetto di color 
vario , e tutta aperta d'auanti . La lor beretta è di feltro bian- 
co , o color di rofa focca in pan di zuccaro, fonza giro 5 m«b 
quei, che fono Sceriffi l’hanno piu larga, & informa di mitra 
chiufa con vna lilla verde nel giro da ballo , per fogno della.# 
lor razza . li lor eforcitio è di cantar falmi , e cantici à Dio , 
e Manimetto , e di Lire ogni Giouedì le loro danze ; S'aduna- 
no per quello in vna fala quadra , che per ordinario hà vna.» 
cuppola in alto, dalle coi fenellre prende lume, & aria, 
cinta nel mezzo d'vna balaullrata quadra , che lafcia fpatio 
eguale all’intorno per quelli , che hanno curiofità di affilter 
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alla lor cerimonia : Hanno lui la lor K eble à mezzo dì,oue fono 
due caredrc vnitc a ficaie in luogo alquanto eleuato , in vna-» 
delle quali il mette il fuperiore, e nell’ altra il fuo Vicario 
Rimpetto ad ad elfi vi è vna piccola tribuna per li Deruis » fo- 
natori di flauti 5 & altri iftrumenti : E qui tutti afliemo 
cantano i loro filmi , dopo che il fuperiore legge vn tefto dell' 
Alcorano, c lo fpiega in lingua Turca» &il Vicario alcune 
paiole Arabe, che feruon di tema aldifcorfo dell’altro. E 
ciò finito , feendono fubito ambedue dalle lor catedré , & i 
Deruis desinati à danzare, c (fanno attorno la bai a 11 (fra ta, con 
veftc di gran giro , come quelle delle donne , fanno vn gran 
cerchio in torno al fuperiore ,chc gira due volte la fala, men- 
tre i mufici cantano in tuono affai grato alcuni verfetei dell’ Al- 
corano, feguici dal concerto di tutti gli rtromenti . Il fuperiore 
camini con vn parto gtsiue , & in cadenza, efà tutto il giro , 
falutando i fratelli, con vn inchino di reità , al quale rifpon- 
dono con vn altro , e lo feguitano, facendo Caracolli, o figure 
fpirali , e così girano due , o tré volte , che finite , egli fi riti- 
ra: All’hora fi cambia tuono, c i Deruis fanno due giri del 
quadro , falutando humilmente il fuperiore , c falutandofi frà 
erti , e ricomincian la danza , che alcune volte affrettano più , 
altre volte meno , femprc girandoli à deftra , à tempo di fuo- 
no , e con tanta velocità , che non fi può efprimere , e ciò per 
lo fpatio d’vn’hora , cne terminata , non fono più commofli, 
o rifcaldati , che fe fuflèro femprc flati à federe s il filentio , c 
la riuerenza c grande . Dopo la prima danza , cflendofi fer- 
mati , il fuperiore , che crà tanto fiato à feder con il fuo 
Vicario à pie delle catedre , fi leua , e facendo due palli s’in- 
china verlo mezzodì, &i Deruis s’inchinano auanddilui, 
ricominciando à girar fino à quattro volte , e l’vltima più lon- 
ga delle altre , con gran velocità , e Tempre à tempo di Tuono 
con le braccia fiefe , & alcuni con gli ocelli ferrati, fenza mai 
toccarli l’vn l’altro , ancorché ftiano vicini , & girino per tut- 
ta la balauftrata . Al finir de’fuoni , fi fermano oue fi trouano, 
fenza far vn parto talfo, non più (fracchi , che le non fi furte- 
ro mai molfi .L’inuentore di quella danza fu vn certo Hercmi- 
ta Dualart , tenuto fra eifi vn gran banco . L'origine di que- 
lla 
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fta religione viene da vn lor Patriarca detto Moulana , cho 
fece vn libro della lor legge differente dall’Alcorano . Quan- 
do muorono fono Repellici in vn cimiterio diftinto da quello 
degli altri Turchi. Fanno i fobrij, e i mortificati, e fono 
grand’hipocriti , fi fingono contemplatiui , e pratticano tutte 
forte di viti), mangiano aflieme . Quando il lor capo, o altri di 
effi fono già vecchi, fi poffono maritare, ma bifogna, che fiano 
ben verfati nella legge , c che non habbiano altro fine , cho 
della generationc > & all’hora habitano fuori del loro ricinto . 
Sono molto amoreuoli de’noftri religiofi, ch’effi chiamano 
fratelli , e danzano volontieri al fuono de’noftri organi , il che 
io ho veduto in Gicrufalem, mentre vifìtaua li noftri Religiofi, 
Vi fono più forte di Santoni , alcuni viuon da Romiti pouera- 
mente nelle grotte, non hauendo altri mobili, che vna ftuo- 
ra , & vna pelle di montone con che foglion coprirli , o 
vanno affatto nudi, mendicando la vita: fonchiamatiJ^j/e/y, 
e fono la maggior parte Indiani, alcuni rafi affatto , altri coio 
lunghi capelli, c tutti affai vitiofì . Molti de’noftri franchi fi 
fono accomodati à tal vita per caminaril Mondo, e fpiarc, 
perche, quefti entran per tutto , e fon ben vifti, e ben trat- 
tati* Vna volta volendone io cacciar vn di coftoro di cafo 
mia , mi parlò buon francefe , e mi auuisò di cofa ben im- 
portante, onde non bifogna fidarfene , nè in prefenza loro dir 
cofa , che poftà nuocere , nè pur in noftra lingua . Li tengon 
per Santi tutti li ciechi nati , muti , e fordi , maflìme quelli , 
che fprezzano le ricchezze, e parlano poco , li Turchi chia- 
mano Calanderi , quelli che vanno nudi , e sfacciatamente fi 
pigliano i loro piaceri : Alcuni fi tormentano il corpo per pa- 
rer zelanti , e fi ferifeono nelle braccia , & altroue con frecce i 
e fpade; Per il mantenimento delle Mofchee, nelle Città 
grandi vi è vno offitiale , nomato Matbou Olhy , deftinato à 
rifeoter l’entrate di efTa, e prouederle de’loro dritti , e far of- 
feruar le loro franchitie, & immunità , che godano per molti 
priuilegi . 

Quanto alle donne i Maomettani le pofTono hauer in tré 
modi . Il primo fpofandole , il fecondo pigliandole al Kcbin , 
come cffi dicono ; & il terzo comprando le fchiauc . Nel 


- Lib.III.Cap.V. 33 

prender moglie 5 età non la vedono che dopo raccordo fatto 
con li parenti della donna, circa la dote, che voglion darle > E 
quello contratto li fa auanti il Cady , che fcriue i patti accor- 
dati , & è teflimonio . La donna à cafa del marito porta folo il 
fuo prouimento , che lì fpande nella ftanza nobile • 11 giorno 
del matrimonio gli fpoli li fanno benedir da vn Iman , e li 
conduce poi la fpofa ben coperta à cafa dello fpolò . Le fucj 
robbe vanno auanti lòura caua Hi, ocameli, fecondo la fua^ 
conditione , che fe ne fa pompa . E li banchettano huomi- 
ni , e donne , ma feparatamente , e palfan il reflodel giorno 
in fella , & allegrezze, con Tuoni, e giocolieri. Le donno 
efeon rare volte di cala , & i mariti nel ritorno loro le trouan 
ornate delle più belle velli , e gioie, che v’habbiano, dicendo 
che deuon fare il potàbile, per piacere à i mariti ; ma quando 
efeon di cafa van tutte ad vn modo , cioè con vna velie di tela 
bianca , come zimarra da camera , chele copre intieramente, 
in modo , che non li può diflinguer l’vna dall’altre ; Portano 
il volto coperto, nè fi vedon altro , che gli occhi . Le Mau- 
mettane fono in ciò differenti dalle Chrifliane, &Hcbree, 
perche quelle lì pongono auanti gli occhi vna larga rete di 
crine negro detta Cbaaria . Le ricche mettono fopra la tella 
vna mitra d’argento dorato , o à guifa di pan di zuccaro , o 
piatta in cima, come le berrette de’Senatori Romani, & à ballò 
flrette, & in aho larghe, e lì chiamano tAnquiè. Vfano 
molte braccialetti pure d’argento dorato , & alcune di oro , 
che nomano Ffoure, ma quelli delle gambe , che fono degl’ 
illetà metalli , fi dicono KAkal , portano anelli , lì annerifeon 
le palpebre, eie ciglia degli occhi , con vna poluere chiamata 
Koubtly e calzano ft.ualetti a mezza gamba di marocchino vio- 
lato, o giallo, andando perla Città. Hanno licenza d’an- 
dar al bagno vna volta la mattina , & il Giouedì à pregar per 
li morti : quelle di conditione, quando efeono, vanno in trup- 
pa , fc fono tutte di vna cafa , o fchianc, o libere , che fi a- 
no: ogni donna ha il dio alfegnamento per le fpefe giornali, 
fecondo che fi è Aabilito ne’patti matrimoniali. Morendo 
l’huomo fenza figli , la donna piglia la fua dote, c fi ritira, 
e morendo Ja donna con figli , quelli poffòn forzar il padre à 
. < E confi- 
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eonfignar loro la dote della madre, & cfTendo m età , audio 
vna portione de’fuoi beni* per lor mantenimento . I Maumet- 
tani pofTon fpofar quattro donne nel modo fudetto » e ripu- 
diarle quando vogliono , andando auanti il Cadì , e dicendo 
tré volte : *Alec Talac ’Betalati : Io la lafcio : ma fc la lafcia 
fenza ragione prouata > è obligato darle la dote , promiflàle • 
Quando vnoha fatto giuramento dì lafciar la moglie, lo 
non adempie quel che promette , bifogna che per ncccflìtà la 
lafci > & ella può domandarli Tofferuanza del giuramento > e 
fe il marito, amando quella donnada vuoi conferuare, bifogna 
chela faccia fpofar dVn fuo amico , e che la ripudi; , ma dopo 
che haurà dormito cornetti : cflèndo necettàrio , che fi con- 
fumi quello nuouo matrimonio; perche fc la donna flette in ce- 
libato , il fuo primo marito non la può ripigliar legitimamen- 
ce. Quando la donna è ripudiata , non può rimaritarficoos 
altri , che non habbia hauuto le fue purghe quattro volte , 
acciòche fia certa di non eflcr grauida , che fe futte , deuo 
chi la ripudia , afpettar il parto , e pigliacelo, per allcuarlo : 
Per quelle che fi pigliano al Kibi , non vi è da far altro , che 
andar auanti il Cadì , e fcriuer ciò , che rimane accordato , 
fi tiene quanto fi vuole , c cacciandola , feje paga il conuenu- 
to . La donna non può ripudiarli marito fenza caufalegitima* 
come di non hauerlc dato il vitto patteggiato , o altro fimile , 
il che prouando , il Cadì le permette il diuortio , che può 
anche dimandarli dalli moglie, in cafo che il marito fi abufàflè 
di lei ; e ciò ella notifica al Cadì , con riuerfar la fua babocce 
fenza parlare , di che fc il marito non Ci difende, è ben caftiga- 
to : delle jfchiauc fon padroni , c ne fanno ciò , che vogliono * 
E’ proibito il matrimonio tra parenti fino allattali© grado r 
Tutti i figli fono leghimi, fiano di mogli, o di fchiaue. Le 
donne orientali fono ordinatamente molto belle, ediperfò- 
na ben difpofla, e per lo piti affai bianche, fi perche rare 
volte efeonodi cafa , fi perche non fi occupano in lauori di 
gran fatiga ; Non vfano moiri artifici; per abbellirli, contente, 
come fi è detto , di annegrire la palpebre , e le ciglia col Sur- 
me , così chiamano la tinta già detta , e di colorir le dita di 
rotto ofeuro con rhanna. Sono polite, vanno fpeflò ài ba* 
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gni , c non (offrono foura ditene peli , nè fozzura • Fanno 
.de i capelli della te/la vna gran treccia , che lafcian pendere 
indietro (in sì i le reni ; c quelle , che gli hanno corti, la porta- 
no pelliccia della lidia maniera, con lunette , o medaglie di 
argento dorato , o d’oro . In cafa portan belle berrette di 
panno fino roffo > o di velluto cremefino , lunghe , e grandi ì 
quatrro corna , eon nel mezzo vn botton di perle > facendolo 
pender da vn lato , c legandolo attorno la cella con vn bel 
fazzoletto di cela fina , lauorataà fiori d’oro , e feta , che fa 
bella villa . Ma quandoefeono dicafa, lo portano o come fi è 
detto, o pure di cartone con fiori d’oro, ocopcrto di tela d’oro 
piu largo , e più piatto in cima . Vfano calzoni fopra la car- 
ne , che arriuan al collo del piede, c fecondo la flagiont fono 
di velluto, broccato * c rate, o di tela fina: le camifcio 
vanno (opra i calzoni , e sii la camifcia il giupponc trinciato , 
poi il lor Doliman , che legano con vna cintura fregiata di 
pialtrc d’argento dorato , e gioie , fecondo la lor condmone » 
e d’vn piccol cortello damafehino guarnito . Dlnuerno quan- 
do efeono , portano vn Tcrcdge , e fon veli ite quali, come gli 
huomini, ma hanno le maniche si lunghe, che nonfivedon 
fe non le punte de’diti, incrociando , d’auanti l’ellremirà del 
Teredge , vna sii l’altra , perche te mollralTer le mani nudo 
fariam riputate impudiche . T utte le donne orientali fono fu- 
perbe, otiofe-, pigre , e molto vitiofe , e per poco di liber- 
commodità, che habbiano,procuran di fodisfarfi . Mol- 
te fi fanno fognar le braccia di fiori, come habbiam detto, che 
fi vfa à Betlcm con inchioftro compollo di fiel di bouc , mirra , 
fugo di Iufquiamo bianco , e nero fumo : le Arabe beduine 
fe gli fanno fare nel volto . Li Maomettani non tengon lo 
donne per molto ragioneuoli, fono gclofl , e però proibiteci 
loro d’andar alle Mofchec, fin che vi fono gli huomini • Quel- 
le, che fono della razza di Maumetto, poetano vna piccola 
pezza verde fopra latefla: fi llim ano aliai, e fi cercano ilo 
matrimonio , come vere nòbili. Tutte le donne orientali han- 
no per vfo di pianger fmodellamente i morti , gridando , da 
vere difperate , e con l’amiche , e vicine , che vengono a vi- 
etarle 9 e quelle di più che à tal effetto fi pagano , dette da i 
- E * latini 
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latini prefiche» c fanno vn concerto ftranittimo . La principale 
moglie del morto racconta in tuono aliai lugubre le lodi di 
lui , e l’altre intercalando affai Ipctto i lamenti di ettà > accre- 
scono lo ttrepito 5 in maniera che fi rende fpauentofoj e quello 
triuolo fi rinoua airauniuerfario del defonto . Le cerimonie^ 
dcli’efequie fon quelle . I parenti) & amici dèi morto) pon- 
gono il fuo corpo in terra * lo lauano ? gli radono i peli > e vi 
bruciano incenfo 5 credendo che l’odore di quella drogha di- 
fcaccia i Diauoli ) che altamente vi fariano prelenti . Ciò 
fatto) lo mettono in vn lenzolO) cheficufce 5 ma non gii 
verfo La tella > e i piedi 3 acciò polla > quando vengono gli 
Angeli ad cfaminarlo 9 ettcr prelo nel ciuffo > che non fi ra- 
de , parlare 3 e porli in ginocchi . Lo pongono poi su la ta- 
ra , come vfiamo noi , pregando Dio » che gli vii mifericor- 
dia ; lo coprano d’vn panno nero 5 ponendogli verfo la ted- 
ila vn turbante della maniera) che lo portaua) e lo menano col- 
la tetta auanti . Precedono nell’andare iT alìfmanu cantando* 
& inuocando fpelTe volte Dio : aprellò vi il corpo delmorto> 
feguito prima da i parenti ) e da gli amici > c poi dalle donne» 
gridando 3 e tenendo con le mani i due capi d’vn faccioletto , 
che fi pongono fui collo 9 c tirano hor dall’vna 5 hor dall’altra 
parte; e vanno tutte ftracciate 5 col volto imbrattato 3 fcapi- 
gliate ) & à piè nudi ) e parrebbero infenfate 3 fe non gridaf* 
fero . Arriuati 3 al luogo 3 oue dee fèpellirfi 5 lo folleuan dalla 
barale pongono nella fottìi . Eifendo pcrlòna di qualità fi con- 
ducono anche i caualli 5 con la fella al rouerfeia) e con la^ 
fpada pendente all’arcione) alli quali poi fi tagliano le gambe 
fulla fepoltura , e fi vccidono boui 3 e la carne fi dittribuifeo 
a’poueri . Gli pongono fopra il corpo vna tauola in isbiafcici) 
folleuata dalla parte della tetta in maniera che fpunci fuori ) 
acciò poffa più facilmente leuarfi ; e riempiendo finalmen- 
te la fotta di terra 3 fi mette a capo vna pietra , che ferua di 
ledile alf Angelo efaminatore del morto. I piti ricchi fanno 
fare i lor fe polcri di marma ) quali finùliài noftrij e Tour 
vna piccola colona fcolpifcono vna figura dj turbante , fecon- 
do il grado del morto 7 ponendoui à piè vna tauola di marmo) 
ouc fcriutono il nome) & qualità fue « I lor cimirer/j fono ruoli 
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delle Città per cuitar Tinfettione , che potfon rendere , o 
vicino alle firade grandi » perche i pailàggieri preghino Dio > 
per elfi , ma quelli > che hanno operato qualche cofa in-» 
feruitio del publico , fi mettono più accorti alla via, p£r hauer 
più benedittioni da’viandanti : riuolti però tutti colla faccia 
verfo Mezzogiorno. Dopo fepolti i loro parenti vengono 
in vari; tempi à pregar Dio, che voglia liberar il defonto dalli 
tormenti degli Angeli neri; Gli chiamano per far loro ani- 
mo. Le donne vi vengono per dolerli con cfli delle loro mi- 
ferie , c raccontan le nuouc delle cofe fucccfle , dopo la lor 
morte , e piangono fcioccamente i lor perduti piaceri , Il Ve- 
nerdì molti vi portano da magnare , acciò quelli , che fe no 
feruono, preghino Dio per l’anime di coloro, per li quaii fifa 
quella carità , e ferua loro di folleuamcnco . 

CAP. VI. 

Pelli* Giujìitia , Polìtica , fchiauitù , cajligo de rei , 
caufa , perche l'oriente non e popolato . 

T Vtti quelli , che han potellà di giudicare , tengono vxo 
Tribunale, che i Turchi chiaman Diuano , oue fi radu- 
nano , & fanno le formalità à coloro , che fono foggetti alla 
.lor carica , c per ordinario in vn dì . Tali fono i Tìa/sà , gli 
Bmin^Y^Agà^W Cadinayasjil SuhaJJÌ e lo Scecb.VBaJjà hanno per 
logotenenti né;ìtioghi,Òue non dimorano , gli tAgà Mofalem 
Katas Kaimacan Subajfi , & altri, che giudicano idonei . I 
Chrirtiani , e i Giudèi , in ciò che fpetea alla Religione , 
hanno i loro Patriarchi, i V elcoui, i Curati , & i Caquani > ma 
bene fpefTo i Cadì voglion conofcerdi tutro, non vi elfendo 
alcuna potenza , che vi relirta , olando ancora intraprender 
fopra l’autorità de’Confoli, elalibertà accordata nelle capi- 
tolationi ànoftri Franchi ; e Tinfolenza è cosìauanzata , che 
bifognerà lafciar tutto per le grandi ertorfioni . I Bafsà^ ei 
Cadis ftan poco tempo in carica , e vi entran per fari? ricchi j 
e perche fono rtranieri . c poco pratichi nelle Prouincie , o 
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Città del lor gouerno, eleggono ordinariamente per loro 
guida* e configlio perfone, che fanno affai bene i mezzi a, 
far ogni ribalderia . Li negotij, che fi trattano alianti di loro* 
fiano di che natura fi voglia * non fi prolungati mai piu di tré 
dì* non vfando formalità le noffre : ognun difende la fua cau- 
fa al meglio , che può > che * fe la giuffitia haueflè il fuo luo- 
go , non vi è dubbio * che faria cofa ottima > come han prc- 
tefo fare quei * che l’hanno ordinata così . Ma i giudici fono 
fourani * e fenzacaftigo * emendo lontani dalla Porta ( perche 
verfo Conffantinopoli fi va con più riguardo) nè cercano, che 
il loro interefTe ; Quello che fa inffanza guadagna per ordina- 
rio la caufa * hauendo di già patteggiato della fentenza i c fc 
vi è bifogno di falfi teffimonij * non duran fatiga à trouarli 
perche, hauendo il giudice dalla fua, efTo medemo troua tutti i 
ripieghi, c la legge parla come egli vuole ; Di più, fc vno do- 
po vna fentenza ingiuffa , fi moftra di voler dolerfene, gli bi- 
sogna ben effer potente per fòttrarfi al male , che gli farebbo- 
no quelli cani, fenehaueffer notitia, cambiando tutto à lor 
piacere, & i grandi fi fopportan l’vn l’altro • Non mancano 
efecutori delle loro fentenze , eflèndone per ordinario il tri- 
bunale cinto di tali miniffri, & offeruandofi, che il battuto pa- 
ga la pena. Se fi tratta di baronate il Giudice ne ticn conto 
con la fua corona , & bifogna pagar tante piaftre , quante ne 
ha fegnate , oltre Poltre fpefe ; e fpeflb l’auaritia ffroppia il 
corpo, elaborfadclcaftigato, che fc non può pagarla pena 
ordinata, vien caricato di ferro, e fi pone prigione, per obligar 
i parenti àfodisfare per eflò„ Quando fi dan le baronate nella 
pianta de’piedi , hanno vn groffo baffone forato verfo il mez- 
zo in due luoghi, lontani vn palmo dall’ vno all’altro , ne’quali 
entra vna corda . Si corica il condennato in terra , e fe gli le- 
gano i piedi fra quelle corde , & il baffone : indi fi alza in ma- 
niera, che la pianta de’piedi reffa fòlleuata , e feoperta fenza 
poterla mouere.Ciò compito, due con due baffoni groffi quan- 
to vn ditojo battendo, come fabriii ferro fòpra Pincudine, & i 
colpi fi contano per obedireal decreto ; Quello è vn tormen- 
to crudele , che d’ordinario toglie il poter più caminare : 
quando fi danno le pcrcofTe su le natiche , che fogliono effero 
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da cinque, in feicento, bifogna leuar la carne pefta per timor di 
cancrena ; e coli fi batteno le donne ; e le vogliono che vna.» 
confetti qualche cofa celata , fe gli mette fu la carne fiuda vn 
gatto dentro i calzoni , che fi legano firettamente , e fi batte 
il gatto , che le fa ftratij atrocittimi . Quelle pene fono 
ordinarie per gli fchiaui , che li fanno fiar ben vigilanti > o 
feruire,con ogni diligenza pottìbile . Stanno in prefenza del 
padrone, come ftatue appoggiate al muro , per obedire al mi- 
nimo cenno. In quello paefe ninno è riputato fchiauo , maf- 
(ime vicino a Conftantinopoli , le può prouar con teftimonij , 
che non è de nemici alla corona , e che non è fiato prefo in-» 
guerra con Tarmi in mano : Ma per difenderli bifogna hauet 
buoni protettori . Gli fchiaui più miferabili , fono i condan- 
nati in galera , perche (ì maltrattano a maggior legno , e maf- 
fime nelle galere del Gran Signore > e de *Bey : Quelli che fer- 
uonoin terra rare volte fono firapazzati, perche la maggior 
parte de’patroni gli trattano con rifletta cura , che trattano 
i loro caualli > de’quali fi fa fiima , fecondo Tvtilità » che fo 
ne caua : e riufeendo vitiofi >. e poltroni , vogliono anzi che 
rouinargh , vendergli, e cauarne dinaro ; ma fe hanno fpirito* 
vigore , oltre che fono bene adoperati , guadagnan la li- 
bertà . Le ballottate non fi danno lòlo a i condannati fchiaui 
mai grandi fc ne feruon per caftigare i loro fòggetti, of- 
fiali , e miniftri j i padri di famiglia co i figli , Se i maftri di 
feoia con gli fcolari, ma fotto la pianta de piedi, c noiu 
altrouo . 

Il gouerno politico è molto efatto , fopra tutto circa pefi, 
c mifure, e prezzi di viucri, perche, falfificandofi,. s’incorre in 
pena della vita > ò almeno di baftonate, e pecuniaria. Ad 
vn fai fario di pefo in fragante in poca cofa però, pattinola 
tefta in vn foro, fatto polla in vna tauola , che peferà cento* 
libre , e con quello lo fanno girar tutta la Città > con fonagli,, 
perche fia fentito: poi paga la pena . Quando fucccde dilòr- 
dine , quefiioni , ouerohomicidio,, tutti i vicini fon obligati 
ad impedirlo, altrimente non folo pagano il danno , ma fi fan 
loro delle grandi auanie . Il cofiume di far pagar il {àngue 
dell’vccifo à vicini era alue volte giuMùno , obligaua que- 
•' ^ ~ ‘ fia 
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fta legge tutto il popolo a /occorrer vnpouero infelice for- 
prei'o per violenza da Tuoi nemici , ma al prefente ferue di 
materia alla più enorme auama , che facciano li Bafsà , men- 
tre bene ipello fi porta il morto a i quartieri de piu ricchi 
Chriftiani per ricattarli , e cauarne dinaro eforbitante , il che 
anticamente era taffato in quaranta a/pri per teda della ftrada, 
oue fi verificaua , che foftè l’homicidio feguito ; è prohibito 
andar per le firade dopo due hore di notte, che fe vno v’in- 
corre , c fi a prefo , corta bene , e fpefio baftonate, fc non è 
priuilegiato . Non è difficile il creder che la lor giuftitia fia 
venale , crudele , e capriciofa, non mancando i Cadi di efpli- 
cationi a lor modo alla legge per feguir il loro vtile , il che 
cagiona che i più prudenti, quando hanno differenze fra effi, 
procuran di terminarle per mezzo di amici, alli quali fi fotto- 
pongono fenza ftrepito , temendo , che, fe il Cadi lo penetra 
non troui modo d’interporuifi con fuo vtile . Il criminale^ 
prefio fi fpedifee, dependendo dal folo Bafsà, o Gouerna- 
tore, che hanno ius fangumis : fe vi ha da cauar dinaro,fanno 
ben effi i modi di farlo , e bene fpefio leuano il denaro , e Isu 
vita: effendo il reo prigione, fcgli fa confefiàr il delitto, c 
affai fpefio a forza dicrudeliffimi tormenti ; feguita la confcf- 
fione , il Cadì giudica fe merita la morte , il che fa con vno 
fcritto, del quale manda copia al Bafsà, a chi tocca di per- 
donare, d’aggrauare, accrefcerc , o diminuir la pena , che non 
è mai differita , & è crudele : come di fcorticar viuo per fel- 
lonia , fegar nel mezzo per delitto di tradimento contro il 
Prencipe , impalare per afiaffinio , e per li miferabili di ta- 
gliar la tefia, praticato per ordinario con li Maomettani , e 
d’appiccare per li Chriftiani, cheaccufati di delitto contro 
la legge , fe non vogliono rinegare , fi abruciano , il che fan- 
no con ogni crudeltà, ponendo il condennato vicino al fuoco, 
c fotco vento , che poi bene fpefio c lapidato dal popolo, che 
l’accompagna con infinite maledittioni , e biaftemmic . Quan- 
do alcuno attenta contra la perfona del Ba/sd, o del Cady , fi 
taglia per mezzo , ponendo la parte di fopra sù la calce viua , 
oue molti parlano ancora dopo vn hora . I Maomettani orien- 
tali fono ingegnofi in alcnne cole , come cufcir fottilmente 
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fl cuoio per tener l’acqua * & il panno che non fi vede . Si 
fcruono di pochi frumenti ne lauori che fanno nel legno > e 
nel ferro , e pure fan lauori gentili aiutandoci con piedi , 
mani > malfime ncirintagliare , ò tornir il legno . La caufa 
per la quale quelli paefi non fon popolaci, oltre la prouidenza 
di Dio , procede da tré ragioni : la prima è la ftrage, che vi fa 
la pelle , che per lo meno li rinoua ogni lètte anni , non vfan- 
do olii le prccautioni neceffarie per guarda rièn« , anzi quando 
regna, la plebe non fi ha cura,hauendo per vna bagatclla, 
d’efporfi al pericolo : la feconda il vitio infame, per il quale-» 
furon profondare le cinque Città : la teza e Tauuerfionc cho 
i Maumcttani hanno alla moltitudine dc’figliuoli , onde li 
cagiona che le donne medeme cercano ogni modo di noiL» 
concepire per etfci più grate à loro mariti , o non clfcr di- 
(prezzate da elfi : c quando vna fchiaua non è contenta dei 
fuo padrone', e fi fa impregnare , il padrone la vende : il che 
c tanto in vlb, che quali tutta la milizia c fenza moglie , 

CAP. VII. 

Velia militici T urchefcct , fuoi Offtiali , ordini , emodo 

di arrotare alle cariche . 

L A militia turchefca, fia fantaria, o cauallaria , è diuifa ìil*’ 
molte bande , poiché il Gran Signore ha per guardia^ 
del ferràglie li Capigi , ò portieri , che fono come gli arcieri 
di guardia della Porta , Impercioche Cupi in Turchefco vuol 
dire Porta , fono fempre attorno il Gran Signore, quando dà 
audienza , & introducono quelli , che deuon veder il lor 
Prencipe, condiiccndoli a braccio , & tenendoli fottolalor 
guardia ; c fe il Gran Signore vuol la tefta di alcuno , fpedi- 
fee il commandamcnto per vno di elfi : fono tre mila , & han- 
no vn capo detto Capigi^Bafsì portano Tomamente di tettila , 
come vn berrettino con vn lungo cannello sii la fronte per po- 
nerui le penne . Li Solacbi fono arcieri del corpo à piedi , che 
vanno attorno al Gran Signore > quando camina fuori ; Ve- 
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ftono dolimani con maniche longhe , le punte dc’quali ri- 
uoltatc , attaccano alla cintura ; il loro berettino è di panno 
fino aguzzo in punta» ouc fono legate piume in forma di cre- 
iti. Portano arco, eturcaffo pieno di frezze * Solachi vuol 
dire mancino , perche quelli , che vanno a delira, tiran l’arco 
con la Imi lira per guardar il Principe d’ogni banda . I Gian- 
nizzeri fono i migliorifoldatidellalorfantaria » altre volte fi 
cauauan de’putti del tributo, che fi pigliaua da Greci > adeflo 
quello cofhime è abolito » & in fua vece prendon vn doppio 
Karachi Sono però quali tutti rinegatr ellratti da i giouani 
fchiaui » che li fanno nelle terre vicine all’ Imperio del 
Turco* I più fpiritoli fono polli nel lerraglio desinati per 
lètte anni,nè quali imparano ogn’vno gliefercitij del millerio 
a lui geniale ; fe inoltrano animo , e coraggio , li pongono 
nelle cariche militari, ma fe tiefeono grolTolani» li fanno 
Inrizzóri , a <Aga mozioni y o captogli , a Hojlangi r la vilìta del 
lerraglio lì fa di cinque in cinque anni . I Giannizari cho 
fe ne cauan in quello modo fon detti capiogli ,. cioè figli della 
Porta , e fono d’ordinario dodeci mila ,, & oltre quelli ìul> 
Conllantinopoli , & altroue fono camere llabilite, nelle quali 
vcn’è vn numero determinato. Il modo conferuar quella^ 
militia nel numero , dilciplina » vigore non è delle meno im- 
portanti maflime politiche di quello gouerno ; perche del 
certo ella è il più ITcuro fondamento della monarchia . I 
Giannizzari delle camere , come tutti gli altri ordini mili- 
tari del Turco , per la maggior parte non fon nati fuoi fud- # 
diti, ma per vncolliime introdotto dalla loro politica ogni 
‘ Gianizzcro , o Spahi , e (opra tutto gli officiali, allenano quan- 
tità di fchiaui putti , i quali » oltre i feruitij , che necauano 
applicano poi aU’cfcrciri; > del loro grado, ma dopohaucr- 
gli fatto rinegar la fede, e ditiencar Maumertani, che fpinci 
dalla fperanza > cdaU’elèmpiode’loro padroni, cercano d’ef- 
fcr ricompenfati del Ior valore, e procurano fcgnalarlì in ogni 
rincontro ; onde i padroni già ricchi , e vecchi > gli pongo- 
no in lor luogo con parte della paga, per fornir in Ior cambio , 
il che fì concede ficilmcnte,, perche il Principe ne caua vti- 
licà, mentre in vece d’vti faldato vecchio u’hi vno giou ane > 
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Jfe anche due, perche il vecchio non è efenteda fèruir ndJa ca- 
mera doue è fcritto , & il giouane fecondo l'ordine del Pren- 
cipe è fi manda alle guerrelontane , nè però la fpefa diuenta^ 
maggiore : -Quello .era il coftuine , ma entrando Tabufo in 
tutte le cofe di quello Mondo, i Giannizzeri de’nofiri tem- 
pi , preualendo in cflìi’auaritia , fon degenerati in mercanti , 
coprendo i lor priuilegi , & immunità le loro ricchezze* 
onde ncll’vltime guerre han fatto piu tumulti per non vfeir del 
paefe: &effendofi per configlio del Vifir il Sulta?Jo ritirato 
da Conftantinopoli per vendicarli delli affronti fattila fuo Pa- 
dre , & à lui , fece fare vna gran firage.de’più braui , & così 
non refiano che i più codardi , o nouitij , che non hanno nè 
Tefpcricnza , nè l'arroganza de’loro antichi , effendo intimo- 
riti del lor caftigo; Non.è.però rfienonvene fianodiqucl- 
li, che afpirano alle cariche più fublimi, che poflono confe- 
guire, e fe la fortuna fempre non gli accompagna , almeno 
crefcon di paga, c trouano modo dinegotiar, ediuentar 
ricchi; confifiendo tutta la nobiltà loro ncll’armi , che con- 
giunte al denaro fa tutto. In che è mirabil la politiadcl 
Turco , che tira il neruo delle fue forze dàTudditide’Aioi ne- 
mici , e ciò folea già cagionare, .che per qual fi fia leggiera 
caufa non fi fparagnauail foldato , ma adeffo , fe ben quclV 
ardore ne commandanti è rifieffo, è però raffredato nefòl- 
dati da i cattiui fuccelfi . E* certo che la guerra -di Candia.» 
colla all'imperio Ottomano più che non può crederli, ha- 
uendo leuata la prefuntione à quelle militic , che fi tcnean in- 
uincibili , refultando il coraggio ne’foldati Turchi dal perftia- 
derfi, ch’effendo Maumettani , Dio combatte per effi , ma_/ 
quando vna volta fon battuti, volgon così ben la fchicna^ 
quant’ogni altro , temendo di tutto , e non appettando delle 
leconde> pcrcoflc : Effendo fiati vinti daTranccfi tremano al 
Polo lor nome ; e dico ciò , non per lodar la mianatione , ma 
per la verità , che fiali o labrauura dc’nofiri da Turchi già 
co no lauta , eper Pimpreflionc concepita d’alcune profetile , 
publicatcda i miniftri della lor legge , xemono, che ogni lor 
male debba venir da’Francefi , Non intendo fiendermi in ciò 
che hò intefoda alcuni loro zelanti , ma pollo ben afficurarc , 
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clic t.il nome è loro formidabile per le cofe accennate ; e pe- 
rò non vogliono veder Franeefi, che in qualità di mercan- 
ti . 1 Giannizzeri furon inftituiti da Ottomano, primo fonda- 
ci* di quelle Monarchia: hanno gran priuileghche fi fanno of- 
ieruare , e Irà di effi confcruano grand’vnione chiamandoli 
fratelli , Se aiutandoli come tali : non fopportando che fio-» 
off do alcuno del lor corpo; in maniera che, fe vno alza la ma- 
no fopra di loro, è perduto, perche quando giurano di far- 
gliela, non lo può faluar nè meno il Gran Signore,onde fon-» 
da temere , potendo far affronto à chi che fia . I noltri Am- 
bafeiatori , e Confòli fi feruono d’effi di guardia delle lor 
cafe, per euitar l’infolcnze . Vanno vediti di panno à lor mo- 
do , hanno vna berretta di feltro, o cuoio , detta Zar col a, alta 
due palmi , piana in cima , con giro di trena d’oro vicino alla 
tetta , & auanti vn cannello , oue pongono vn mazzo di piu- 
me . La lor paga al principio è piccola : cioè da due fino à fei 
afpri il giorno , ma s’accrefce ad ogni fetta , ad ogni cambia- 
mento di Gran Signore, o vittorie , malfime fe fanno qualche 
bratta attione , e quei di Conttantinopoli hanno vna pezza di 
panno l’anno. Vi fono due alberghi , o ode per loro, elio 
contengono i&o. camere , & in ogni vna fi fcriuono da tren- 
ta à cinquanta nouc di etti , e tré officiali , che fono YOda - 
baffi il capo , il Theorbadgy il Capitano , & il ViVàlhordgè , il 
difpenfiero . I Tbeorbadgy portano vna bella berretta di pan- 
no , e molte piume m cima : fopra di loro è il Kiaia Beyh , o 
logotenente , e poi Y Agà , che è come il Generale ; e quel di 
Conttantinopoli è fopra ogni altro , Se è Mutcferraia . Gli 
Agài Se Keiaia pofion punir i Giannizzeri, quando lo meri- 
tano , il che non fanno mai in publico , ma nelle loro came- 
re , oue YOdabaJJt fà porre in decurione , ciò che fi è rifolu- 
to nel Diuano delYAga , ma fèmpre di notte ; fe il reo non-# 
meritala morte, fe gli danno baftonate , Se fe gli ritien la-» 
paga ; e , fe fi lamenta, fi (frangola, e getta m mare , o fi fepeli- 
fee fecretamentc; il che ritiene quella militia infoiente da i di- 
letti graui , c dal furto , (limato per la maggior colpa , che 
pofiin fare . Ha di più quello Imperio gli Zfzappi , come-# 
guattatori, i Degebabis > Topagis , o bombardieri > o Sergis > 
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ma di quedi-ve ne fon pochi, e non perpetui. 

Ma qui non deue tacerli che il coraggio dc’Soldati Turchi 
s'accrefce da i noftri difordini : non bilogna feguitàrli dopo la 
prima ritirata, che fanno facilmente; perche, clic ndo vfati venir 
alla Zuffa con poco ordine, fi rimettono facilmente, e ripi- 
gliali la pugna , quando vedono i nemici (fracchi, e sbandati 
occuparli al bottino, il che gli ha Tempre dato il vantaggio 
(opra di noi , ma fe fi oppone loro la nodra mofchetteria ben 
difciplinata in battaglioni di buon'ordinanza, con picchieri 
al fianco , o carri carichi di petriere per leuargli la voglia di 
ritornare alla carica , infallibilmente fono perduti. I loro 
mofehetti non fanno tutto il mal , che fi penl'a , perche fon.» 
molto pefanti , diffìcili à caricare , e loro di grand'impaccio; 
e quando fon incalzati dalla nodra moichetteria , o fucilieri , 
che marchian più fpeditamente , fi arterrifeono , & cflì l’haiu 
confefTato in qucft'vltimc guerre . La lor Caualleria è ccropo- 
ftadi Chiaus-i carica , e grado molto honoreuole; Sono li 
efecutori di quafi tutti gli ordini della Porta , e vanno in am- 
bafeiate a'Prencipi ftranieri; Portano vna berettta, che ha più 
d'vn piede di diametro, lunga, & piana in cima , & quelli 
fono i più honoreuoli , c de'quali fi feru ono i perfonaggi più 
qualificati. 11 lor capo edotto Tckiausbafci , che ha gran-» 
potere , & è in gran (lima apreffo il Gran Signor . Li Spai fo- 
no Caualieri fempliei , e fon di due forte . L'vna di quelli, che 
riceuon la paga di due in due mefi, che fi (lende.dalli quindi- 
ci fino alli quaranta afpri il giorno : fi diuidono in fei Reggi- 
menti , che hanno l'infegne di vario colore per difiinguerli , 
hanno tutti il lor capo detto BuluV-Aggcfy , il fuo Kyaya , o 
fono Tempre in idato di marciare . L'altra è di Spay , che in-» 
vece di paga hanno i Timarrii che fono, come commende , 
aflegnati (opra le terre, che fi chiamano Timarjpahi: obe- 
difeono al Sangiacco del loro paele , & quelli Sattgiacchi fono 
obligati feruir il Gran Signor con vn numero di Caualleria , 
fecondo l’entrata del lor Savgiaccato . I Caualieri Turchi dan- 
no bene à cauallo, &i caualli fono ottimi . In nodri paefi fi 
crederà che il Gran Sig. hauendo tante gente di (oldo, pofiìu» 
facilmente porre in piedi vn efercito ; ma al prefente le cofo 
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vanno più lente , non andando le miliciealla guerra , che per 
forza, e tirando le cofe in lungo più che pottono. Quando il 
Gran Signore vuol ingrottar le lue truppe, chiama i Sangiacchi 
delle prouincic, li Jìafsà , e li Timer Spthì-y ma non vi è più la 
diligenza del tempo pattato . Quel che vi è di buono > è cho 
non coftano molto à nutrirli in campagna , ballando loro ogni 
poca cola, c portando poco bagaglio , c però loro efcrciti non 
perifeon di rame. Vi è vn ottimo ordine ttabilito contri) i 
furti , e di pagar ciò ohe comprano , ondei mercanti, cho 
vanno aH’efcrcito» fono ficuri ; il che fà concorrenti -ogni 
commodità . Al Gran Signor, che marchiando in perfona > 
ha cura folo di quelli , che fono di fua guardia , la miliria-» 
cotta tanto in guerra , quanto in pace , eflendo obligato il 
foldato à farli da fe ftettò le fpefe , & i capi per honore ne fan- 
no vna parte . La prouidenza del Generale .confitte in far che 
l’armata abbondi di viueri , e tutto vi fi xroui à prezzo ragio- 
neuole . La credenza del fato , ha molto fin’hora aiutato 
quella militia , ma hora ne fono quali difingannati , ondo 
altre volte non temean nè meno la pelle , che adettò i più fen- 
fatifuggono. Si dilettano di belle armi, raualli, &arncfi, 
& è ciò il principale delle loro ricchezze. 1 loro mofehetti 
fono, come hò detto , pefanti , & matticci di gran munitione , 
e ficcandoli le palle à forza con vna bacchetta diferro, vi 
fpendono affai tempo à caricargli . Dicono che così tiran più 
dritto, nc s’auuedono del prcgiudicio della tardanza, e dell’ok 
fefa del ricalcio, per la quale non appoggiandogli, tirano mcn 
iìcuro , e che pottono i nottri fcaricarduc volte, quanti che da 
loro fi fcarichi vna . Per mare lòno deboli, non hauendo offi- 
ciali, che intendano il metticrc,e che fiano atti à commandare, 
fuori che i Barbarefchi , che nè fono creduti, nè ben veduti 
da elfi. I Giannizzeri vagliono appunto nulla, e dalla pro- 
ua di Lepanto in qua , vi hanno auuerfione , perche vna volta 
che fi battano da alcuno , lo sfuggono à più potere , c però , 
quando fon commandati di andarui, fanno quanto pottono 
per fottrarfene,vendendo ciò,chc hanno per mandar vn’altro in 
lor cambio, e quei, che vanno, fon chiamati Seferlus , cioè 
viaggiatori ; Negli virimi tré dì , che deuon imbarcarli , non 4 
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cbene incontrarli) facendoli dar dinari à forza » c maltrattan- 
do chi gli nega» fiano» o Chrifìiani » o Giudei ; & in quel tc ra- 
po fi ferrano tutte 1’hofiarie » acciò il vino non accrefca la loro 
infolenza. Le forze di quefta militia rifiringon grandemente 
l’autorità del Gran Signore quando fi folleuano, il che fuccede 
affai fpefio » e nelle loro riuolte ottengono ciò » che vogliono » 
non folo la morte di quelli che odiano» ma del medefimo 
Gran Sig. Ciò che gli alletta è la gran ricompenfa delle buo- ' 
ne attioni» potendo ognuno con il fuo valore afpirare allo 
gran cariche » il che gli fà intraprender fattioni pericolofe» per 
le. quali fono fubito rimunerati • Quando io dimoraua in Da- 
mafeo) conobbi vn Polacco» che prefo giouane rinegò» & 
eflendo al Icruitiod’vn Thcorhadgy » lo condufle alla guerra 
nel tempo della pieià di Varadino » ouc fece colè ftupende» il 
che fcputo dal primo Vifir lo dichiarò Agà » e fèppe gouer- 
narfi sì bene » che prima di due anni venne Bafsà di Damalco > 
ouc io ancora mi trattencua ; c così pafsò ad vna delle prime 
cariche dellTmperio > ma non volendo contenerli nella mo- 
deratìonc» c procurando per ogni firada farli ricco» glifuc- 
cefle ciò» che luol fuccedere à quelli » che pigliati quella fira- 
da » perche gli fi fece tagliar la tefia per portare i fuoi tefori al 
Gran Signore che haueapiù riguardo à quelli , che al fuo va- 
lore : morirà età di trentafei anni : Con quelle mafiime fi fo- 
fiiene quell’imperio ; Si lafcia vno arricchir del làngue del po- 
polo » per farne poi vn atto di giufiitia apparente» dandogliela 
morte» per fouuenire con le ricchezze di lui alla nccefiità pu- 
blichc;Eperò pochi Bafsà muoiano di morte naturalcrefièndo 
difficile ( come io feppi da vno di loro ) clic vn huomo » che è 
in quella carica » c lotto quella legge , c maniera di gouerno » 
nonfìlafci trainar dalie voluttà, che fegli prefentano » e la- 
cerai comparatane con vn affamato , che pollo à rauola copio- 
famente imbandita d’ogni forte di viuanda à fuo gufto » norL> 
farebbe fcrupolo alcuno di fiitollarfene » & ingoiarle intiera- 
mente . E’così dolce ( egli diceua ) » & alToIuto il commando 
d’vn Bafsà ^ elicli trouertbbono infiniti Turchi» che le à lo- 
ro fi delle quella carica, con patto » che, finito vn mele , fi 
douelìe loro mozzarla cella , raccctt^rebbono volentieri, piu 
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cotto, che viuer lungamente in conditione priuata , efenza-i 
commando . Tutti fanno che,accumimilando ricchezze pro- 
curano infallibilmente la lor rouina, ma non perciò fe no 
aftengono ; e fono così certi di quefto, che niun Bafsà piglia.» 
moglie nel tempo del fuo commando ; e la ragione fi è , chc> 
maritandoli) lafciarebbono i lor figli miferabili, fe morifiè- 
ro per ordine del Gran Signore, che fi prenderebbe tutto, lèn- 
za lafciar à quei orfani nè anche vna fpiila . Ma quefto rifpet- 
to cella , fe il Gran Signor non ve gli aftringe à prendere qual- 
che fua forella, o parente , perche ail’hora tengon altra ftracU 
per mantenerli. Quei, che hanno commando fra i Turchi» 
tengon per ordinario al lor feruitio quattro perfone , che non 
ne portono far di meno : E fono vn Chriftiano per tener le 
fcritture , e conti , vn Giudeo per Saraf, che conofea le mo- 
nete , e s’intenda de i cambi; , vn fartore , & vn pellicciato 
cosi per la fua perfona > come del fuo ièguito , in ciò che con- 
cerne il loro mifticro . 


CAP. vili. ^ 


Delle nat ioni , oltre i Turchi , che fono in Terra Santa y 

Greci , e Georgiani . 

I Greci in Terra Santa fono in maggior numero di tutti gli 
altri Chriftianiorientali , trouandofene Pinticre Ville po- 
polate di loro, fono però degli Arabi chiamati elkre , cho 
vuol dire regnicoli , ma erti , fupcrbamentc adulandoli , fpie- 
gono quella voce altri mente, cioè predominanti, o reali. 
La lor Chiefa , parlando in generale , è gouernata da quattro 
Patriarchi , d’Antiochia, di Conftantinopoli, d’Alefandria , e 
di Gicrufalem , ogun de quali è capo afToluto nella fua giu- 
rifdittione : fenza dipender dagli altri , c fon confermati dal- 
ia Porta. Il Patriarca d’Alcrtandria fi elegge da dodeci Ve- 
icoui Tuoi fuftraganei, c da i deputati del popolo , e fi con- 
sterà dYn’altro Patriarca , nella giurifdittione di querto , 
Quel di Gicrufalem viene eletto da Vefcoui Tuoi fuftraganei , 
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C da religiofi deirOrdincdi San Bafilio , ma la confermatone 
gli vien dalla Porca, e gli corta più di mille feudi : Si chiama^ 
capo fourano,c Pontefice vniuei/ale,e fottodi lui fono cinque, 
ofei Vefcoui, che prendono il lor titolo da i luoghi , ouo 
rifiedono > ancorché iui fiano altri Settari; . Il Sabbato Santo 
fcommunica tutti i Chriftiani, che non lo riconofcon per tale, 
piantando vii chiodo nel pauimento del portico della Chiefa 
del Santo Sepolcro in legno di maledittione; e paga al Turco 
piu di cinquecento piaftre per qtiefta cerimonia. Non per- 
mettono , che i religiofi Latini celebrino fopra i loro altari , 
filmandogli fcommunicati , per ofTcruar il Calendario Grego- 
riano , per mangiar carne il Mercordì , & pefee in Quarc- 
fima . Non hanno imagini di rilieuo , non fi fcruono di pia- 
nete , ma folo di camifce , fida , e piuialc all'antica, officiano 
in lingua greca , e nelle parocchic dicono l’Euangelio iio 
Arabo . I Preti , c i diaconi fanno la confacrationc in fer- 
mentato j riccuono il pane, che fi da loro per querto dentro 
vn velo , e lo benedicono su la credenza dalla banda dell? 
Euangelio , leuando da ogni vno vna particella in triangolo 
grande , o piccola, fecondo il numero de’communicanti , o 
la pongono fopra l’altare, oue le confacrano con il vino a pro- 
portionc, e lo mettono in vn vafo confacrato : s’apre alhora 
il velo , o cortina della porta di auanti , oue è la balaurtrata, 
c fu l’entrata di efla fi pone il Prete con il calice , e la patena./ 
fopra la tefta , oue fono il pane , il vino, acciò il popolo l’ado- 
rì ; & in querto modo fà vn giro nella Chiefa , cantando iiL/ 
greco : Ver la potenza della Croce vi dò la vita ; e du ranco 
quefta proccffione tutti fi feopron la tefta, c s’inchinano, o 
fi battono il petto, gridando femprc Kirie Eleifcn . Ritornato il 
prete all’altare, e tirata la cortina, confacra , emefcolalo 
du f a entah , c ne comunica il popolo fino alii 

putti di due meli , & il pane, che è fiato benedetto , e taglia- 
to in pezzi, e fi dirtribuifee fra il popolo . Tanto i preti, quan- 
to i fecolari non fi inginocchiano perorare, nè congiungon 
le mani, ma per ordinario tengon le braccia mezzo aperto 
con le palme delle mani verfo il Cielo, faccndofi fipefio il fo- 
gno della Croce, nel che differifeono da noi. Impercioche 
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pongon la mano dedra alla fronte , l’abbaffano , e l’approfli- 
mano alla terra, e rialzandola la portano prima alla fpalla 
dritta , e poi alla liniftra pronuntiando . In nome del padre, 
figlio, e Santo Spirito ; e fanno cosi, perche dicono prima 
Santo , e poi Spirito , doue noi diciamo prima Spirito , e poi 
Santo. La maggior parte de’Religiofi, e preti focolari fono 
ignorantide’miderijdellalorfedeal maggior fegno. I preti 
focolari hanno moglie, ma bifogna, che la prendano vergi- 
ne , Se prima d’eifer ordinati , e morendo quella non poffoiij 
pigliarne altra . Gli Arabi chiamano i Curati Couris^i Preti, 
Cf///, i Diaconi , Sidiac , e i Chierici Chamas . I loro figli per 
ordinario hereditan le loro cariche , e feguon gli ideffi co- 
fiumi : Quando falmcggiano vi è vn lettore , che va attorno 
al coro col Salterio in mano , e cominciando douc dà il Prete 
piu antiano , intona vn verfetto , e quegli Io replica : e co(i 
fegue a far col fecondo , e fucccflfiuamente con tutti , pacan- 
do da quello lato all’altro . E quefle repetitioni , fon cagione, 
che roifitioriefcalunghiffimo , e perche lo recitano in piedi 
fi foflengono colle crocciole fotto il braccio . Il popolo , coti 
huomini , come donne , flà ancor efiG in piedi , c riuolti à 
Leuante. I detti Rcligiofi, e Pappili vedono fempre di nero, 
e portano , in tefla vn barettino, che ricopre l’orechie , & vn-» 
pezzo di panno fopra tefla , che feende fopra la fchiena , e 
n u trifeon barba, e capelli longhi . I ver iCaloieri* fono hu- 
mili , modelli , efobri, e quelli particolarmente, che dan_» 
lontanidalla frequenza, non pretendono cariche, eviueno, 
nella femplicità antica . 

Non è però che non vi forno fra di effi altri afiuti, e foderati, 
come fe ne trouano in tutti gli ordini del mondo : quelli fan- 
no conofoer per i loro intrichi , & perla ricerca che fanno di 
gradi , e d’honori per mezzo di potenze , & tu rchefohe, 

la loro ambinone . Vi fono de buoni Prelati , coli bene come-» 
altroue, manfueti , e con (entimemi cattolici : quelli Rcligiolx 
dormon fopra le dorè , o foglie di palme , o al più fopra vna 
pelle di caflraro , coprendoli con vna fchiauina di pelo di ca- 
pra . Viuon tutti in communc , e benché Prelati, non lafoian-» 
la vita Monadica , mangiano in refettorio , e vinone come gli 
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antichi Anacoreti di pane , mele , herbe, oglio, frutti , & qual- * 

che volta , ma poche , di pefee . Qiiei , che danno ne’defcrti 
bcuon dirado il vino , oflferuan il celibato > nè farian ammef- 
fì al facerdotio , fe vi fuffc fofpetto d’incontinenza . Tutti i 
Greci fanno ogni anno quattro Quarefime. In quella auanti 
Pafqua che è di fette (etrimanc, nella prima podon mangiai 
oua , e latticinij , nel redo fuori delle Domeniche, fabbari , e 
fefte , mangiano folo herbe, e pefee di coccia , che non babbi 
fanguc , come feppie, polpi , e limili : digiunano fino à quat- 
tro hore dopo mezzo giorno , c, fentita Meda, pofTcno poi 
mangiare due, o tré volte edendo il digiuno finito , ma cofe 
di poca fodanza : la feconda quarefima comincia dopo la Do- 
menica dell’ottaua di Pentccode , e dura fino alla fella di San 
Pietro , e Paolo : la terza comincia il primo dì d’Agofto , c 
dura fino airAlTunta della Madonna ; e la quarta 7.fettimane 
auanti Natale , e terminala vigilia di quello : nelle tre vltimc 
celebran melfaia mattina, pranzano a mezzo giorno , c man- 
giano pefee. I punti principali , che li feparano dalla noflra^ 
fede, fono il credere che lo Spirito Santo proceda falamento 
dal Padre: Il non riconofcere l'autorità del Papa, & ilnorL, 
ammetter Purgatorio, ma vn luogo terzo, oue diano fanime 
fino al dì del giuditio . Tuttauia benché non credano i Santi 
in Paradifò , non lafcian di pregarli acciò intercedan per efll 
approdo Dio:E (Tendo i lor Patriarchi, e Vefcoui preti dell’Or- 
dine Monadico , offoruan la regola, e non mangiano mai dì 
grado in qualfifia nccdfità , che fi trouino; nè permettono à 
focolari magnar carne oua, e latticinij, il mercordì, il venerdì, 
c la quarefima per graue infermità, che vi habbiano ; & i tran- 
fgredòri vengono fcommunicati . Nella meda fclenne por- 
tano le (pccie, clic deuono confacrarfi in procedione, c lo 
confacrano vn pezzo dopo ; e diconciò fare in memoria clic 
Nodro Signore fu dalla cafa di Pilato condotto al Cablano 
ad effor facrificato per noi . Quando battezzano vn putto, be- 
nedicono l’acqua à poda , che non feruc fe non all’hora , e di- 
cono : fia battezzato il feruo di Chrido in nome del Padre, del 
Figliuolo, e del Santo Spirito , e poi gli mettono il nomo 
di qualche Santo, ma i padri gli danno vn’àkroà lor ca- 
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priccio : la maggior parte credono, che la confcflione non &l, 
facramenco , & fi confeffano , come per neceflìtà d’cfler falui , 
il che fanno paleggiando , & il Prete fi tira alla barba degrofli 
peccati : perla confeflione gli fanno pagare , e fecondo i pec- 
cati danno la penitenza pecuniaria, proportionata alle ricchez- 
ze del penitente , e ciò cagiona che molti non fi con feflano , o 
per tale effetto ricercano i noftri religiofi . Li curati, o preti 
maritati fono obligati ttar vn anno intiero rinchiufi nelle loro 
Chiefe , per prepararli all’honor del Sacramento ; à che fono 
desinati . Le zitelle de'Greci non fi moftrano mai, finche non 
fian maritate ; fanno il matrimonio auanti vn prete come noi, 
ma hanno compare , & comare, che danno Pannello alla fpofa 
e le pongono vna corona in tetta : dette le orationi , li fpofi 
giuran piu volte, tenendoli per dietro i compari y c poi fi 
prefenta loro vn bicchier di vino del qual beue vn poco lo 
ipofo , c poi la fpofa , e coll fanno tré volte , dando il refianrc 
ni prete, clic lo beua , che poi rompe il bicchiero, augurando 
che in tal modo rompa il marito la verginità della fpofa feli- 
cemente : I Greci poffon far diuomo con la moglie dandolo 
di che viuere , fecondo la loro conditone, e prenderne vn’al- 
tra con licenza, il che colla gran denaro . 

L'entrata del Patriarca di.Gierufalem non è ne certa, nc re- 
golata ; può prendere vn rettone al più , e mezzo al meno per. 
tetta da tutti i fuoi fudditi . Tutti i monatteri, che poffedono ,- 
han beni rn vigne, oliui , mori da feta sgrano , legumi, cho 
colriuartò, c fmno fruttare al potàbile . Hanno limofine man- 
date da piu luoghi, Se in particolare da Mofcouia, e Grecia^: 
le leggi Maurnectanc efencan i religiofi, e preti da pagar alcun 
Caracb , ma lelor terre , c gii animali pagan la metà di ciòi 
che pagano i fecolari , onde polfon far fruttar ciò che potàe- 
dono, non elfendo tanto appretti quanto gl'altrirhan licenza di 
poter prendere da i bofehi legna, giutta il loro bifogno . I 
preti fecolari viuon con il popolo fatigando , ma non portano 
turbante : le vergini monacate campano di limofina, e di qual- 
che portione adeguata loro dal Patriarca : fono lotto la regola 
di S. Baulio, tutte d’età, c dopo fatti li voti portano vn velo 
negro fopra la tetta , c féraon per tutte le loro Chiefe . Man- 
giando 
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giando il Patriarca con i Monaci quando egli bcue la primaJ 
volta 5 quelli fi leuano in piedi , e dicono modefiamente in lor 
lingua: Ingiuria Domini , & Dei Saluatoris noftri , e nella-» 
feconda : In multi s precibus Regina nojlra M ari £ , il che otfer- 
uano con tutti i loro fuperiori . Se benedicono qualche còla 
compongono l’indice con il pollice, e fan tanta fiima delle co- 
fe benedette , che l’auanzo di efie non fi dà alle beftie, ma pju 
lofio fi getta nel fuoco . I Greci fono in efiremo fuperbi , fu- 
perfiitiofi, hipocriti, malitiofi, calunniatóri , c fpie contro li la- 
tini ; fon poco /limati nella lor fede, attiche da Turchi, e nofin 
nemici : ne’ funerali de’Greci di conditione,fe e/fi hanno figlie, 
quefte feguono il corpo morto fcapigliate, percotcndofi il vol- 
to, e gridando : fuccede la moglie ben vefiira , ma feoperta e 
(trecciata , che tenendo i capelli colle mani di qua , e di la , 
gli va tirando hora dall’vna, & hora dall’altra parte, firac- 
ciandofi il volto , e facendo pender la tefia viccndeuolmentc, 
à quefto , & à quel lato j & intanto vien fofienuta dalle feruc 
fotto i bracci . Deuono le pouere donne quefii loro firatij al 
cofiume del paefe, e fon tenute a far cofi , ancorché hauefìero 
odiato il marito : è feguitata, d’altre donne , colle quali fi ri- 
tira a banchettare . S’accompagna anche il defonto da fuoi 
parenti , & amici , ma nel tempo , che il cadauero e in cala , 
vi fono ftromenti che fonano, e donne che pagate piangono 
più delPaltre , c cantano le lodi del defonto per Io più alla-, 
buffonefea . Per otto giorni non fi apparecchia cofa alcuna peir 
mangiare, ma fi campa con quel , che fi porta dalle perfonei 
che vanno a vi filare quella famiglia . L’habito delle donne > 
greche è gentile , e vago. Portano vita bella camifcia rica- 
mata di fera fopra i calzoni limili . Hanno vna vefie aperta^ 
perd’auanti, che ardua fino al piede , le maniche, le quali 
non arriuano, che al cubito, d’onde fpuntano, le della—, 
camifcia , grandi , & vna camifcifiola di limile materia- , 
o di fera più leggiera , & vna cintura guarnita di lauori d’ar- 
gento , cheaifibiano quali fui bellico , é /opra tutto ciò vnl» 
manto quadrone he legato al collo pende fino à piedi . L’Inucr- 
no portano vna gran zimarra foderata con maniche firctrc ca- 
branti , e guarnite di bottoni d’oro 3 o d’argento . V/nno in-» 
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tcfta vna berretta, à quattro punte , che , non hauendo cartone 
den tro, fi abbafTa , come vn diadema , dal cui mezzo pendono 
molte fcttuccie, aii’ertremità delle quali pongano perle, o 
puntali d’argento dorati . I Giorgiani viuono al prefente fot- 
topo di all’obcdienza del Patriarca greco , ancorché habbiano 
errori particolari: fono nominati cosi del nome del loro pa e/è: 
neH’cfterno , cioè nelle cerimonie , e nell’olfìciate raflèmbrano 
a i Greci, fotto ^autorità de’quali, han meflo i luoghi, che te- 
neuano, tanto nel Caluario, che nella Chicfa del S. Sepolcro; 
c quelli gli hanno riceuuti fra loro nella Chicfa di S. Croco > 
perche, hauendo debiti, non poteano pagargli : I Greci fi glo- 
riano , e vantano di hauer riunito la Giorgia intieramente alla 
lor credenza ; il chcperò non è confermato da molti di eflfi , 
che piu tolto toleran la lorpouertà . 

CAP. IX. ■ • -«i 

Degli AbiJJini ? o Etiopi . ‘ ^ 

C Hiamano gli Etiopi il lor Prencipe , che noi diciam Pre- 
tegianni T alati Rè^o tAcuevegrez , che vuol dire Leone 
della tribù di Giuda . V antano', che dilcenda da Salamone , e 
dalla Regina Saba. Quello Rè ha dominio fopra ventiquattro 
Re , o Prencipi, che gli pagano tributo : dicono , che in Etio- 
pia vi fian molti Popoli , che viuon come gli Arabi fotto ten- 
de , e che altri albergano in capanne, ocauerne ne i luo- 
ghi più dorili: non è gran tempo che fi fecero cattolici , ma il 
Padre del prefente Rè ritornò a’ primi errori , che fon quelli 
d E uriche, e Diolcoro Egittij . Riconolcono il Patriarca de* 
Coftiz del quale habbiam parlato, per capo loro* che mandai 
in Etiopia il fuo Vicario chiamato Eteche^o Comes , che hà fot- 
to di fe molti Vefcoui , fparfi in ogni Prouincia , e tutti fono 
religiofi , che danno ne’ monarteri, tanto nella Città , che fuo- 
ri : vanno a piedi nudi, non mangiano carne, nè beuono vino, 
cominciano la lor quarefima tre dì dopo la Purificationc del- 
la Beatillima Verginejnella quale non vfano latticini;, nè pefei. 
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t fi cibano vna fola volta il giorno dopo tramontato il folo : 
fannno penitenze molto auftere, perche 3 oltre il digiuno, porta- 
no il cilicio,e fi difciplinano . Alcuni fi fanno legar in vna cro- 
ce 5 e vi ftanno fofpefi i giorni intieri all’ardor del fole , altri fi 
pongono nudi ne i torrenti d’acqua fredda fino al collo, altri 
portan due pezzi di piombo di cinquanta libre l’vno , l’vno 
alianti , e l’altro dietro , & in quello modo fanno 500. gcnu- 
flelfioni , altri fi attaccano vna pietra pure al collo, che gli ticn 
curui tutto il giorno fenza poterli mouer di luogo , facendo 
oratione in tal modo . Viuono la più parte in claufura, e pro- 
fetano caftità 5 & obedienza . Vi fono de preti fecolari , altri 
ammogliati , & altri nò : i primi viuono del loro , effendofi 
fatti preti per deuotione , & i facondi campano di beni di 
Chiefa i In quelli paefi, tanto i preti, quanto 1 religiofi portano 
vna croce in mano in ogni luogo , & è il fegno , che gli diflin- 
gue da gli altri . Tutti gli AbiUìni mafehi fi circoncidono alli V 
c\ otto dì della nafeita ,e fi battezzano alli quaranta, eie donne 
à i felTanta : oflèru ano quelle la legge della purificatione , nel *j 
+ qual tempo non polfeno entrare in Chiefi,& in Chielà Hanno 
in luogo feparato da gli huomini , fenz’ elfer nè vedute, nè fen-^ 
tite , perche olferuano il filentio . Hanno monache che fanno 3 
grandi aflinenzc: celcbran le felle d’alcuni fanti, c comincian il 
giorno del ripofo il Sabbato à mezzodì , e dura tutta la Do- 
menica fenza far’ opra fcruile , efattamente attendendo agli 
offitij diuini giorno , e notte , e ciò fanno in lingua etiopa , che 
partecipa dell’araba , c della caldea , lòpra tutto alle dittioni 
principali s ma fcriuon diuerfamente . Confacrano in fermen- 
tato, & mettono nel calice vino, & acqua , e tutti communi- 
cano fotto le due fpccie : Alcuni però fi contentano di riceucr 
il pane folo. & chiamano quello Sacramento tAmen^ commu- 
nicano i fanciulli in ogni età , & il prete piglia le fpccie facra- 
mcntali con l’indice , & il pollice , & le pone in bocca al put- 
to , acciò le fucchi , non potendo inghiottirle . Portano tanto 
rifpetto à quello Sacramento , che il dì che fi communicano 
non c loro permclfo di fputarc in tèrra , che fe lo faceffero , il 
prete, effendone auuertito, va a prender lo fputo, & lo pone rii 
vn luogo desinate, e s’aftcngon in tal dì da ogni opra Icrnilc^*. 

Nella 
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Nella con fe Alone danno penitenze molto rigorofe, Se alli pec- 
cati publici publiche : lì maritan in faccia delia Chiefa , e non 
piglian fe non vna moglie . E’ permeilo à ricchi hauer dello 
fchiaue : non mangiano , nè pur toccano animali immondi > 
hanno molte traditioni del giudaifmo mefcolatc con la fedo 
Chriftiana > e cosi elfi , come gli Egitti; coinincian fanno da-» 
Settembre allo ftile antico . I meli in lor lingua lì dicono : il 
primo Taout , il fecondo Hit , il terzo Hatour , il quarto Kiak* 
il quinto T oubhe , il fcfto Amchir , il fettimo Barambat , fotta- 
uo Tlaranioudkc , il nono Becbans , il decimo Baouahe , f vnde- 
cimo t Abtc-, il duodecimo MiJJre : tengono che il mondo fuflc 
creato in Settembre . In Gicrufalcm fono poueri/fitni, non ha-* 
uendo entrata, che di otto , o dieci cale , e bilogna , che affet- 
tino il loro aiuto ben di lontano , e fono in poco numero . I 
foli preti Abiflini han la permiffione dal Gran Signore di fare 
il fuoco, eh’ elfi dicono Santo , e f altre nationi non vi lì polTon 
ingerire, pur che ve ne lia vno di quella natione , ma è vero > 
che molti non voglion far quella furbaria per cofcienza . .il. 

•#* # f e _ Jl * 1 

i ■■ ' C A P. X. 

Degli Armeni , £ 5 ^ altri H eretici Orientali, che fono 

in Gierufalem . 

D I tutte fhcrelìe d'Orientc, non vi è la più perniciofa di 
quella , che profelfan gli Armeni, affai grolfolana, per- 
che oltre che partecipa delli errori di Arrio , vi han* aggiunto 
quelli d'altri dodeci hcrelìarchi Alìani . Sono in gran nume- 
ro in Gierufalem , & cflèndo la nation loro ben ricca, fi fono 
ben accommodati, e fi mantengono potcntiffimi contro i Gre- 
ci , loro inimici . Hanno in quella città vn Vefcouo, che obe- 
difee al Vicario del Patriarca, e vi rifiede con venticinque re- 
ligiofì . Tengono gran cura della lor Chiefa, & abborrifeono 
* fimagini fatte di rilicuo ; celebran la mefTa , & loro offitij in^ 
lingua Armena alle nottre ifteffe hore : confacrano in azimo di 
forma roto idi della grandezza d’vn rettone groffo mezzo di- 


Libili. Cap.X. 57 

to , ouc imprimon la croce » e littore armene: non mettono 
Acqua nel calice alla confecratione : quando celebran me (Ho 
folenne Tuonano vn cembalo di ottone con altri inftrumenti» 
che fanno buon concerto : oifitiano in piedi fenza mai fedcre>o 
appoggiarli» e quando fanno orationi particolari s’inginoc- 
chiano » fi feopron la teda, e danno con gran deuotionc quan- 
do fi dice la meda . Sono molto auderi » imperciò che i Prela- 
ti » e i Religioni loro non mangian mai carne , & il popolo fa 
molte quarefime affai afprc 3 c in quelle auanti Pafqua » e N a- 
tale non vfano nè lattecinij 3 nè pefee , nè pure oglio » & i lor 
preti 3 c monachi fi adengono di ogni cofa cotta » non beuono 
vino 3 &dormon fopra le duorein piana terra . Vanno vediti 
come gli altri leuantini » fe non che hanno à parte vn cappuc- 
cio » e groflì berrettini di fopra : colciuano capelli , e barba-» 
lunga» e fi fanno vna gran chierica. I preti fecolari fono 
ammogliati» & vfano turbanti bizzarri bianchi» e turchini. 
Quando fanno orarionc » o dicon 1 'officio fi pongon fopra lo 
fpallc vna banda di ciambellotto» che lor pende in crocce fui 
petto . Hanno ancora delle monache» che viuon come le Gre- 
che velate di negro . Vi fono alcuni » che han dato tutti i lor 
beni alla Chiefa» e campano» o mendicando»o del loro lauoro» 
occupandoli à nettar le Chiefe » & leuarlc pietre nella vfu 
dolorofa » acciò i Chridiani vi pollano caulinare à piedi nudi > 
come fanno per la maggior parte . Nominano il lor Patriarca 
il gran Cattolico » e tutti quelli , che feruono alla Chiefa di 
Gierufalcm campano di limoline » che riceuono dall’Armenia» 
p da Pellegrini , che di là vengono » c le fanno ampliamo » 
credendo» con quello » e con vifirare i fanti luoghi di aprirli il 
Ciclo » e vi è taluno di loro , che vi lafcia mille piadre , & al- 
tri tutti i Tuoi beni . Gli Armeni han molti monaderi , tanto 
nel paefe del Turco » quanto in Perfia » e come che fono mer- 
canti » e ricchi » gli mantengono aliai bene . Stimano la reli- 
gion cattolica fopra di ogni altra » c permettono à nodri preti 
di celebrar fopra i loro altari » e per certo hanno più chridia- 
nità » che tutti gli Orientali» c rare volte fi vede , che vn’ Ar- 
meno fi facci Maumettano . I Chridiani Nedoriani» o Soria- 
ni han prefa la loro origine da Nedorio Patriarca di Conftan- 

H tinopo- 
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tinopoli , e quell’ herefia è crcfciuta nella Siria alta verfo Ba- 
gadet . Fanno il fegno della Croce come noi , e non dicono 
In r. ornine Patris , &c, ma in loro lingua Ver bum Patris de- 
feendit in vterum Mari a Virginis , & à Ifua ad dcxteram nos 
tranjlulit , nè fi fegnano faluo coll’ indice , & dicono , che gli • 
altri tre diti congiunti , rapprefentan la Trinità. Il lor Pa- 
triarca rifiede in Bagadet : vi fono de’Iacobiti,che tengon gli 
errori di vn certo Iacob ercfiarca : fono poueri , & in poco nu- 
mero , & hanno in Gierufalem la lor parocchia , e dimora.» 
nella cafa di S. Marco , e vi tengon due preti > & vno nel San- 
to Sepolcro» doue mantengono tre lampade accefe , che hà 
cura de i luoghi dcuoti , che vi poffedono . Offrono l’incenfo 
à i nofiri altari , e molti di loro fi fanno Cartolici , come à 
tempo eh’ era io in Aleppo fucccffc deirArciucfcouo di quel- 
la Città . Oifitiano in lingua Siriaca, e fi Temono molto 
delTincenfarc. Confacranoin fermentato in hofiia tonda,co- 
me le nofire , groffa vn mezzo dito, oue fono fegnati caratteri 
Siriaci , e communicano i putti , e gli huomini, con le due fpe- 
cie : fono poco atti ne’ loro facrifitij, e poco deuoti . Quando 
dicon la meffa folenne fi feruono di cembali , come gli Arme- 
ni . Gli habiti de loro Vefcoui , e Preti, fon conforme à quel- 
li de’Maroniti, ài quali s’ accodano affai nella materia del 
viuere. Tutti quelli herctici Orientali perfeuerano ne’ loro 
errori, più per oftinatione , e per haucre , come e/fi dicono , 
ricamta quella religione da loro antichi , che per cognitione* 
che habbiano della loro credenza . Hanno in raccommanda- 
tion grande i digiuni, & vedendo , che nella noflra religione,» 
non fono fi aufteri , credono per ciò la loro più perfetta , e fi 
fcandolizan della nofira libertà nelle cofc efterne : non confi- 
dcrando , che il fondamento della Religione è la fede vera , & 
perfetta , e non con/ìfie nelle leggi poiìtiue della conucnienza* 
& au/terità della vita . .. 
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CAP. XI. 


Del modo di vìuere de Giudei in Leuante , e de Quelbini • 


I Giudei per tutto , e Tempre fono gl’iOe^n , cattiui , calun- 
niatori, capaci d’ogni male , & egualmente {'prezzaci, o 
maltrattaci, e più in Oriente , che alerone, oue fono tutti po- 
ueri . In Gicrufalem non poflon dimorar , fecondo Lordine-» 
del Gran Signore,più che cinquecento, e quando patfan que- 
llo numero il Bafsà , & Cady trouan ben' il modo di farglielo 
pagare , e {Tendo odiati da tucce le nationi per cagion delle lo- 
ro e ftreroc maluagità. Se inuentioni d’auaritia ; e benché pcc 
lo più fucceda loro del male , pure recano fodisfatti , che no 
fucceda male à gli altri, e fopra tutto à Chriftiani . Sono di 
due forti , orientali , e dranieri , che vengon d'Europa , e fra 
di loro non fi accordano , anzi s’ inuidiuno , e fi fanno dello 
calunnie . U Orientali non fon tanto maliriofi , e con ragione 
non fi fidan de gli altri , con i quali di rado s’ imparentano, 
dicendo in particolare e{Ter gli vfcici di Spagna , vna raccolta 
di malitia . Le loro occupatigli , generalmente parlando, 
confiftono in vfurc , & raccommodumcnto d’ogni forte di co- 
fe per venderle lenza cofcienza . Le loro Sinagoghe fon tutte 
d’vn modo , non vi clfendo altro , che vn* altare nel mezzo , Se 
fopra vn’armario, oue tengono le tauole della legge, & altri 
libri . In vna delle lor primarie Sinagoghe hò veduto da vn 
capo vn* armario d intaglio, nel quale ferrano il Pentateuco 
di Mosè fcritto in Pergameno in vn volume , che fi porta co- 
perto di feta /òpra vn gran pulpito à rimpetto dell'altare ,ouc 
il Rabbino, o Cacam legge alcune righe, efinite, il Popolo 
alcuni falmi , hauendo però tutti vn velo bianco in tettai • 
Guardano con rigore il Sabbato dal tramontar del fole del 
Venerdì fino all’ idefs’ hora del Sabbaco , fenza far cofa alcu- 
na , nè pure di pranfo . Nel cominciar le lor cerimonie fi ve- 
dono i loro più belli habiti , fi cingono la fronte con vna ben- 
da , nel mezzo della quale è vn pezzo di legno quadro di due 
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din, or.e c fcritto il nome di Dio , & vna fimil legatura fi fan- 
no al braccio finittro , coprendofi il capo con vn velo di fai2L» 
bianca quadro di tre palmi, ouc i i quattro cantoni fono fioc- 
chi lunghi mezzo palmo , e così fi pongono alla porta della./ 
lor Sinagoga ognuno con il fuo libro in mano, & entrano 
in ella cantando, e facendo getti con la mano, fecondo le 
parole , che pronuntiano : il Rabbino poi veftito di bianco fa 
vn fermone per lo più inutile, predicando contro I’vfura . So- 
lennizan la fetta di Pafqua ammazzando vn’ agnello , cho 
mangiano con pane azimo , e lattuche : finita la fetta fanno vn 
conuito generale, oue fi trouan anche le donne , e putti ornati 
al pottìbilc : cclebran ancor la Pentecofte , e 1’ vna , e l’altra-» 
fetta dura otto di . Il lor maggior luogo adefio è Seje k , e là 
crcdon , che debba nalccr* il loro Media , c molte volte harL/ 
publicato, ettcr già nato, fecondo la falla dottrina del lor Tal- 
mude, che debba nafeer d’ vna donna ordinaria, & cho 
farà vn’huomo volgare , mandato da Dio per reftituir loro al 
podefTo della terra prometta , nè quell’ huomo verrà peraltro, 
& etti faranno potenti . In Settembre fanno la fetta de’Taber- 
nacoli, nella quale ogni famiglia nell’alto della fua cafa fa vna 
capanna quadra di otto piedi di rami d’alberi verdi , che al di 
dentro parano di bei panni , e vi alzano vn Ietto ben ornato 
confarui coricare vna donna per tutti gli otto dì che dura la_/ 
fetta : auanti il letto s’ accende vna lampada, e fi ftà in grandi 
allegrie, fperando, che alcuna di quelle donne concepifca il 
deliberato lor Media . Fan quattro digiuni l’anno, & il più fo- 
lenne è quello , che fi fa in memoria della libcratione di Betu- 
lia dall’attedio di Oloferne per mezzo di Giudit, c nell’altro , 
del giorno, che morì il Profèta Zacharia, vanno à vifitareil 
fuo fcpolcro > e vi fanno molti lamenti , e cerimonie . In ogni 
digiuno Hanno due notti > & vn dì fenza bere > o mangiare > 
! difpcnfano limoline , dicono ora rioni , & alcuni portano il ci- 
litio, c fi difciplinano . Nei lor pranfi fonopiù chein altro 
fùperftitiofi : il lor Rabbino fceglic i più zelanti della ottèr- 
• uanza della legge , e più prattichi k fcannar gli animali , fe- 
condo i precetti di Moisè . Prima di fcannarli recitano alcune 
orationi , e quando pongon il cortdlo alla gola fi voltan verfo 
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il tempio di Gierufalcm, e dicono Nel nome di Dio d’Abram, 
Ifac 5 e Iacob . Morto l’animale l’aprono , e mirano» fc il pol- 
mone li a macchiato , o vlcerato , o attaccato al coftato » indi 
il fegato » s’ è pctrofo » oppilato » e di mal colore» e poi le ve- 
ne» fe hanno gi’iftefli » & altri difetti » che fc gli hanno non è 
permeilo il mangiarli . Quando mangian carne s’aftengono 
da latticini; : non prouano viuanda di Chriftiani per conta- 
minarli 9 nè beuon il lor vino per fofpetto » che non lìa fatto in 
dì di Sabbato: efiendo con noi» o con altri d’altra fertile » 
poffon mangiai oua> pane, erbe. I Rabbini confcgliano i 
Giudei di diffimular la Religione» fingendoli Chriftiani» e 
Maomettani > purché internamente non fi mutino : credono , 
che niuna anima di qualfifia fetta fia perduta eternamente, che 
i demonii fon ftati creati tali » che non peccarono , e però non 
fiano tormentati , che Dio creò l'Inferno il fecondo dì, il cho 
argomentano , perche nella Genefi non fi dice di quello : Brat 
bonum^c ome delle cofe create, negli altri cinque: fono federati 
à fegno, che danno i lor figli à grandi , che gli abufano , e 
quando fono huomini » dan loro impiego , facendoli i Bafsà 
lor celebi » fpie , o fenfali . Diuentano doganieri , feruano al- 
la fcrittura perii conto deli’entrate , o almeno alla fegretaria, 
e fanno l’interprete delle lingue , maflimecon i Franchi , ren- 
dendoli tanto neccftari; , che bifogna pillare per mezzo loro , 
c nelli negotij delle nationi fono piu da temere de gli ftelfi ma- 
giftrati, come fi è veduto in più luoghi , facendo i’auanie, e 
disfacendole à lor piacere, e fomminiftrando modi à i Bafsà 
di poter’ oprare , il che pur troppo fi prattica nel Cairo, e Say- 
de ,c fanno così bene imbrogliar’ il negotio, che non fe ncj 
può vfeire fenza auualerfene di elfi . Onde fa di miftieri ftar 
con auuerteuza grande per guardarli delle furberie,c mezzi » 
che hanno di nuocerci, e fe vn fi fida lo fcorticano . In Saidc è 
bifognatO ricorrere alla Porta , perche non s’ingerifcano negli 
affari della nation Franzefe . 

Nelle montagne verlb Antiochia habitan alcuni popoli 
non foggetti all’Imperio, chiamati da Turchi Quelbitii , cioè 
cani per la rabbia, che hanno di non hauerli potuti domare* 
Son genti mezzo Chriftianc, e non ticonolcon altri faluo il 

capo, , 
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capo, acuì obedifcono : fono agguerriti , atti ad ogni impre* 
fa , & al bi legno farian diecimila huomini, nè vogliono ftra- 
nieri in lor compagnia . Viuon poueramente ne loro monti » 
di ciò, che ne cauano, fenza foggettione: non ofan però sfon- 
tanarli molto , nè foffrono , che alcuno vi fi accorti , e chi s' ac- 
cortale fen/a loro licenza , per lo meno è fpogliato , ma fe è 
Turco vi lafcia la vita . Son tutti feroci , agili, e robufti, & 
atti ad ogni fatiga . , 

CAP. XII. 

U alcuni cojlumi , 'vfanze , e leggi degli Orientali j e ciò 
che hi fogna per il 'viaggio di Leuante . 

T Vtti gli habitanti di Terra Santa, tanto Chrirtiani, quan- 
to Maumettani non pofiòn fotfrir l’adulterio, e quando 
lo feoprono, i parenti della donna fanno quel che pofiono pc t 
vccider l' adultero , & vendendolo i parenti di quefto vccide- 
no la donna, e poi vanno infieme ad accordarci giudice, il 
che fanno con denaro , e sfuggono l’inimicitie delle famiglie > 
che in altro farebbono eterne . E perche infamia limile fi rim- 
prouera ad vna cafa per fecoli non pofiono le donne, che han 
parenti prefenti dichiararli meretrici, il che è lecito ad vna 
che non gli hauefie, facendoli fcriuere al Cady , e Sobafiy» 
che ne tira vn tanto ; ma bilògna à quei, che fono d'altra reli- 
gione , guardarli d'efièr forprefi con efia , perche vi è pena il 
fuoco, o gran denaro: le donne conuinte d'adulterio fi puni- 
Icon attaccando loro vn gran pefo à i piedi , e gettandole in-» 
mare , o in fiume , o in vn pozzo ben profondo • I ruffiani fo- 
pra vn afino alla rouerfa con la coda in mano , & con vna.# 
trippa piena in capo fon frullati , e bollati . Tutti i paefi , an- 
corché fertili » fon per la maggior parte inculti per non efièr 
habitati , & in campagne vartiffime fi trouan pochi habitanti» 
e ben poueri , i pefi dè quali fono eccelfiui , e continoui, che 
non han così torto fodisfatto ad vno , che bifogna procurar 
denaro per fodisfar l'altro : io rtupifeo come pofion fuififtercA 
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Il Cara c de Chriftiani , c Giudei è cattato dal Gran Signoro 
ordinariamente à cinque piattre per li mafchi . Per carach 
s* intende vn tributo , che fi paga per ogni tetta da noue anni 
in sii : le donneai preti * e religiofi , e Kakam de Giudei non 
non pagano, come nè meno quelli , che fono nati fuori dello 
terre del Gran Signore , purché ne habbino proue certe : ma-, 
perii poueri quefta tatti non fi ottèrua , perche li Bafsà , e mi- 
niftri, trouan modo di accrcfcerla , e molte volte à i piu com 
modi bifogna pagar per fe , e per li loro vicini , o parenti} non 
potendo etti pagare : le Chiefe de’Chrittiani hanno le loro im- 
pofitioni } come ancor le Sinagoghe de Giudei : tutti i beni 
pagano , e gli alberi vn tanto per piede , ancorché infruttiferi: 
le cafe pagan tanto per canna * &^oltre l’ordinario ttabilito dal 
Gran Sig*vi fono li ftraordinan; per le guerre, & inuentioni de 
Bafsà , che gli pongon come per loro , in tempo di guerra per 
orzo à i caualli, & in altri , per fette d’allegrezze publiche ; 
di maniera, che tal' vno hauerà vna cafa in vna Città , che gli 
cotta piu digabella, che non vale , onde fpettò fa il pottìbile 
per lafciarla , e non arriua , non gli ettèndo permetto fin che 
fanno hauer egli modo da pagare, e finalmente le cafe vanno 
in mano agli officiali , che con i lor priuilegi le guardano o 
quefti fono i gratti , & i nobili , c così, generalmente parlando, 
tutti i fudditi del Turco , che non hanno cariche nella militia, 
o gouerno, di qualunque Religion che fiano , fono angariati 
in ettremo , e defiderano mutatione . 

Per far viaggio in Lcuante, bifogna attuefarfi à leuare à 
buon hora , à beuer’ acqua , à dormire in terra, e fpefso allo 
fcoperto,alla piogga,& altre ingiurie del tempo, à mangiar di 
tutto , fenza delicatezza , & affai fporcamcnte , à contentarli 
di cibi grottòlani , come pilau , agli , cipolle, latte agro, caf è, 
tabacco, e tutto in poca quantità , & hauerne fempre proui- 
fioni , perche ordinariamente perii cammini poco fi troua , nè 
bifogna farci fondamento . Deue ancora il Viandante prouc- 
derfi, il che fi è detto anche in altro luogo , d’vna pignatadi 
rame ttagnata , dentro la quale fi pottan mettere alcuni piatti , 
e il cocchiaro , e di vn picciol fecchio di cuoio di quelli , elio 
ferrano, come berretta di prete , che in quelle parti fi lavora- 
no egre- 
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no egregiamente . Le carauanc fon truppe di viaggianti, che 
fi vnifeono infieme per euitar cattiui incontri , & inficmc al- 
loggiano in Campagna , o nel Karauatifcrail , che hò già de- 
fcritto . Deue di piu,fe il viaggio è longo, e pericolofo, man- 
giare in compagnia de gli altri . Della maniera , che fi man- 
gia già fi è detto , ma fi replichi . Si (fende in terra vn cuoio 
tondodicolorroflb, chiamato Sofra molto portatiuo , fatto 
come borfacon anelli attorno , douc fono due cordoni , cho 
lo (errano fenza fatiga . Si metton tutte le viuande in vn piat- 
to > così Tauaazate dai mangiar pafTato * come le cotte noua.- 
mente, & ognuno cerca i fuoi vantaggi. Viene appreflo il 
Pilau , e fi piglia fenza cerimonie con le dita . Vanno poi à 
Jauarfile mani , Se à bere nella fontana ? o Hoiapn , fc non vi è 
altro ; e finalmente fi prende caffè, e tabacco . 

L' vfo Orientale è di fare in vn tratto la ihada dVn giorno» 
& il minor tratto è di dieci > o dodeci hore di camino . 
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